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Dirati li Miniftri del Divano col 
loro Dettino, deteftando Tem- 
pre più la mala condotta di Mu- 
ftafà nella Peloponnefo , e per la 
propria imperitia , e per l’attrap- 
pamento delle membra, già refo 
inhabile a trattar l'armi , lo de- 
pofero dal Generalato , e ad in- 
ttanziadel T Hafsaki , fu fpedito alla cuftodia delle due 
rocche di Setto, & Abido, detteli Dardanelli, che 
muniti di gran numero d’artiglierie, guardano l’an- 
gufto ingrefso dell’ Hellefponto; efsendo ftato eletto 
in fua vece Ifmail Bafsà , huomo d’ afpetto feroce , e 
d’ animo in apparenza guerriero , mà gran millan- 
tatore di fe medefimo, e che ne’ militari incontri diede 
a conofcere d’haver più lingua, che mano; fidando 
fovente la propria falutc più che alla fortezza del brac- 
cio , alla velocità delle piante . 

Dopo la fconfitta datafi dall’armi Venete al Mufaip 
fottola fortezza di Chielefà, e la fuga de gli Sphaì a Ca- 
lmata, colla depredatione diNifsì; erafiincaminato 
Parte II. A il 



Divano vuol dire 
Confìlio di Suto . 



ita 

Depoli clone di 
Muftafa Coluoghi 
Mufaip dal Sera f- 
chieraio delia Mo- 
rea. 



rie» ione al Ge- 
neralato dclIaMo- 
read 1 Ifmail Baftà 
in luogo di Mufta- 
fà Mufaip . 



Capitano Gene, 
rale Morolini do- 
pota depredatione 
di Nilsì capita all* 
Ifola diS. Maura» 
coll’ armata fonile 



fi Ciro Bembo Pro- 
vcditor ditaorJi 
furio di S. Mauri 
inluocodi Vcttor 
Giuftiniano , eh' 
jmprovifa mente 
mancò di Vili . 



t. Maggio 16I6. 
Arrivo all* armata 
del Generale Io: 
Ottone Guglielmo 
di ChinifinarK 4 
Santa Maura . 



Arrivo del Pren 
cipe MalTimiliano 
Guglielmo di Bru- 
fuich con le Tue 
trupc aJl'Axmata . 

Marchefe di Cor- 
bon vi pervenne 
con le reclute de* 
Tuoi Dragoni . 

Raffrena datta 
all* Efercito dal 
Co. di Chinifma 
ma rK . 

Efercito ordinato 
in battaglia alle 
Fontane del Bafvì 
nelCIfola di Lef- 
cada dal Conte di 
Chinila axK. 



Ordinanza dell*- 
Efercito Veneto 
fchicrato in Batta- 
piu. 
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% HISTORIA DELLE GUERRE 

li Capitan Generale Morofmi coll'Armata fottilever- 
fo Tifala di Santa Maura, conordinealle galeazze, ed 
a' vafcellidifeguitarloverfoil porto diClimnò ; ove 
pervenuti li convogli, colla gente imbarcata a Vene- 
tia, haveva {labilità nel largo piano della Fontana del 
Bafsà la generale rafsegna di tutta l’hofte . 

Comparve in quel punto colfuo convoglio Pietro 
Bembo eletto Nobile nell’Armata ; il quale fù toflo de- 
tonato Proveditore {Iraordinario nella fortezza di 
Santa Maura , in luogo di Vittor Giuftiniano , che im- 
provifamente mancò di vita . 

Afpettavafida tuttala militia, con impatienza, l’- 
arrivo del Conte di Chinifmark , il quale v’approdò il 
giorno quinto di Maggio, accolto dal Capitan Gene- 
rale , e da tutti gli altri Capitani di marecon atti di mol- 
ta {lima , havendofi ad’un momentoconciliato l’affet- 
to di tutta l’Armata. 

Capito lo ftefso giorno colle fue truppe il Principe 
Maflimiliano Vvilielmo diBrunfuich, t vi pervenne 
il reftodelle foldatefche di Milano, e diede fondo nel 
medefimotempo il Sergente Maggiore di Battaglia 
Marchefe diCorbon, colle reclute de fuoi Dragoni,per 
la rimonta de quali già {lavano pronti alcuni cavalli. 

Appena pofe il piede a terra, che defiderò il Conte 
di Chinifmark divedere tutta l’hoftefchierata fotto 
l’infegne. 

Fù perciò in quell’aperta campagna fchierato il 
Campo in due linee ; la prima delle quali era di gran 
fronte , divifa in diciotto battaglioni di fanteria, con 
fette fquadroni di cavalleria , efsendofi ftefa la detta li- 
nea per mille ,efecentopafii. 

L’intervallo fra battaglioni reffava occupato da di, 
ciafette piccioli corpi di Schiavoni diretti dal Ser- 
gente Maggiore Lauro d’Andria ; che in qualunque 
evento dovevano tener la vanguardia. 

Precedeva al corno deliro in qualità di Generale 
il Principe Maflimiliano Vvilielmo di Brunfuich , il 
quale comandava alli battaglioni de’Milanefi , cui 
fuccedeva il Sergente Maggiore Hor, che teneva la 

dirci- 
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dirertione delle truppe d’Hannover ; Seguiva pofcia 
alla tetta de Veneti ’l Sergente Maggiore Co. Enea 
Repetta , ed indi ’l Sergente Maggiore di Genfelt 
Biigadiercr della gente di Safsonia, chiudendo l’ala 
finiftra ilMarchefc diCorbon, co tre corpi de’ Tuoi 
Dragoni , 

La feconda linea , ch’era più adietro , veniva for- 
mata da un corpodi riferva comandato dal Sergente 
Maggior di battaglia Cavalier Alefsandro Alcenago, 
comporto di nove battaglionidifanteria , equattrodi 

cavalleria. . , vico <>** <ui 

Volle il Capitan Generale vifitar il campo , e lodata- 
neladifpofitione,animòciafcunoamoftrar il proprio p°. 
valore contro de Barbari. i4l( tf i& 

Nulla più s’attendevà, chelacomparfa delle galee Comparfa delle 
aufiliari ; le quali fi fecero vedere al numero di tredeci 
il giorno vigefimo quinto verfoporto Scorpione ,■ in- 
contrate dall’Armata Veneta colle folite ceremoniedi **««».' * 
guerra . 

Confiftevano quelle in cinque galee del Papa co- 
mandate dal Cavalier Ferretti , ed in ottoMalteii, di- 
rettedalGran Priore d’Hungheria Conte Giufeppe d’- 
Erberfteim, portando feco più di cento Cavalieri , co 
mille ducento Soldati, chedovevanoin terra efserco- 
mandati dal Cavaliere di Mefciatin di natione Fran- 
cefe , Generale dello sbarco delle truppe di Malta . 

Le quattro di Tofcana, s’erano anch’efse incammi- 
nate verfo l’Armata; ma il furore de’ venti contrari, im- 
pedì loro, per qualche giorno, l’arrivo. 

Bramofo il Capitan Generale di troncar le dimore ; 
fpediti nell’Arcipelago 1 con tredeci navi, e due bru- 
lotti y li due Capitani delle navi ftraordinario , e ordi- 
nario Lorenzo Veniero , e MarcoPifani , comandò 
torto l’imbarco della cavalleria t e fanteria fopra le 
Galeazze, e navi , ed altri legni di trafporto ; ordi- 
nando al Capitano ftraordinario delle Galeazze An- 
drea Navagero , che fciolgendo la notte feguente 
coll'Armata grofsa dal porto , fpiegalse verfo il Golfo 
di Patrafcolevele. « 

A i Nel 



Cavaliere di Me- 
fciatia Generale 
dello sbarco delle 
truppe di Malta. 



tate 

Efpeditione fatta 
dalCap.Geo. Mo- 
rolino dclli due 
Cap. delle Navi 
Straord. 8 1 Ordin. 
Lorenzo Venieto 
Oc Marco Pifani 
con 13. Va feci li da 
Guctn ye dno bru- 
lotti nell’ Arcipe- 
lago .. 

Cap.Gen. Moro- 
rotini fi feguire 
l’ imbarco della 
fanteria ,c Cava 1 - 
Jetia, per condurli 
verfo PattaC* o. 
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Armiti ruttile Nel forger dell’Alba ufcì pofcia l’Armata fottile 
KSfSE confiUerne in tremante galee, co dodeci galeotte» 
galeotte . ' le quali tutte, perla parte de’ Curzolari, alla volta de 
ttu Cartelli di Lepanto dirizzaron le prore . 

» i r<e^co ì’’” on vo ■ S’unì in quel mentre all’Armata grofsa nell'acque 

neu ‘acque 4 ci zi- ^el ^ ante ^ convoglio ultimamente partito da Ve- 
ri netia fotto la direttone di Luigi Priuli, colle Palan- 
guidate dal Co. dre guidate dal Co. di S. Felice, con altre militie, e 
co. di s. Felice, provmom da guerra, 
c«p cen appro Solcatoti dal Capitan Generale colle galee il mar 
da poche miglia di Patrafso, approdò poche miglia lontano dal Cartel- 

lontano da ICaftel . .. ~ t- r /. r r ° .. , 

io di Romelia pct lo di Romelia , lituato fopra il promontorio detto 
T^/«> a. qu’èìuRhio , dirimpetto al Cartello Molicreo nell’Etolia., 
chiamati li Dardanelli di Lepanto, che s’innalzano 
all’ imboccatura del Golfo; e ciò fece con difegnodi 
T«chi aiucom- tirare a quella parte il nemico, il quale alla compar- 
vS^V^Siofa dell’Armata, fpiccatofi dalla fommità d’ un colle, 
TKeva BCChe u‘n “ P orto alla ditela d un gran trincerone, che ìtenr 
miglio alla* villa dendofi alla riva del mare, per lunghezza d’un mi- 

del maie. «• » • « , ' * w 

glio , impediva lo sbarco. 

Fecero li Turchi giuocar il mofehetto contro delle 
Se r A fi hi e re fpa- galee, ma quelle col rimbombo del loro cannone 
bombo del canno pofero in fuga li difenfori; fi che la mattina portoli 
ncte abbandona il piede a terra da mille ducento Schiavoni divifi in 
tre battaglioni, ritrovarono , che li Turchi abbando- 
nato il porto, eranfi ritirati col loro SeaAfchiere fo- 
pra le cime de’monti:la onde provedutafi 1’ Arma- 
ta d’acqua fenza contrailo, contento il Capitan Ge- 
Cap. Gen. là fai- nerale d’haver nel medefimo tempo riconofciuto , e 
porta a CtftelTor- divertito il Campo Ottomano , falpò verfo il promon- 
" ppr,da torio d’Arafso , ove tiede la rocca di Chelonate , da 
moderni chiamata cartel Tornefe; quindi portoli! a 
‘cfr-cllìlfa.. Scopò, e di là diede fondo li due di Giugno alle fpiag- 
ftuMoir/ou! ge della Mefsenia, nel luogo detto Urilsonello, fotto 
la fortezza dell’ Jonco , anticamente nomata Pilo, pa- 
tria di Nertore, che hora Navarino Vecchio s’appella. 
Sorge quella , in altro fecolo, Rocca famofa, fopra 
u B forex«°dfNÌ la dirupata fommità d’uno fcoglio , che fpunta nel 
«ana« vcccino f en0 Coiifatio , rtringendofi al continente per lomez- 
i I • s . zodi 
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2o di due lingue arenofe , in cui fi fcarica un grofsO Al j*y Cjllu 
fiume detto Armirò; che fcendendoda vicini monti j della Morta for- 
forma un limpido lago, le di cui acque fendendocon NivaiinoVccchio. 
rapido corfo la rena della parte fuperiore , vengono 
a comunicarfi con quelle del porto. 

Lo fpatio di queda piazza, eh’ è di giro molto mag- 
giore di Tanta Maura, reda cinto da grofsa, ed irre- 
golare muraglia, guernita d’artiglieria, ed in qualche 
luogo terrapienata, cudodita da maflicce torri all’in- 
torno, ma refa molto più forte dall’afprezza del fito, 
che per difadrofo calle , non le permette l’accefso , 
che da un fol lato . 

Scorgefi nel fuo interno un ricinto difefo pari- 
mente d’antiche torri, che guardano la porta, fopra 
di cui da fcolpito coll’ali dilatate il Leone di Marco, 
e vi campeggiano affifse da lati le gentilitie infegne 
di due famiglie patritie Venete Morofina,e Maltie- 
ra , che riconofciute , furono riputate di felice augu- 
rio alhimprefa. g> . h 

Fù queda piazza, dopo varj cafi, levata già più d’un fecolo^evo'l 
d’un fecolo,con altre della Moria al Dominio della Republica di Ve- 
Republica da Bajazet Secondo; ma s’in quel tempo nc * 
fu rapita a Veneti con afsalto improvifo , fù con mag- 
giore felicità ricuperata al folo comparir della Croce. shlKO f Itt0 d.i 
Accodateci le Galeazze con altre navi il giorno 
fufseguente alla fpiaggia , fù sbarcato tutto il redo 
delle militie, confidenti in quattordici mila fanti, e 
mille ducento cavalli . «“*• 

La Fama delle Venete imprefe, accompagnata dal 
gloriofo grido del Capitano , che circondato d’ap- 
plaufi volava per tutta l’ Europa, trafse dalle più lon- . . ..... 
tane regioni quantità di nobili Venturieri, fra quali cjp * Tu v ,,,, ì 1 
uno fu il Principe Luigi di Turena, che per le ri- S,yòf“* rd *‘ 
guadevoli anioni fatte da lui in queda guerra, così v# 
nella Peloponnefo,come nell’Attica , fi refe illudre . 

Gli Schiavoni , eh’ erano dati li primi a porre il 
piede fui lito , feorrendo fenza oppofitione depreda- 
rono la campagna. 

Riconobbe in quell’idantc il General Co. diChinifmark 
Parte IL A 5 la 



6 HISTO RI A D ELLE GUERRE 

c^Gffl. co. di la vicina pianura, ofservando il giro di dodeci miglia 
conolir li campa di marcia, che doveva farli dall’hofte, per condurli 

E ni per cui dovei .. « T _ » 

incamminarli u all attacco ai Navarin nuovo. 

cito folto Na vario Portoli perciò la mattina in cammino l’Efercito, 

prevenuto da qualche rtaccamento di cavalleria r 
per riconofcere li fiti, e munito colli Dragoni per 
fianco, fi portò con diligenza, due hore prima del 
tramontare del Sole sfotto la piazza. 

Gen.Co:di Chi Giunto a tiro di cannone, fù ordinato dal Go.di Chi- 
tiro di cannone nifmark di far alto ; quindi avanzatoli colli Principi 
nuoto «ZI di Brunfuicn,e di Turena col Generale de Maltefi, 
far ai.» «n nii.c e( j altri Ufficiali , per conliderare lo rtato della fortez- 
coip"d, r t c /n«°ic. za , vi fù ricevuto a colpi di cannonate. 

Ofservatane la di lei fituatione fopra la Roccia d’ 
m^°h d l,«no(ir un vivo fafso,che a più di trecento parti vi fi dilata 
to™“V7*Nm d’intorno , fparita la fperanza , per la mancanza di 
fovea la nuda toc terreno, di poterli alloggiare, gli fù d’ huopo di far 
pei alloggiali; . retrocedere il Campo, e piantare gli alloggiamenti 
in riva del mare,ov’un picciolo fiume, che ivi s’im- 
merge , li fomminiftrò frefea bevanda all’ardente fete. 

Alloggiarono turtavolta fotto la piazza gli Oltra- 
ggino* n c* *r<>b t>ì>r - marini fra le rovine delli di lei fobborghi, da’ Tur- 
chi poco prima diftrutti ; e la cavalleria Milanefe 
ca.aiic.ia Miu. prefe quartiere in un vallone , che riguarda verfo 
IZ’wXL Modone , affine d’impedire da quella parte qualun- 
*£d onc“ d,,,,r ° q u e foccorfo degl’ Infedeli. 

zafci Batiì a* in- Erafi poc’anzi introdotto Zafer Bafsà co’ ducentcr 

“nliV*:. Sphaì nella piazza . 

vaim nuovo . Alla comparfa di coftui s incoraggi l’afflitto prefi- 
cuftiiiAgi de* 1 » 0- »' 1 quale comporto d’altri mille cinquecento fol- 
ciantazcii in n. dati , fra Seimeni , e Gianizzeri , comandati da Cullili 
Agà, pareva difporfi ad’ una oftinata difefa. 

Intefali fra tanto dal Difdar di Navarino Vecchio 
mtn n m",ma Mo a r i minacciofa propofta fattagli per nome del Capi- 
Dtidar di Navari tan Generale, dal Tenente Colonnello Giorgio Mor- 
luwTctf. ‘° “ mori ; benché fpa ventato , proccurò d’intefser dimore 
alla refa: ma fpeditevi alcune militie, ed ofservatoil 
Colonnello Luigi Magnanini fopra lo fcoglioinatto 
di farvi piantare la batteria » perdutoli d’animo il 

Co man- 
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Comandante, ch'era un vile Africano, patuì bento- 4- Giugno i«l t. 

_ , ,, » » > j i r . • . Reta di N avarino 

fio, per lo mezo d un Aga , e due altri principali ««»*>, 
Ufficiali , d’ufcir dal ricinto la mattina feguente , fai- 
va la libertade, e la vita di tutti gli habitanti , con 
facoltà d’eftrarre dalla piazza quanto potevano por- 
tar feco. 

E perche erano quelli per la maggior parte Mori 
d’Egitto, fe gli accordò il pafsaggio fopra una Saica 
per Alefsandria, 

Sortirono perciò il giorno quarto di Giugno in nu- 
mero di ducent’huomini d’armi , con altri cinque 
cento fra Donne, e fanciulli. 

Furono ritrovati diciotto pezzi di cannone , fra 
quali otto foli di bronzo, con altri trenta di genere 
molto inferiore , con quantità di munitioni da guerra . 

L’Arfenale era tutto fornito d’elmi, e corazze an- NeI |- Arfatt ] edi 
tiche, co Lancie, Spade, Scudi, e Baleflre tutte coll’ 
impronto della Republica: ma cofi logore, ed arru- 
ginite dagli anni ,che dimoftrarono mille alle jattu- M,reo ’ 
re della Barbarie , le rovine del tempo. K«oGHo«ne- 

Vi fù dellinato co cenfefsanta fanti in qualità di 
Proveditorc , Pietro Grioni , e per Governatore il vecchio, f per g»- 
Conte Antonini. *»«>■*«, 

S* attribuì la fubita refa al foverchio timore de’ pre- 
fidiarj, creduta per altro la fortezza, poco meno, che 
inefpugnabile ; verificandoli con tal iuccelso, che la 
gloria del Vincitore fcaglia più di fpaventonel cuo- 
re de’nemici, del fuoco delle Carcalse ,e che la fola 
fama delle conquifle , rende tal hora maggior terro- 
re del tuono delle bombarde. 

Dalla caduta di quella piazza, rellò agevolata l im- 
prefa di Navarin nuovo, che per altro farebbe Hata 
molto difficile da confeguirlL 

Pervennero in quel momento nell’ifola del Prodo- 
no anticamente chiamata Tenagufe , le quattro ga- 
lee di Tofcana,co quattro galeotte ,e due Tartane , 
una delle quali era fiata levata nel viaggio a Pirati 
di Barberia , e l’altra carica di fuochi artificiali , co- 
mandate dall’Am miraglio Camillo Guidi, con otto- 

A 4 cento 



Complimento tri 
Il Capitan Gene- 
rale Morofino, e 
]‘Armiraglio Gui- 
di Comandante 
delle galee diTo- 
katu. 



Sbarco delle mi- 
iiùe Fiorentine . 



Sito , c figura di 
Navaxin nuovo. 
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cento huomini da sbarco, e piu d’ottanta Cavalieri 
dell’ordine di S.Steffano. 

- Fece l’Ammiraglio intendere al Capitan Generale 
il fuo arrivo , afpettando coll’ incontro de’ Veneti le- 
gni, ricevere gli atti medefimi di rtima , praticatili 
co’ Maltefi . 

Spedì perciò il Morofini Felice Gallo Secretarlo del 
Senato a complimentare li Firentini, perfuadendoli 
ad’ aggradire, che fofsero per all’hora diferite le mof- 
fe dell’Armata , fino a tanto, che terminate fiotto 1’ ar- 
mi le Capitolationi col prefidio del Vecchio Navari- 
no, fofse ordinato l’attacco del Nuovo; aflìcurando- 
gli,che ben torto farebbono rtati incontrati colle più 
honorevoli dimoftrationi . 

Quell' ufficio cortefe fù corrifipofto con altre tante 
gentili efpreflìoni del Comandante, rifipondendo: 
Che non bramarla , che il comodo del Capitan Generale , e che 
per altro non deftdera'va quefì incontro , [e non per moftrarfi 
al mondo non inferiore al Generale della [quadra di Malta , 
harvendo cola indir iterate i antenne , per far la guerr a t non 
già per acconfenttre , che una j'empltce formalità prolungasse 
% fbarco della fua gente . 

Che perciò la tera rtefisa, fenza bandiera, o faluto 
s’accoftò all’Armata , ed il giorno dietro fece porre il 
piede a terra alle foldatefiche. 

Mirali l’importante piazza di Navarin nuovo fo- 
pra il declivio di fafsofa rupe, che alla delira della 
gran bocca del porto fi lava il piede nel mare . 

La fua figura è quadrata, ma non perfetta, circon- 
data da fecche mura, e fiancheggiata da grofse torri 
all’antica . 

Refta dalla parte Orientale dominata da una forte 
Cittadella collocata in fito difaftrofo, formata da fei 
baftioni moderni, colle fue cortine, ben guernite d’ 
artiglieria; ed ancorché non munita di fofsa, ne val- 
lata da fortificazioni efteriori , tuttavolta collocata fo- 
pra lo fcocefo dofso d’alpeftre roccia nuda all’intor- 
no di terreno, per lo fpatio di trecento partì, rendefi 
infinitamente confutabile , oltre l’efser bagnata da 

un 
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nn lato dall’ alto mare , retta circondata dall’ altro 
fianco da un picciolo golfo , che cinto da monti , e 
fcogli , forma del fuo vado giro un’ ampio , e fpatio- 
fo porto capace di qualunque Armata reale , il di cui 
maggior ingrefso retta difefo da due grandi baluardi 
quadrati, forniti a pelo d’acqua con doppia batteria 
di cannoni , oltre una gran lingua d’arena che al la- 
to deliro ferve di fronte . 

Tiene alla finiftra un lungo tratto di Scabrofi di- 
rupi, li quali colla roccia dell’antico Navarino s’ af- 
frontano, Tettando ivi da poca quantità d’acqua di- 
vifi, formandofi da quelli una bocca falfa, conter- 
minati dall’altro capo da un picciolo fcoglio , che 
per angufta foce appena ad una fola galea permet- 
te l’entrata. 

Tentò il Morofino accompagnato dalla Generali- 
tia di Malta, per la boccata quale fepara dallo fco- 
glio il vecchio Navarino, per meglio riconofcere la 
fortezza, introdurfi nel porto; ma ritrovata , per la 
quantità della rena, imponìbile il penetrarvi, fece allar- 
garla nel mezzo con picciola apritura badante a 
conceder l’adito alle galeotte, per lo quale vi fi tra- 
gittarono li viveri , e munitioni da guerra, per fofte- 
nimento del Campo . 

Ordinò pofcia alli due fopra Corniti Francefco Fnn«rcoD<n». 
Donatola di cui galea era deftinata al fervido del mano entrano la 
Chinifmark,ed a Giovanni PizzamanOjCh’^ntrafse- gjlcc nel porto di 
ro la notte fotto le batterie nemiche , per la bocca “ OT0 • 
maggiore , nel porto. 

Il Che efeguirono con gran coraggio ; mentre col 
favore dell’ ombra tramandata da fcogli opporti , 
ancorché la Luna co’ fuoi raggi parefse emulare 
il Sole , non furono fcoperte dalla fortezza , ed 
alcuni tiri fparari alla cieca, fe ne girono per l’aria 
a voto . 

Quella atdon generofa animò il Capitano di Golfo B m«oSin«toc.. 
Benedetto Sanuto a pafsarvi adentro la feguente notte guc"»oS1m™ 
colla fua fquadra, e v’entrò pofcia colle fue quattro 
galee Giacomo Cornaro Generale dell’ ifole, appor-S^^?"" 

tando 
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tando coll’ improvifa comparfa fommo (pavento a 
nemici. 

£££«!?£ .7- afer > che P er dar faggio di fua bravura , tentò 
P‘ ù volte in vano colle fomite , di tener lontano il 
co al Capitan Ge- Campo Chriftiano, vedendofi, col taglio dell’ aqui- 
dotto, Tempre più in duro afsedio riftretto, ed occu- 
pate le venute de’ Monti, follecitò IfmailBafsà il Se r 
Afchiere a portargli pronto foccorfo,confegnandola 
lettera ad’ un Greco, che per lo buco d’una canno- 
niera ufcì fuora della fortezza. 

Ma appena ufcito , prefentò il foglio al Capitan 
Generale. 

^ Daniel Delfino ^ Pafsò in quel tempo in qualità di Proveditore al 
un de llcna v»,paf- Campo Daniele Delfino Quarto già Capitano delle 
cwipo. Navi , e con lui molti Veneti Patrizj in figura di 
Molti Nobili Ve- Venturieri, efsendovifi portati per tal effetto Angelo 
^Jv^JSmo, Filippo Maria Panna, e Giacomo Celfi;fegui- 
folto Navarino . 1 ti poco dopo da Pietro Bafadonna , da Bartolomeo 
Erizzo,da Fabio Bonvicini, d’Aurelio, e Pietro fra- 
telli Marcelli, e da Giufeppe S.Gioan Toffetti. 

Profeguivafi fra tanto dal Conte di Chinifmark con 
Campo Veneto ogni ardore l’afsedio, difpoflo in corpi feparati , fen- 

feni» trincerarne- - . •! r * 1 ., 

.o ««.e u pen u . ia tnncieramento 1 Elercito , con forma non piu pra- 
ticata, e ciò, per povertà di terreno ; havendofi co 
grofll, e numerofi pezzi d’artiglieria innalzata una 
gran batteria, non tralafciando il Capitan Generale 
di vifitare continuamente il Campo, e follecitare i 
lavori . 

obbliga il Capitan Fù in quel tempo neceffitata l’Armata , per burra- 
fca di mare , di ritirarli allo fcoglio del Prodomo , e 
latitai nodono . convenne Morofino colla Capitana di Malta, e 

la Padrona del Papa, ricoverarfi fotto il ridofso d’ al- 
peftre rupe a Navarino vecchio vicina. 

11 SerAfchiere trattenutoli col redo dell’ Efercito 
Settecento cavalli nel vilaggio di Liguttica due miglia dittante dal 
fono le prore del- Campo Fedele, fpinfe fettecento dc’fuoi più aguer- 
vengono riti Sphaì fin fotto le prore delle Venete galee j al 
djtcannom deue j uoco chiamato de’ciprelfi, riufcitogli di fare alcuni 

fchiavi , che per prevederli d’acqua, erano sbarcati 

da’ " 
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da’ loro legni; ma fulminati da cannoni delle galee > 
voglierido torto le terga ,hebbono occafione di pen- 
tirli del loro ardire . 

Auvertito il Capitari Generale della pocadirtanza 
dell’inimico, ftabilì colla confulta diguerra, di muo- 
vere tutto l’ Efercito fotto la condotta del Conte di 
Chinifmark i per dargli battaglia, lafciando folo ne’ po- 
rti occupati tre Reggimenti, che havefsero la cura 
di rintuzzare le fortite degli afsediati . G| aì(ts 

Prefafi a tal fine dal Campo , fra le tenebre della Morta Jel Campo 
notte la marcia , colla fperanza d’ azzufiàrfi ad ogni buè«ih *ì s«- 
momento co Barbari. uav«.nNtt 0 «o. 

La mattina delli fette di Giugno, al lampeggiare 
de’primi albori, mentre appena l’hofte ha veva termi- 
nato di pafsare alla sfilata 1’angufto fentiere d’un mon- 
te , apparve una fquadra di circa cencinquanta ca- 
valli Turchi, 

Spedì torto il Generale Chinifmark a quella volta 
un luogo Tenente Milanefe co venticinque de fuoi 
Dragoni, per riconofcergli, c indagare, fe fpalleg- 
giafsero tutto il grofso del Campo: ma il luogo Te- 
nente huomo di gran ferocia, e di troppo ardire, che 
altro non bramava, che infanguinarfi , nulla curan- 
dofi di far qualche prigione j che dàfse diftirito rag- 
guaglio dello fiato de Turchi; marciando con furore 
contro la guardia nemica , ftimando quella , che il 
fottrarfi al combattimento fofse il miglior partito, ce tuga fi ritira, 
ritiratafi con veloce fuga fra le bofcaglie, delufe rin- n0 ‘ 
tento de’ Veneti; fiche riflettendo il Generale all’im- 
poflibilità di raggiugnerla per lo fcocefodi que’diru- 
pi, coll’efercito fianco , per lo difaftrofo cammino 
della pafsata notte, e col lofpetto di qualche infidia , 
e col dubbio di non ràcorre alcun frutto , riferban- Ri ,o,nodeicam- 
dofi a miglior tempo di venire a giornata campale 
col SerAfchiere , rifolfe ritornare agli alloggiamenti . 

Intefafi dal Morofino la ritirata de’ Turchi, volle 
atterrire maggiormente col fuoco delle bombe , la 
cortanza dei difenfori. 

. Impofe oerciò al Conte di San Felice lo sbarco d’al- 

f * cuni " 
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c» jìj r<ta cun ‘ de mortati di cinquecento libre di Calibra, 

fraglia dallo fio- collocandogli fopra lo fcoglio,che formando il porro, 
«,?nàTÙ“ c bòi giace di rincontro della fortezza: ma o fofse la trop*- 
,uù 0 . n poc * r °“ pa diflanza,o la poca buona qualità del metallo, non 
corrifpofe l’effetto all’efpettationc , fi che fù d’huopo 
di trafportare altri mortari dalla parte di terra più vi- 
cini alle mura, li quali maneggiati con miglior for- 
JLcandroSc il ina tuna dal Capitano Leandro antico bombifla, c dal 
Tirentini dibom maeflro de’ fuochi de’ Fi renani, apportarono, indici.- 
budar Nayarmo. fpavgpto a n a guarnigione ; che fatta ardita dalla 

Coraggio dc’Na- fperanza d’efser in breve foccorfa, moflravafi inefo- 
ìe a "gnn^re rabile a qualunque invito di refa. 

Levatafi per ciò dallo fcoglio la batteria de’mor- 
*nt u rc^K 0, « tari, vi furono collocate due Colubrine, le quali in 
S’uacoVuto'inV. 0 ” fi gran diftanza non colpirono, che di volata. 

E perche in afsedio fi duro , per la mancanza del 
terreno , confifteva la maggiore operaiione nel trafc 
portamento del cannone per fentieri malagevoli, e 
difaflrofi , ed infilati dalla fortezza ; tutta l’applicatio- 
ne de’ Generali fi convertì nella condotta dell’ ar- 
tiglieria , da colpi della quale doveanfi abbattere 
l’oflinate mura , che non munite da terrapieno , 
facevano fpcrare doverfi aprire a momenti la 
breccia. 

Hor mentre fudavano le ciurme nella trafportatio- 
ne del cannone , furono ritrovati framifchiati con 
gl’ operari , e foldati alcuni Turchi, li quali confefsa- 
rono efser ufchi della piazza , per riconofcer il fito 
fopra il quale fi dovevano piantare le batterie , che 
finalmente con grande flento furono alzate. 

In tale flato di cofe , flimò il Capitan Generale 
prudente configli© tentare di nuovo l’animo del Baf 
sà Comandante , inviandogli un Turcimanno, con 
i«»r.<fcfcapr. letterad’ invito, per la ceflionedella fortezza, efprimen- 
»‘z.fcr'£d dogli v Ejj ere giunto horamai quell’ tnnvtolabil decreto del 
n«i ££*!£“■ Cielo , che dall’ armi Cbrijhane [offe [confitta la Barbane degli 
Ottomani. Che quefio colpo fatale già Jourafianaa fen-^a ripa- 
ro fopra la fua te fi a , e j opra quella di tutto ilPrefidio , quan- 
do non harùejfé imitata la prudente rifolutione fieli’ Aga di 

Na'X/a- 
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Navarino 'vecchio , che alla compar/a di sì terribile Armata* * 

haveva ceduto al proprio deflino , confegnando una fortezza 
ttiefpugn abile , prima a efpenmentare l acerbo [degno del 'vin- 
citore . 

Che perciò fi dava a credere , ch’egli parimente , come fag- 
gio, ne havrebbe apprefo iefempio , piu tofio , ch’imitare l inh 
prudente condotta della guarnigione di Corone , che per la fua 
difperata ofimatione ,fù fepolta fra le rovine. 

Rimetteva t ut t avolta al di lui arbitrio [celliere l’ uno , o ^ 

l'altro partito ; raccordandogli , che il pofio era già in fuo potere, \ 

nè occorreva Jpettar foccorfo dal troppo timido SerAfchiere , 
che tolto dall’ordine de Bufiangi , che fono li giardinieri del . 

Serraglio , era più habtle a trattar la marra, cioè a maneggia- 
re la fpada\facendoglt ciò intendere per atto foto della propria 
clemenza, e del fuo animo generofo . Laonde non s’abbuja/fe un 
momento di tale indulto ; protefiandogli , che non abbracciando 
l’ incotto , havrebbe provato contro fe fiejfo il flagello delle 
bombe, ed il fulmine de' cannoni , colla dtjolatione della pia^ 

%a , e ftrage de' di fen fori ; li quali colle afflitte loro mogli, e cogl' 
innocenti fìglivoli , havrebbono tra la diroccatone di quelle 
mura [pirata l'anima in un mar di [angue. 

Ricusò il luperbo Bafsà di ricevere il foglio , dan- 
do al portatore una fprezzante rifpofta. 

Ma appena il Turcimanno rivolfe il pafso,chefu ^ ^ ^ 

richiamato, e gli fù detto; Che [aiutando per nome dèi di :omandanteal- 
Bafsà il Capitano Generale , gli rtferifse ,come la pianga era pitan Generale « 
del Gran Signore, fi che non era in fuo arbitrio di renderla ; 
ma che quando la fua gente , che tanto valorofa egli vantava u 

di condur [eco, havefle battuto il foccorfo, che afpettava a 
momenti , havrebbe all’ bora prefa nuova rifolutione ; Ed in 
ciò dire , con un colpo di cannone , che volò dalle 
mura , licentiò il mefsaggiere; al cui tiro il Provedi* Proteditore in 
tore Delfino fece rifpondere co quattordeci bombe vo Eoinbjiduc ' 
delle due batterie; continuandoti dalle medefime , N *" n "°- 
per quattr’hore, a fcagliare un diluvio di fiamme 
dentro la piazza. 

Erano pochi giorni prima pervenuti alle Chriftia* 
ne tende , con quantità di predati greggi , cinque* 
cento Albanefi .tutta gente Greca lòtto la feorta di 

Zac- 



Zaccluzia da Co- 
rone arriva con 
500. Albanefi in 
rinforzo del Cam- 
po Veneto. 



Campo Veneto 
chiede d’efser io- 
dotto a fronte de 
Tuichi. 



Ifmail Bafià Set 
Afchiere co 4000 
fanti, e jooo. ca- 
valli occupa le ci 
mede monti vici- 
ne alCampo Chi i- 
ttiano . 



Attacco fatto da 
Creci,ed Albanefi 
de podi avanzati 
de Turchi. 



Dragoni r> cogli 
SchUvoni a avan 
zano fui lidoflo 
de monti. 



Valore del Mar- 
chcfcdi Corbon . 



Turchrfi ritirano 
da polli avanzati. 
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Zaccharia da Corone T huomo di gran cuore , e di 
rifoluto coraggio; che unito all’ altre fquadre y fù di 
molto giovamento all’hoftc fedele . 

Rinforzato l’Efercito,chiefe la gioventù feroce ad 
alta voce d’efrer condotta contro il nemico. 

Deliberò perciò il Morofini di confolar'il fuo 
Campo colla battaglia. 

Ordinò , che il Conte di Chinifmark , lafciati li 
Safsoni alla cuftodia de’ porti, marciafse colla mag- 
gior parte dell’Efercito contro il SerAfchiere; il qua- 
le con quattro mila Gianizzeri, e tre milaSphaì, oc- 
cupate le cime degli alti monti, hofteggiava in fac- 
cia de’ Veneti alloggiamenti , 

11 fito in cui ftava collocato il Campo Ottomano;, 
gli angufti,e tortuort calli, per cui conveniva falir- 
vi,per attaccarlo, e Tinterpofitione d’alcune precipi- 
tofe cadute d’acqua, parevano dar titolo di temera- 
ria all’imprefa: ma, che non opra in cuor generofo 
l’avidità della Gloria ! 

Pafsati li Greci , ed Albanesi’ 1 vallone, e rintrac- 
ciato il fentiere, s’impadronirono di un villaggio vi- 
cino, col beneficio del quale falirono fopra l’obliqua 
fponda del rapace torrente. 

Nello ftefso tempo li Dragoni del Corbone , e di 
Milano, cogli Schiavoni a cavallo, che formavano 
l’antiguardo, s’avanzorono fui ridofso de’ monti. 

Il Marchefe di Corbone, che marciava al lato de- 
liro , portoli alla tefta della cavalleria r fi fpinfe con 
tal’ ardire contro gl’infedeli, che ftavano alloggiati 
fopra quell 7 eminenze, che non oftante dimoftrafse- 
ro eftremo coraggio , e fofsero foftenuti da un corpo 
di feelte militie , non potendo refirtere al valore de’ 
Veneti , abbandonarono con vile ritirata li porti 
avanzati . 

Superatafi in tal guifa dalla cavalleria la rtretezza 
de’fiti,fenza afpettare l’arrivo del Chinifmark, il qua- 
le alla terta della fanteria fi trovava alquanto difeo- 
fto, ordinatali dal Corbone la fua gente in battaglia, 
feguì forme degli Ottomani , che unitili al grofso 

- . della 
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della loro Armata , fi fecero vedere fchierati di là 
da un torrente, che divifo in altri due rami, gli fer- 
viva al dedro, e finidro lato di larga , e profonda 
fbfsa» 

Confideratofi dal SerAfchiere l’ allontanamento n t 
dell’antiguardo Ghridiano dal corpo della battaglia, ^jiS^epolS 
comandò, che un grande duolo de’ Tuoi Gianizzeris«udii‘ chnduna 
coperto dall’artiglierie .valicata la turgidezza del fiu- 
me , s’affrontafse cogli Dragoni ; per lo che fù co- 
dretto il Corbone, per foccorre l’ala dedra , di far 
uno daccamento degli Schiavoni a cavallo , oppo- 
nendoli in perfona co Milanefi al pafsaggio de’ Tur- 
chi; li quali foflenutida tutta la loro cavalleria, proc- 
uravano per fianco , ed alle fpalle , sforzare le guar- 
die, d’occupare il torrente. . , 

Il Corbone, che per Tinequalità del terreno , non 
potè all’hora auvederfi dell’ingrofsamento de’ Barba- 
ri, non efsendogli permefso dalla brevità del tempo 
raccorre li fuoi (quadroni , per ritirarfi.fù in pericolo 
evidente di perderfi; quando propitia forte rivolfe 
in quel momento in fuo favore la fronte , poiché fo- 
pragiunti Ji Greci , ed animati dal Marchefe ad op- 
porci al pafsaggio delli Gianizzeri,che già comincia- 
vano ad avanzarli , hebbe il modo di Ipingerfi con- 
tro gli Sphaì , che a briglia fciolta fi fcagliarono fo- 
pra la cavalleria Schiavona , e Dragona , lanciandoli 
con tanta ferocia adofso il redo delle fquadre Chri- 
diane , che mancò poco non rimanefsero facrificate 
al loro furore. 

Ma accorfovi in quell’ illante il Principe di Ture- 
na; che auvido d’azzuffarfi col nemico, haveva a 
gran palli precorfo il redante dell’Armata ; ofservata 
la Vanguardia Veneta poda in difordine, rincoran- 
do li timidi, e minaciando li fuggitivi, colla mano, 
colla voce, ma più coll’efempio riordinò le sbaraglia- 
te militie; fiche uno fquadrone de’Milanefi , che in- 
trepido fece fronte all’impeto de’ vincitori, potè Icari- 
cando una folta grandine di Mofchettate contro de’ 

Turchi, arredare il loro primiero ardore, e daradito 

agli 



Valore del Princi- 
pe di Turrcna nel- 
la Attaglia. 






Ser Afchlere feor- 
re pericolo di per- 
derli nella ba ita. 
glia. 



Fuga degli Sphai. 



Co. di Chinili 
marKfopravenuto 
colla fanteria im- 
pone il fine alla 
Vittoria . 



Fochi 'nicchi pe- 
riti nel conflitto : 
IM il bottino riu- 
Ici molto riero. 
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agli altri fquadroni di caricarli, e di rovefciarli den- 
tro il torrente . 

! Il Turena , ch'era alla teda delli Dragoni, fattoli 
conofcere dalli medefimi , gli efortò a feguire le ve- 
fliggie de' fuggitivi . 

Il celebre nome di quello Principe , venerato da 
tutta la gente di guerra, giovò molto per ravivarelo 
fmarrito coraggio nel cuor de’ foldati . 

Il Ser Afchiere , che fulla fperanza di far acerbo 
feempio della nemica Vanguardia, erafi innoltrato 
colle truppe de’fuoi Sphai di qua dalla fiumana,im- 
barazzato fra la calca , e cadutogli fotto il cavallo, 
corfe periglio di lafciarla teda fui Campo. 

Gli Sphai, perduti alcuni de’più arrifehiati, e tra- 
pafsati fra la ridrettezza delle montagne , ritrovaro- 
no la falute nel corfo . 

Sopra venuto in quello mentre il Co. di Chinifmark 
colla fanteria, ed ofservato, che una grofsa banda di 
Gianizzeri , occupate alcune cafe già diroccate face- 
vano co’ loro lunghi mofehetti gran fuoco, per alfi- 
curarfi la ritirata, bramofo di porli a sbaraglio, pian- 
tati quattro piccioli pezzi di cannone in due fiti di- 
ferenti alla tella degli Dragoni, comandò agliOltra- 
marini , che fi portassero all’ attacco , il eh’ efeguirono 
con tanta rifolutione,che vedendofr li Barbari incal- 
zati da tutta l’Armata , e difcacciati da tutti li podi , 
datifi in preda al timore , abbandonarono vilmente 
gli alloggiamenti, non dando tempo alli battaglio- 
ni Pontefici, ed a quelli di Brunfuik, e di Malta, 
d'intervenire nella fattione , benché fofsero molto 
vicini. 

Quanti pochi furongli edinti, altre tanto grande 
riufeì il bottino di ricchiflìmi arredi, e pretiofe ta pez- 
zarie, contelle di varicolori, e di vaghe, e pompofe 
tende, che afcefsero al numero di trecento, fra le 
quali un fontuofiflìmo, e fuperbilfimo padiglione , 
lavorato a ricami d’oro d’Ifmail Bafsà il Ser Afchiere, 
con quantità di cavalli, e cameli, ed infinità di gra- 
nate^ di firomenti atti a follevar il terreno; Riaven- 
dogli 
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do gli Afapi, nella fuga, incenerate l’altre munitioni 
da guerra. 

Segnalarono in quefl’occafione oltre il Prouvedito- 
tore del Campo Daniel Delfino, eh’ aflìftette con in- 
defefio ardire al Generale Conte di Chinifmark ,tut. °“' 
ti gli altri Nobili Venturieri; li quali fecero conofce- 
re colle prove del loro valore , che la generofità Ve- 
neta porta più nel cuore de fuoi Cittadini, che nello 
flemma di Marco , i Leoni . 

Fù attribuita poco men che a miracolo una fi prò- ?7on collo quelli 
digiofa Vittoria; la quale non coftò a’ Veneti , che mortile pochi fé- 
la vita di tre foldati,e di pochi feriti. 

Fù nello ftefso giorno arreftato dalle guardie un Rinnegato Italia- 
rinnegato Italiano, che ufeito in habito mentito dal- cì^'cJuVftu^. 
la fortezza, con miccio accefo dentro un bucciolo di 
canna, erafi innoltrato vicino ad alcuni barili di pol- 
vere per dargli fuoco . 

Intefafi dagli afsediati la feonfitta del SerAfchiere, 
refi più cauti nelle fortite, fembravano anche più 
lenti nel far giuocare il cannone; il quale, come fe 
havefse havuto fenfo, che fino le Donne fprezzafse- 
ro il di lui fpaventevole tuono, colpì con accefa pal- 
la, mentre flava nel fuo quartiere, una Damigella di 
Madama la Contefsa di Chinifmark . 

Ritornato l’Efercito vittoriofo ad accamparfi nelle 
proprie trincee , per riftringere con maggior vigore 
le mura nemiche , e fattafi per ordine del Capitano 
Generale dal Conte di Chinifmark nuova chiamata Siadi ■<! 
al prefidio,negò Zafer Bafsà, ancorché atterrito dall’ 
infaufto fuccefso,di ceder la piazza: Ma diverfo fùil 
fentimento del Difdar Agà, del Cadì , e degli altri 
principali Ufficiali , rimproverandolo di troppa teme- 
ritade, mentre fenza fperanza di foccorfo , era im- , ~ 
pofiibile di rdfiftere all’armi del trionfante; prote- 
fiando , perciò di non voler incontrare la forte de’ 

Coronefi , il di cui miferabile eccidio doveva fervire 
di perpetuo efempio nel mondo ,fù l’ardito Bafsà vio- 
lentato alla refa, concedi alli prefidiarj quattro gior- «'^«fi- 

ni di tempo ad ufeire dalla fortezza , collo trafporto 
Parte II. B de’ 
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de’loro arnefi,e permiflìone deH’irabarco per Barbaria. 

Dati per tanto gli hoftaggi,e fofpefe l’hortilitadi „ 
entrò il feguente giorno tutta 1’ Armata navale a 
bandiere fpiegate nel porto . 

Udifsì la notte ftefsa nella Cittadella un horribil 
fragore, che fcuotendo tutta la Cittade crollando le 
mura , e turbando il mare , fvaporò pofcia in un va- 
llo globo d’accefo fumo. 

Rellò diffamato, che il difperato Bartàhavefse da- 

f uoco di fua mano ad una riferva di polvere , e 
che prima di morire fi havefse tra quelle fiame an- 
ticipato l’inferno . 

Certo è, eh’ egli vi rimafe ellinto, con più di cen- 
cinquanta de’ fuoi . 

Apportò quell’accidente un grand’all’arma a tutto 
ApprtnGoncd.il Campo Chrilliano,e particolarmente alle galee , 
Kundo di*ua d dt e Galeazze , che {lavano ancorate fotto il cannone , 
acmo. fofpettando in quel punto di tradigione. 

Ma li Turchi giuftificando dalle mura co lagri- 
ciuflifictioni de me la loro innocenza , appena comparve l’Aurora , 
T rourÌ! 6,,,dllk ch , efpofla bandiera bianca, fpedirono in fegno della 
loro fede novelli hollaggi , tra’ quali il figlivolo me- 
defimo del Difdar; laonde fparì l’apprenfione d’ un 
fuccefso,che per altro portava la mafehera d’un em- 
pia frode. 

Fù refo confapevole il Difdar , che rtante il nato 
difordine, era collante volontà del Capitan Gene- 
rale , che la gente Veneta entrafse di guarnigione 
dentro la piazza , rifolfe perciò d’ubbedire alla legge 
importagli dal vincitore. 

Sortirono per tanto il giorno decimo fettimo di 
Efcono li Ttlrchi Giugno alle hore tredeci tutti li Turchi in numero 
in numeiodijooo di tre mila,havendo confegnate le chiavi, e gli ften- 
dardi in mano del Conte di Chinifmark;li quali co 
due fuperbi cavalli Turchi furono inviati al Capitan 
Generale 

v^hfo d c“A« Ufcita la cavalleria, v'entrò fra primi il Co.Ludo- 
^hac U \m‘I°tn vico di Monte Vecchio Capitano delle guardie Pontefi- 
' N.mi'.oetMtjoo c - c f ant i Italiani , con altri cinquecento foldati . 

.. i .. . Fù 
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• Fù ritrovata la piazza ben munita , e ben prove- j* ritrovati fa 

f • t • piiaxa munita co 

dura di circa fettanta gradì cannoni , la maggior 
parte di bronzo. 

Fù imbarcato ilprefidio fopra tre pinchi Fiammin- Aiminm* rK»jo 
ehi: li quali redarono convogliati dall’ Almirante navi if prefidio Ji 

O 1 « 1 • Navarino nell 

Duodo,co quattro navi nell Africa; ha vendo prima am«. 
gli Spirar volontariamente ceduti i loro cavalli 
mero di ducento, mentre fer vivano loro d’ impedì- numero di 200. 
mento all’ imbarco; e furono arredati tutti li Mori, Moritnttennti •* 
come gente, che in ogni luogo faceva figura di Schiava. 

Fattoli pofeia dal Morofino il (bienne ingrefsonel- 
la fortezza y vifù celebrata la Mefsa, coll’Hinno di te di' Niva^nno 
rendimento digratie nella gran Mefchitta, la quale c vì»" M^ d\iìo S . ' 
tolta dall'empio culto di Mahometto, redo fotto la 
cudodia de Padri Agodiniani confacrata alli Santi 
Vito, e Modedo,nel giorno della di cui coromemo- 
ratione fù conquidata . Btoie Jdto 

Il tempio è fontuofiflimo di forma quadrata con gran Mefchiu di 
Atrio magnifico di vaga, e maedofa druttura. 

Sotto li portici , che la circondano fi mira una 
gran ciderna d’acqua limpida , e frefea vicina ad un 
bagno , che di poco cede alli più rinomati di tutta la 
Grecia. 

Sorge vada , ed elevata cupola nel mezzo coperta 
di piombo , con altre due di più angudo giro , re- 
dando adornata da quarantacinque lucididìme fine- 
jftre chiufe co vetri di bel lavoro , e tutta ladricata di 
. marmo bianco. 

Tiene in faccia alla porta untolo Altare, e foden- 
tano gli archi quattro grandi colonnati di forma qua- 
dra, ed una gran fcalinata di marmo alta come l’Al- 
tare , ferve d’ agevole falita ad una feggia di pietra Cori è il Dot toc 
Paria ,di dove il Gozà era folito interpretare a popo• d ' 1UJ ■ c * 6, • 
li l’Alcorano . , 

Pendevano da più lati fodenuti da catene dorate 
di ferro alcuni cerchi ripieni di Lampane accefe , e 
(opra la porta feorgevafi un nobil Choro , che dava 
alle Donne ricetto . 

Ingombrando la fommità della cupola una gram 

B r dilli- 
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«“Ì'EÌum" 1 didima Luna, che tolto calpeftata, ed infranta, vi 
fchitta^vi fu pollo fù pollo il trionfale, e riverito fegno della Croce, là* 

li Ciocci , * u ,, 7 

lutato con tutto 1 cannone , e venerato colla mo- 
fchetteria di tutta l’Armata . 

Fù eletto per Prouveditore Itraordinario della piaz- 
tì«» Bi&do»n. 7a Pietro Bafadonna già Governatore Itraordinario 

eletto Proveditoi .. ^ • r. re t • 

disordinano di di Galeazza, e per ordinario Menano Lipomano; re- 
fano Lipomano ftandovi nominati per Governatore il Napoleoni, e 
Governai, delibar- per Maggiore il Tenente Colonnello Dotti. 
P'r'VuMÌSr'i! Quella fù la prima fortezza ,che fabbricata da’fe- 
guaci di Mahometto,fia mai pervenuta in mano de- 
gli adoratori di Chrilto. 

S’accolfero in Venetia con ellrcmo giubilo gli an- 
ppi.« nìcoiò nuntj di tali conquilte, arrecati fopra veloce faettia 
r!uvHb»Vc«t!J dal Capitan Nicolò de Rolli, che fù regalato di co- 
tenna d oro dal Publico . 

Efultò il Senato ,fi rallegrò la Nobiltà, ne fece fe- 
lle di gioja la plebe, e fe ne refero folenni gratie per 
tutte le Chiefe della Città, e dello Stato al Gran Dio 
degl’ Eferciti. 

Furono dalla pietà Publica difpenfati Ducati cin- 
quecento, per elemofina alla Chiefa de SS. Vito, e 
lopravi’vcnz, d.i Modello , e per dimoftrare gratitudine verlo del virv- 
citore , fù dal Senato decretata te fopravivenza del 
grado di Cavaliere al Primogenito del Cavaliere Lo- 
daisc«w. xcmo fratello del Capitan Generale . 

Ammirabile fembrò nella prefente guerra la ofser-> 
vatione altre volte fattafi anche dagli Storici de’mor- 
ti fecoli,che le feonfitte arrecate a’Mahomettanifof- 
fero in ogni tempo fiate predette da vaili incendi; fi 

. ~~ r: che fù interpretrato per augurio di nuovi trionfi ilgran 

!^°oio T s£ fuoco accefofi di repente in Venetia vicino lo fpedale 
n5o!™.dMnó de’ SS. Giovanni , e Paolo il giorno primo di Giugno ; 
jUciici » mjiio. je di cuj vampe voraci,con tal empito fi dilatarono, 
che incenerarono quantità di Magazzini pieni di le- 
gnami , per la fomma di trecento mila Ducati, col dan- 
no di circa un milione trà fabbriche, e fuppelletili. 

Efsendofi aferitto a miracolo, che le fiamme per- 
donafseroa Sacri Tempi de’Padri Domenicani , e delle 

Capuc- 
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Capuccine della Madonna del Pianto , e particolar- 
mente alla Ghiefa , e Gala degli Orfanelli , contente 
col fumo di haver baciate per riverenza quelle fan- 
tificate pareti . 

Così lo ftruggimento di molte habitationi divora- 
te da quello furiofo elemento nella contrada mede- 
fima l’anno di noftra falute id8j.fù reputato per fe- 
lice Araldo della fofpirataliberatione di Vienna nell’ 
Auftria. 

Nè men fortunato apportatore di gioja parve l’in- 
cendio, che l’anno precedente il 1685. divorò, con 
ingorda fiamma gran parte della Chiefa dell’Angelo 
Rafaelle , havendo pronofticato nelle fue ceneri , 
quelle del poco men che annientato Corone . 

O fuccedano quelli fegni , perche efsendo le rivo- 
luzioni della terra concatenate per fimpatica virtù a 
quelle degli Altri , vengano perciò colla muta voce 
d’inufitati prodigi rivelate a mortali :ofia che il Cie- 
lo impatiente de’noltri acquilli; anche prima di vin- 
cere , habbia voluto co fuochi di allegrezza folenni- 
zar le Vittorie, certo è che non mai fuccefsero mu- 
tationi d’Imperj ,0 fconfitte<T Eferciti , o innondationi 
de Barbari, che o dall’ardente lingua d’accefe Come- 
te, o d’altre infuocate Meteore non fofsero pronun- 
ciate neH’aria , o dall’avampante feno degli ardenti 
Vefuvj, o da voraci, ed inauditi incendi profetiate 
nel Mondo :che perciò può dirfi ,che le fiamme fer- 
vifsero fempre mai alla Republica di feltanti mef- 
faggi d’auventurofi fuc ceffi . 

Efsendofi notato nelle memorie de’ Veneti Falli , 
che il gran fuoco, che l’anno 976. fotto il Doge Pie- 
tro Candiano abbruciò il Ducale Palagio, prefagì po- 
co dopo fotto ’l Doge Pietro Orfeolo la diftrutione 
de’Saraceni; e la baccante fiamma, che l’anno 1 106. 
con divoramento mollruofo, mandò in cenere fotto 
il Ducato d'Ordelaffo Faliero le habitationi di fedici 
Ifole della Metropoli, collo ftruggimento non folo 
di quella di S. Lorenzo, ma di quella ancora di S. Se- 
vero, di S. Zaccaria, e di S.Scolaftica, penetrando li- 
Partcll. B 3 no 
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no a S.Bafso ,dilatandofi l’avidità della vampa a dar 
il Tacco al Palagio, e Chiefa di S. Marco; fi come fù 
creduta portendere la guerra col Re d’Hungheria per 
le contefe di Zara, così fù lieta foriera, non folo del- 
la recupera della Dalmatia , ma dell’aggiunta al Do- 
minio Veneto di gran parte della Croatia. 
j E l’incendio di S. Maria Mater Domini , colla di- 

Iumuci D oiu.1 ftruttione di tant'illuftri edifìci fudate fatiche di fe- 
C °E» v * vente il Doge Sebaftiano Ziani, fu preludio 
° ‘ della guerra con Federico Barbarofsa Imperatore a 
difefa di Papa Alefsandro Terzo, e della gran Vitto- 
ria ottenuta dall’armi Venete contro Tedefchi, colla 
prigionia d’Othone figlivolo di Cefare . 

Tralafciando qui di «memorare molti altri in- 
.cendj,che fempre precefsero i trionfi della Republi- 
ca,hor fotto Andrea Contarini contra gli Auftriaci; 
faora fotto Michele Steno, contro Pippo Spano ; la 
.di cui fconfìtta portò feco il pofsefto del Friuli , pre- 
ceduta dall’abbruciamento del Campanile di S. Mar- 
co ; o la conquifta del Polefine , e di Rovigo levato a’ 
Duchi di Ferrara , predetta dall’ incenerimento della 
Reggia Ducale fotto Giovanni Mocenigo; dovendo 
ballare per prova di ciò indubitata il terribile , quan- 
to famofo incendio dell’ Arfenale , accaduto fotto il 
Principato di Luigi Mocenigo , che pronofticò la 
tanto celebrata Vittoria a Curzolari l’anno 15 71. otte- 
nuta contro l’empio Seiino Sultano de’ Turchi ; La 
: onde parve, che anche a’ tempi noftri la voce di Dio 
prenuntiafse con tanti incendj, quafi da un ardente 
^ovetto (come auvenne contro Faraone) la foverfio- 
, ne dell’Imperio Ottomano, e che per condurre i Ve- 

neti alTacquifto della Morea (come fuccefse agl’If- 
raeliti verfò Palefiina ) gli facefse precorrere da più 
Colonne di fuoco . 

Sottomefso dunque Navarino jconfiderando ilCa- 
Il Capitili Gene- pitano Generale.che dopo sì fortunati principi il dar 
biìfr«d”p"rarff tempo al vinto fofse nuovamente armar il nemico, 
•ii^nediodiMo- e( j contentarfi dell’acquiflato fofse il perder il frut- 
to delle Vittorie, ed infterilire il trionfo, adempito 

coll’ 
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coll’ incontro delle Venete fquadre alla formalità del- 
ia folenne entrata, ommefsa poco prima colle galee 
di Firenze, e lafciato per invigilare alla reftauratio- 
ne della piazza, colle fne quattro $>alee il Generale 
deH’Ifole, fiabilì d’incamminare l’tfercito.con tutta 
l’Armata navale all’ efpugnatione di Moaone chia- 
mata dagli antichi Greci Methone, refe memorabile 
per l’afsedio,e barbara firage, che vi fece già circa 
due fecoli Bajazetto Secondo, fede Epifcopale, e già Modoncfcritot 
refidenza del Sangiacco della Morea , fituata (òpra a >, ‘ M " 
il mare di Sapienza ,dodeci miglia da Corone j e die- sitodiModce. 
ci da Navarino diftante. 

Prefeli per tanto dal Generale Co.di Chinifmark, 1IeCodl 
allo fpuntar dell’Aurora, per la viade terra, la mar- Chi ni fimi K maT- 
eia con tutta l’hofte,dopoil mezzogiorno felpòl’Ar- ycifo Modoac . 
mata fpiegando le vele verfol’ ifola di Sapienza, an- 
ticamente dettaSfatteria,e Sfagia , collocata nel feno 
iMefseniaco, quafi rimpetto a Modone, alla quale s’- 
unì la nave Genovefe del Capitano Carratino corre- 
data co ducento huomini,e fettanta cannoni. l. u v™c4. A " M ' 

Mamut Bafsà,che per fraftornare lacomunicatio- 
ne tra’ Mainotti , e Coronefi, ed impedire in que’ .£££?* 
contorni l’incurfioni de’Greci Albaneli , trattennevali puzzl di Modon . 
co due mila Turchi a Nifsì, udita la perdita di Nava- 
rino, introdotti colla feorta di ottocento cavalli tre- 
cento Gianizzeri nella piazza, ed animato il prefidio 
. ad una collante difefe , s’accoppiò alle truppe del auSw? al 
SerAfehiere , che dopo l’ultima ìua feonfitta, pene- 
trato con fiera in vallone, nelle vicinanze di Corone, 
eralì portato a Caritena, luogo poco più d’una gior- 
nara lontano, ove pervenne co fecento cavalli il Se- AnirouMoiw 
leótar , giovane bizarro divago afpetto, favorito del 
Gran Signore, che per pompa di bravura, fiaccatoli 
già alcuni meli daCofiantinopoli,era per avidità di 
gloria venuto a militare nella Peloponnefo. 

Bramofo in quello mezzo il Bafsà d’Herzegovina 
di sfogare anch’egli l’ira fua vendicatrice contro li 
Paftrovicchiani , e Morlacchi, li quali co frequenti 
feorrerie depredavano la Provincia, erali incammi- 

* B 4 nato 
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nato il mefe di Maggio, co due cannoni , fotto la tor- 
re diNorino, per indi portarli all’efpugnatione del 
su™ «fon»».» Forte d’Opus, che mantiene a Veneti ’l pofsefso della 
dalli due fiumi Narenta , che viene formata dalli due fiumi Vifera , 

Vilen,c TxcDUat. rr , • • > 

e Trebifat . 

Imbarcatoli a tal auvifo il Proveditor Generale llrà- 
ordinario CirolamoCornaro fopra la galea Brazzana, 
e Spedita poco dianzi con altri legni armati la galea 
Balbi ,co genti, e munitioni,a quella volta, pafsò io 
nume Tiihm) , creduta l’antico Peguntio, o Dalmafio , fi- 
hoj R ioom. I0 ct tuata all’imboccatura del fiume Tilluro, da’ moder- 
ni chiamato Cetina . 

Inveftitafi fra tanto da’Mahomettani la Torre di 
.w^SmST-Norino, tormentandola col cannone, dopo quattro 
di giomi d’intrepida, e valorofa difefa, non potendoli 
più follenere, caricatori dal Comandante quanto di 
munitione ivi fi rinchiudeva , dato fuoco alla Roc- 
ca, fi ritirò nella fortezza d’Opus. 

Incoraggito il Bafsà per lo felice fuccefso, varcato 
*^$“£"il fiume, portolfi all’attacco del Forte; ma ritrovato- 
lo in buona difefa, guarnito da numerofo prefidio, 
pentitofi dell’ intra prefa, fece ricondure il cannone 
a Ciclut . indi ricevuto l’ordine dal Primo Vifire di 
Ì’ckiÙ'i trasferirli colla maggior parte delle militie nell’Hun- 
gheria , fece con ifdegno fpiantare gli alloggiamenti. 

Intefafi dal Proveditor Generale Cornaro la leva- 
ci" del Campo nemico ,girò le prore verfo Curzola , 

ifola di poco giro , cinque miglia dittante dal Pro- 
montorio Oneo , il quale appartiene a Ragufi per 
dilà fpignere alcune galeotte in traccia de’ Pirati di 
. ^Dulcign 0 * a pervenuta la notitia della fiera 
nel max Nero*, e tempefta inforta il giorno di SanGiufeppe ne’ mari 
ì 1 k"cww£°!“* della Propontide, e nell’Hellefponto, ove fi naufra- 

§ arono più di ducento legni Turchefchi.fpaventati 
all’infortunio, (lavano in dubbio diufeire dal porto. 

Penetrati , in quello mentre , li Morlacchi nuova- 
mente fotto la condotta del Cavalier Gianco nel 
paefe Ottomano, dati alle fiamme alcuni villaggi , 
ritornarono carichi di prede , co molti Schiavi . 

Si . 
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Si refe in quello tempo, oltre modo degno di 
plaufo il militare ftratagemma praticato da Gio: 

Paolo Fofcarini Conte , e Capitano di Sebenico ; il“«£^£ii,£; 
quale fatto infinuare a due fratelli, che fi ritrovava-»»», 
no fchiavi nativi di Garaurman , luoco forte a con- 
fini della Bofsena,che mentre havefsero coadiuvato 
alla forprefa di quella piazza , non folo gli havrebbe 
concefsa la libertà , ma altamente ricompenfati ; af- 
fen titoli da qucfti all’efibitione ; fatti appiatare fra i 
nafcondigli d’alcune bofcaglie , poco lunge dalla for- 
tezza, fecento Morlacchi, s’introdufsero con vino ,ed 
acquavite nel forte; quindi lafciata la bevanda alla 
difcrettione della guarnigione , che tracannandone 
foverchiamente rimafe ben tofto in profondo fon- 
no fommerfa, calatofi uno delli fudetti fratelli dal- 
la muraglia , invitò li Morlacchi all’ afsalto; fiche i<f< 
sforzatifi da quelli repente li palizati , e faliti co fu- 
ni , e travi fopra le mura, s’aprirono furtivamente a. c*n«cun. 
l’entrata . 

Li Turchi opprelfi prima dal vino, che dal nemi- 
co, appena poiero la mano fui ferro, che rimafero 
facrificati all’ ira de’ vincitori ; gli altri femifepolti 
nella fonnolenza, ritrovaronfi prima tra le catene , 
che detti. 

Nè qui s’arrettò il corfo alle fcorrerie de’Morlac- „ . .. . 
chi; ma innoltratifi poco dopo al numero di mule «u*»® zu W on,». 
trecento nelle vicine regioni , incendiarono Z-uppa* 
nizza Città sfacciata di mura , ma di molto negotio , 
con altri villaggi; riportando, con quantità di prigio- 
ni , infinite fpoglie . 

S’oppofero ducento Sphaì al loro ritorno ; ma fe* 
pero così ben aprirli la ttrada coll’armi , che fra le" 0 '” 0 ’ 
ftragi.e le morti, impofsefsatifi d’ una gran parte de’ • 4 
nemici cavalli , ritornarono con doppia vittoria alle 
loro cafe. 1 

Nc men profpera forte hebbe una fquadra deman- 
diti Abbruzzefi , che fi ritrovava in Dalmatia allo 
ttipendio de’ Veneti. 

Incontratafi in fefsanta cavalli, carichi diSalecon- 
, voglia- 
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krS«s”dt«H» vogliati da molti Turchi , medi a filo di fpada If 
fi cafilhcaiichi condottieri ne fece l’acquifto . 

Pervenuto in quello mezzo, il giorno vigefimofe- 
22. Giugno 1 ( 516 . condo di Giugno, il Co. di Chinifmark coH’Efercito- 
cito fono Modo* di terra, ed il Capitano Generale con tutta l’Armata, 
nel tramontar del Sole , fotto Modone , fu la fera ftefsa 
riconofciuta la piazza, piantati gli alloggiamenti, e 
dato principioalla circonvallatione del Campo . 
Deicri'tiont delia Sorge la Città di Modone nella Provincia di Mcf- 
ciiti di Msdooe. f en j a j hoggi detta di Belvedere , quali fopra l’eftrema 

fponda del Ciparifso, al finiftro lato del promontc* 
rio Acrita , che incatenato da lunga fchiera di mon- 
ti, fino Navarino fi rtende . 

Rifiede quella in luogo piano fopra una lingua dr 
terra, che larga ducento pafsi, nella parte più meri- 
dionale della Morea, al continente s’unifce. 

... La di lei figura, è più torto qvale, ed il fuo giro è- 

di nuove cento pafsi geometrici in circa . 

Refta dalla parte verfo terra da triplicato muro 
y fiancheggiato da baftioni antichi, e moderni valida- 

mente difefa;efsendo munita con falfa Bracca; e vai- 
lata da doppia , quanto larga, e profonda fofsa, cir- 
condata dacontrafcarpa,con un forte Cartello, d’irre- 
golare rtruttura,che le ferve di cavaliere per fronte, 
mirandofi bagnata da tre lati dal mare . 

Tiene dalla parte Auftrale una gran torre di for- 
ma ottagona armata co due batterie guarnite dr 
fmifurati cannoni, che feparata per lo mezzo di un 
ponte di pietra , per quaranta parti dalla Città , po- 
nendo il piede nell’ onde, guarda l’imboccatura del 
‘ porto. 

{•bbotrodi Mo- Stava collocato dalla parte Boreale un gran bor- 
ii inumo. g 0) che a precautione di guerra, prima dell’ apparire 
del Campo , reftò la maggior parte dalla provida 
mano de’ vigilanti difenfori diftrutto. 

Dilungafi per la via , eh’ a Aniftra conduce a Na- 
varino rinchiufa tra verdi colli, una deliciofa vallea 
arricchita de’favori di Bacco, ed ombreggiata da fol- 
ti, e odorofi bofehi di cedri, ed aranci, di Olivetti , e 

palme. 
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palme, ed altre rare, e maravigliofe piante ,h abili a 
dettare l’invidia all’amene piaggie del nottro occi- 
dente , il mare a mezzogiorno fervendole per confine . 

Dal Settentrione , e Levante viene terminata d 'al- 
cuni torrenti, e coronata all’Occafod’alcune monta- 
gne , le quali col loro dorfo fafsofo la difendono con- 
tra l’empito degli Aquiloni. 

Hor qui fù accampata l'hofteChrittiana.e furono 
a capo di quella, lungo le rive del mare, difpofte le “«**'«• 
batterie de’mortari . 

Sorgevano tra laCittade,e gli alloggiamenti alcu- 
ne reliquie dell’accennato borgo, col mezzodei qua- 
le ,fenz’aprir trincea, puotero gliSchiavoni,chefervi- 
vanod’antiguardia, a tiro dipiftola innoltrarfi. n cadici, u. ir- 

li Conte diChinifmark,per tormentare più da vi- 
<cino la piazza, fece ivi innalzare una batteria di fette 
cannoni , e poco dopo un altra di bombe. 

Il Morofino Gran Maeftro di guerra , conofcendo 
necefsaria, per la prefervatione del Campo, la preoc- 
xupàtione di certo porto elevato, vi fpedt uno fcelto 
drappello di foldati dalle galee, il che non prevedu- 
to , fufcitò in quell’ iftante grand’ apprenfione nel 
Campo fedele. 

Difpofti pofcia in due parti gli attacchi l’uno verfo DirpoCtionc dep.l* 
Tramontana diretto dall’Ingegniere Bartìgnani,eda "ó«.‘ "* 
Michiel Angelo Calderoni, e l’altro verfo Greco , in- 
dirizzato dal Cavaliere Verneda, facendo a gara le 
nationi a chi s’avanzafse più ne’ lavori . 

Volle il Capitan Generale prima di maggiormente 
progredir colì’offefe, tentar l’animo degli afsediati: 
lpedì perciò ad Acmet Agà Difdar della piazza il dàu^SJ?*^ 
Turcimanno Fortis,con lettera mifta d’affabilità, e Modooe ' 
di rigore ,par invitarlo alla refa. 

Era Acmet il Comandante, giovane per natura fe- 
roce, ed altiera, profefsore di bravura, e che nel mez- 
zo de’ più dubbj cimenti, vantavafi sfidare a corpo R.irpoft. a iri«.d- 
a corpo la Morte ;rifpofe perciò con orgoglio: Efser- Lettera del Gipit. 
gli fiata confegnata la pianga, non per renderla, ma per difen- 0en ' 1 ' Mo ‘° nn “' 
devia: e che a f noi poteva ben mancare il foccorfo , non mai il 

vaio - 
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<-jalore\ onde a pr<rva b avrebbe fatto conofcere quanto cara, 
fojfe per co fi or gli la temeraria r i follinone , d' hanjere imprefo 
l'attacco d una fortezza , non foto formidabile per natura , e 
per arte , ma re fa tnefpugnabile dal coraggio de’ fuoi difenfori. 

Quella fuperba rifpofta irritò maggiormente all’ 
onte lo fdegno degl’ agrefsori , che fi sfogò in quel 
punto in una temperta di bombe fcagliate dalle 
batterie del Conte di S. Felice, framifehiate di faflì , 
e dalle Carcafse de’mortari de’Firentini, che nella 
piazza portarono a volo gl’incendj . 

Le volte però delle torri difendevano maraviglio- 
famente gli afsediati dal furor delle bombe , e de’ 
faflì . 

Era comporto il prefidio di circa nove cento Gia- 
nizzeri,e di cento bombardieri, oltre alcuni Greci , 
che a difefa della patria imbrandivano l’armi ; li 
quali tutti col giuoco del loro mofehetto , e col fuo- 
co incefsante de’ loro cannoni, impedivan nelle te- 
nebre della notte l’avanzamento degli approcci, e nel 
giorno ferivano molti nell’atto di rilevar le trincee. 

Hebbono sfortuna alcuni Maltefi d’efser colpiti da 
molti pezzi di bombe fcagliate dalle Venete batte- 
rie, che deviando dallo feoppo ov’eran dirette , fe- 
riron gli amici: onde per divertire l’inconveniente, 
e perche in quel fito reftavano berfagliati dall’arti- 
glieria del Cartello di mare , fù mutato porto a 
mortari. 

Due colubrine per incomodare maggiormente , 
per fianco la piazza , erano fiate innalzate fopra lo 
fcoglio nomato Caprera ; ma appena per la dillan- 
za,così fianchi v’arrivavano i colpi, che fù di me- 
flieri per rovinare le nemiche difefe, piantare nuo- 
va batteria ,co quattro pezzi di grofso cannone con- 
tro il bartione vicino alla porta , da cui reftò ben 
torto fcavalcata l’artiglieria , ed atterrato lo ftendar- 
do reale. 

Facevano in tanto a gara li Ponteficj, e Maltefi , 
colli Brunfuikani , Safsoni , e Firentini , e cogli altri 
Italiani , per internarfi , con generofa emulatione , 

nella 
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nella gran fofsa , non oliarne la difficoltà incontrata 
nella contrafcarpa , e falfa bracca , per attaccare il 
Minatore alle mura . 

Acmet il Difdar tutto cuore, invigilando alla di- 
fefa, difficoltava l’accefso. 

Difendevano però li Turchi più collafua naturale 
ferocia , che con arte di guerra la piana; non haven- 
do mai in tutto il corfo dell’afsedio tentato colle 
fortite, di tener lontano il nemico, odi fraftornare 
gli approcci . 

Anzi havendo terrapienata la porta di terra, folo 
da parapetti delle muraglie col mofchetto, e dalle 
torri, e ballioni col cannone, di inoltravano il loro 
valore . 

Fulminata perciò la Città dal continuo fuoco delle 
bombe, ed artiglierie, fembrava diminuita in qual- 
che parte quella prima fierezza de’Mahomettani . 

Ordinò pertanto il Conte di Chinifmark a Giro- 
lamo Girardi fuo Capitano della guardia, l’intimar- 
gli di nuovo la refa . 

Prefentatofi quello con bandiera bianca avanti le 
muraglie nemiche , infieme con l’Ingegnere Calde- 
roni (che in habito di Lachè hebbe Campo di rico- 
nofcere le fortificationi)ufcito fuori d’una cannonie- 
ra un Turco di fiero afpetto, intefa la propofitione 
dell’Araldo, rientrato nella Città , riportò che per ma- 
turare la rifpofta era necefsaria qualche fofpenfiond 
d’armi, che perciò fù accordato , che tutta quella 
notte li dovefse cefsare dalle ofifefe , potendofi però 
l’una, e l’altra parte impiegare, fenza temane’fuoi 
lavori . » 

Ciò riufcì a Milanefi di gran profitto , havendo 
potuto in quello mentre innoltrare fenza pericolo i 
loro travagli fino a cinquanta palli ; riufcito contale 
occafione al Generale Chinifmark ,afiiftito dal Prou- 
veditore del Campo Delfino, di riconofcere il fofso . 

Fù arte del prefidio il confenfo apprellato ,per la 
tregua , per haver modo di trafportare in quel tem- 
po, in luoco più remoto; e ficuro le munitioni, che 

per 
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per altro {lavano efpotte in alcune torri al furore 
delle nemiche bombarde. 

Appena comparve l'Alba, che mentre credeafi da 
tutto il Campo, che la Città dovefse Spalancare le 
porte, fi prefentòal padiglione del Generale un’Agà, 
M che in modo fattoSo, e {prezzante, riportò: Che non 

occorreva J per or e la refa , mentre h aveva (i abilito la 
Guarnigione di prima cejj'ar di 'vivere , che di combattere . ■ 

Volle il Chinifmark introdurre nuovotrattato,ma 
ritiratofi l’Agà, furono in quell' ittante , con falva 
«*5*2^ generale di tutto il cannone, e mofehetteria della 
piazza , berfagliate le trincee de’Chriftiani , Fùgratia 
del Cielo, che molti Ufficiali di primo grado, che 
per la curiofità li trovavano Scoperti fuor delle linee, 
non rimanefsero eftintr. 

Si rinovarono per tanto da’Veneti da qualunque 
. parte con maggior impeto l'hoftilitadi , fempre più 

innoltrandofi cogli approcci , al travaglio de’ quali; 
Sembravano inttancabili gli Ufficiali. 

Haveva il Capitan Generale dalla parte di mare 
« 0 . 0 "™' '«Ulte* colle bombe d unaPalandra diroccata una grofsator- 
™ re, ove {lavano ritirate le donne ,il che apponò gran 

D"nnc* ,,B<> u terrore a quel debil fefso ; ciò non ottante moftra- 
vano li Gianizzeri fra tanti incendj una generofa 
coftanza . 

Li Dragoni del Reggimento del Corbon, e d’altri 
Reggimenti, gente la maggior parte afsoldata,acon- 
fini di Genevra , e nelle Provincie contigue alla Fran- 
ge Fn«cc. c ia , auvezzi per ordinario alle prede , e alle diferta- 
tioni y benché ben pagati, fuggivano giornalmente 
dal Campo fraTurchi; ma da Greci del paetè arre- 
ttati, parte condannati al lùpplicio, e parte alla pena: 
del remo , retto colle catene , e col laccio raffrenata 
la loro licenza . 

Soprafette in quello mezzo le Turche militie del 
TreCdiodeici- Gattello d’Arcadia da intempeftivo Spavento, al folo 
(uiio a- Algidi» comparire d’alcune galeotte diSchiavoni.che ivife- 
puaza. cero alcuni prigioni , {atti Scoppiar dodeci cannoni , e 
date alle fiamme le munitioni, laRocca, ed ilbor r 



Dii 
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t go , prima d’efser vinte fuggirono dall’ armi de’ 
vincitori . 

a Ma già fotto la piazza eranfi cotanto avanzati i 
li lavori degli Aggrefsori,che horamai li Pontefici, Mal- 
l tefi,e Brunfuichani, fi ritrovavano alloggiati fopra 
* l’orlo del fofso ; e coll’erettione di nuova batteria 
i alla parte finiftra, che fmontò il cannone de’Tur- 
chi , e co’frequenti incendi originati nella Città dalle 
u bombe ,fembrava, che inlanguidita fotto lafliduo pe- 
ti fo dell’ armi , vacillafse la Guarnigione nella diffefa . 
li Tre de’ Principali Capitani giacevano gravemen- 
b te feriti. 

x Le donne lagrimanti , co’ loro fanciulli , gli habita- 

: tori medi, colli foldati efdamavano avanti! Difdar : 

Che non afpetajfe l’ultimo eccidio, e non permettere che afiret- 
X ti dalla neceffita., f off ero indotti a prosar e frema forte . 
i Ma fra tanti clamori , fimulando coraggio ,m olirà- 
ji vali intrepido l’animo del Comandante : E di che te- Xc«ài£ r » fi<ii ° 
mete ( rivolto con fevera fronte verfo l’atterrito prefi- 1 
H dio ) gli difse . Non fìam noi , o forti Comilitom , circondati 
i> da falde mura, fin a queft bora impenetrabili allo sfondo i 

U dell’ armi nemiche ? Non Gabbiamo noi munittom , e nji'veri 

: per lungo foftemmento ? e non fete <uoi , e per numero , e per 

13 valore bafie^volt a rintuzzare qualunque ojfefa ? nonnvedete 
per anche intatte le nofire foruficationi , ed inconcujfe le no- 
1 flre Rocche? a che dunque s importuni terrori co’ torbidi fan- 
tafmi hj mgombran la mente ? e di chi diffidate? forfè del 
j ficuro incamminato foccorfo , promeffo'vi co reiterati * giura- 
menti da Mamut Bafsà , e confirmaurvi da Ifmaile noftro 
e i renerofo , e formidabile SerAfchiere? Non ojfer'vafie buri fo- . 

fra quel candido deflriere , come rapido , e 'veloce , fi porto 
]ufuf Deli a rtconofiere le guardie nemiche ? Al guerriero 
portamento io ben da lungi lo riconobbi, e <-voi ancor lo've- 
defte raccomandar al 'volo d’una faetta , e fagliar rvi nella 
Cittade il fofpirato au'vifo dell’ approffimatione del Campo 
, amico. 

Sì* dunque ! fi refifìa inruitti ; fi combatta da forti ; che 
in qualunque tempo fi fa conofcere protettrice degli audaci , 
quanto nemica de codardi, la Sorte . ■ ■ ......... 

. ^ . Co 
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Co tai detti, ma più co tai fperanze, fufeitò di 
nuovo l’animofo Acmet nel cuore de’ foldati il fopi- 
to ardire . 

Perfettionataft in quello mezzo dagli afsedianti la 
linea di comunicatione dagli approcci fino agli al- 
loggiamenti, portoli! a lume di Luna, il Cavaliere 
della Barra Luogotenente Generale de’ Maltefi ver- 
fo la primiera muraglia collocata alla parte delira 
lungo la fpiaggia, per ivi llabilire un’ alloggiamen- 
to, ed unirlo, co linee, all’antiche trincee. 

Fù in tale operatione accompagnato dal Principe 
di Turena, che nell’artiftenza a lavori , follenne a 
petto feoperto, col folito coraggio, una folta grandi- 
ne di mofehettate, e di falli lanciatigli contro da’ 
Barbari . 

Pollafi dunque la guardia di cento granatieri a 
capo della muraglia , fi travagliò tutta la notte nel 
levare nuovo terreno. 

Stimolato il SerAfchiere da'fegni di fuochi tra- 
mandatigli dalla combattuta Cittade , a portare il 
foccorfo, fece, per confermare nella collanza li di- 
fenfori , accendere alcune catalle di legna fopra le 
vette de’ Monti, ilche diede mottivo al Campo Fe- 
dele di prepararfi per incontrarlo; ma fuanì Tocca- 
fione; poiché ammaellrato Ifmail dall’evento della 
pafsata battaglia , di qual valore fofse armato il ne- 
mico Efercito , elefse più torto di perder la piaz2a, 
che ritornar al cimento. 

Il Conte di Chinifmark refo un Argo tutt’ occhi 
nell’ invigilare a’ lavori, e nel rivedere le curtodie, 
feorreva in ogni luoco , vifitando gl’approcci , forti- 
ficando le venute, e rinforzando li porti co doppie 
guardie. 

Pari follecitudine moftrava il Capitan Generale, 
non folo berfagliando colle Palandre, e Carcafse la 
parte della Cittade più efpofta al mare , ma ,difcefso 
in terra, animò il Campo, efortò li foldati, difpensò 
premi; fiche sboccati, ed alloggiatili! li Milane# nel 
fofso, ed attaccato il Minatore ad un baluardo, ha- 

c vendo 
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vendo li cannoni de' Veneti fcavalcate quali tutte 
le artiglierie , e rovinati li parapetti , fatti cauti li t !# hu 
Turchi dall’ imminente pericolo, efpofero il giorno 
fettimo di Luglio, che fù il decimo quinto dall’ af- 
Tedio, nel declinare del Sole , bandiera bianca. 

Trasferitoli perciò nuovamente il Capitan 
Generale al Campo, per udire le loro propolle; 
comparvero due principali Comandanti della 
piazza, per capitolarne la relà , che fù conclufa a a toluiauóe 
patti di buona guerra; cioè: Che li Turchi ha>-urebbont tSUi. 
conflgnata la piatta nello flato , c!je all' bora fi ritromama , 
co tutte le munitioni da bocca ,e da guerra, armi ,e cannoni di 
qualunque forte , il tutto con buona fede, e farebbono pofli in 
libertà tutti gli Schiarai Cbrifltant. 

Che il Capitan Generale hamrebbe lafciata ufcirela guarnigio- 
ne , e tutto il re/lo degli habitanti ,falmalamita,e la liberi òde . 

Che permettemafi d Turchi ai candur feco tutto ciò , che ha- 
mejfero potuto trafportare m due molte. 

Che U trecento Giamzgeri introdotti da J^lamut Bafsà , 
non potefjero portare , che l'armi ; ancorché l’animo gene- 
rofo del Morolino eccedefse in benignità in quello 
punto; havendo permefso a ciafcheduno di condur 
fuori quanto che defiderava, colla conditione d’ef- 
lèr prouveduti d’imbarco, per veleggiare verfo quel- 
la parte, che più gii gradiva, fuorché nella Provin- 
cia della Peloponnefo. 

Stabilita in tal modo la refa, furono dati da Tur- 
chi fei de più riguardevoli personaggi in hollaggio , 
ed il giorno fufseguente fù confignato a Veneti ì 
Ca Hello di Mare. 

Pretefero li Milane!! , che il giorno della capito- 
latione fi ritrovavano alla cultodia delle trincee , orti d’ emme li 
che non cntrafsero la fera, fecondo il folito, nuove 
truppe di guardia, per dover’ elsi primi di tutti ha- d00 *• 
vere l’entrata nella gran torre ; il che non parendo 
giufto al Capitan Generale , vi fece entrare cento 
lòldati delle militie Venete di prefidio; ponendovi ri i ipro pj „ ui , 
al comando Filippo Paruta,che all’hora li ritrovava diMo ' 
in qualità di Venturiere nel Campo. 

Parte II. C 



Dopo 
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Dopo tre giorni ufcì la guarnigione Ottomana 
, dalla Cittade, confidente in mille huomini d’armi, 
fidio di Modoiie ed altri mille, fra donne, e huomini difarmati , e 
fanciulli, che furono imbarcati fopra alcuni vafcelli 
Fiamminghi. 

Il folo Acmet Difdar ferbando anche nell'eftrema 
»«*■ '."W * orte * 0r 6 0 &"°> sventando dagli occhi fiamme di 
re, e li li tra jor fdegno , negò di volerfi imbarcare con quella vii 
àVu.‘ n Ac Jn gente, che l’haveva tradito, sforzandolo a render così 
torto una piazza, che per altro havrebbe potuto far 
collare la perdita di mezzo l'Efercito a’ fuoi nemici. 

Entrarono di prefidio cinquecento foldati nella Cit- 
iti goirnigiòn i tade, nella quale ritrovarofi un empio foldato,che 
fuggito dal Campo, erafi nel tempo dell’afsedio ri- 
coverato fra Turchi, fù poco dopo rtrozzato, ed ap- 
pefo, per efempio, all’Antenna della Reale. 

Riufcì indicibile l’allegrezza di tutta l’hofte Chri- 
rtiana per tale acquifto , che articurava l’altre piazze 
già efpugnate nella Mefsenia, e Laconia , e dava 
certa fperanza del pofsefso di tutto il Regno. 

Entrato il Capitan Generale in Modone , ed hu- 
I tigretto del Capi- miliatofi col cuore a Dio, in rendimento di tante 
Modone . 10 gratie .ordinò , che la gran Mefchita , che altre fiate 

fu nobil Tempio dedicato al culto di Chrifto, fofse 
gioie confacuue ribenedetta, e confecrata al gloriofo Sant’Antonio 
L^atomo di u di Padova , havendone data Y amminiftratione a Pa- 
dri Minori Ofservanti. 

Cento, e più cannoni furono ritrovati , con quan- 
tità di granate, e di polvere, co due mortari , e gran- 
di prouvifioni di vittovaglie. 

Non fi perderono in queft’afsedio,che un Luogo- 
tenente de Safsoni.co due Capitani, ed alcuni Uffi- 
ciali fubordinati ,con circa cento foldati; fegnalatifì 
?e°,? e Si*ri fi ta nella oppugnatione, oltre il Generale Conte diChi- 
ModtoÌ fredio * nifmarch , il Principe di Branfuich, e quel di Ture- 
na , il Cavaliere di Mefciatin Generale dello sbarco 
delle truppe di Malta , il Cavaliere la Barra.il Mar- 
chefe di Corbone , il Sergente Maggiore Hor , e molti 
altri Capitani , e Nobili volontar j , con plaufo delle mi-* 

litie 






D’ E U R 0 P A L I B. I. 35 

litie Pontefici, e Maltefi, Brunfuikane, Milanefi, e Fio- 
rentine, che nelle piùfaticofe intraprefe fecero a prova 
conofcere qual fofse la loro efperienza , ed il lor valore . 

Efpugnatofi in tal guifa Modone; ancorché, per 
le tante riportate Vittorie , fofse il Capitan Genera- 
le circondato di palme guerriere, concepì tutta vol- 
ta nella generofa fua mente più famofe conquide . 

Adunato perciò ilConfiglio di guerra, già che per 
anche la placidezza della flagione invitava il Cam- 
po agli efercitij di Marte, fùlungamente difcufso a 
qual parte dovefse incamminarfi l’Efercito. 

Alcuni de’ più efperti Comandanti propofero l’efpu- 
gnatione di Patrafso,altri quella di Napoli di Romania. 

Dicevano li primi ; Che per ejfer paffuta piu della me- d ^ d f ; 
ta della campagna, e per ritrovarff molto diminuito /’ Eferci- ' 1 “ c "* 

to,e per iimfirmitadi , e per li prejidj lafciati nell’ efpugnate L 
fortezze ,foffe l’ottimo de configli , tentare l' ac qui (lo di Patr af- 
fo, e per la non molta diftanza , e per la debolezza delle fu e 
fortificatiom , il più facile , e per lo dominio, eh' egli tiene del 
mare ,e per ejf ere U metropoli della vafia Provincia d’Acha)a , 
per l’Ù4rmata il più profittevole , e per lo mantinimento delle 
già fatte conquifie il più neceff cerio', porgendo colla fua vici- 
nanza l’adito d impofjejfarfi de C aflelli di Lepanto ,e d’innoltrar - 
fi al pofjeffo delle vicine Provincie d’ Elide , Smonta , r Cortntho . 

Con fi aeravano , che /’ attaccar Napoli di Romania fofje ef- 
porre alla dif erettone de’ venti tutto l’Efercito , tn tempo, che 
al Capo di Malta cominciavano co’ burrafeofi loro Jofj ) a f pi- 
rare le Tramontane', la onde arrifchiavafi tutta t Armata ,col 
dubbio, fante il lungo tratto di trecento , e più miglia di mare , e 
la numerofa guarnigione di Turchi , di non ottenere l’intento , 
e perder col tempo l occafiove di far una fifruttuofa conquifia . 

Soflenne all’ incontro il Capitan Generale , col °pi, n ;“‘|' d * l c c */ ( ; 
Generale Conte di Chinifmark ; Haver apprefo nelle co«é aichutt. 
fcuole della efperienza , che per abbattere totalmente il nemico , 
era d’huopo di portargli la punta del ferro al cuore . 

Che fi come Napoli di Romania era la Reggia della Mtrea, 
così timpadromrfi di quella Metropoli era un metterfi nel pof- , 
fejf ’o dell' altre Provincie. 

Che li Turchi atterriti dal numero di tante perdite, non hav- 

C x rebbo- 



Centrale dell’ 1* 
fole Giacomo Cor* 
nato Jalciaco per 
iipjiai« Modone. 



27. luglio lótó. 

Armata Veneta 
feioglie dal porto 
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Romania. 
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Yrouveditoi Ge- 
nerale in Dalma- 
ta & Albania . 



MaOima della 
Rcpnblica di Ve- 
netta di portai la 
Guerra nelle vi- 
feere del patft 
Ottomano. 
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rebbono più cuore di refifiere ali armi de Vincitori . 

Che in quejìa guerra, oue a fa<i>or de' Chrifiiani erano 
confederate l'armi del Cielo , pareva , che per ^vantaggio de’ 
Veneti fpirafsero nell’ aria fiipendiati anche 1 ucntt . 

Che ad un Efier cito fi glorio] ò era def dicevole il debole acqui [lo 
di Patrafso ; ejj’endo giujio , che l’armi trionfanti della Rcpublica 
s imptegajfero nell' e fpugn ottone di qualche piazza famofa, in 
cui la difficolta, rendefje più nobile là Vittoria . 

Rtfletterono , cb’alle diminuite forze delibo]} e fedele J upph'va 
il coraggio delle mi Iute, e che Patrajfo , e i altre Fortezze della 
Peloponnejo potrebbonfi in qualunque tempo efpugnareja donje 
la fola Napoli di Romania rende~uafi inefp ugna bile , quando li 
Turchi (come andavano di<~ui fondo) barvejfero fortificato il 
monte Palamide , che batte a cavaliere la piazza ; perloche ogni 
dimora farebbe cofiata la perdi ta d’ una Città , che mquelpunto, 
netto fpauento in cui fi tronua^va colle fole antiche fortifica- 
tiont , portarla feco l’acquifìo di tutto il Regno . 

Applaudì la confulta a quella generofa propoli- 
tione;fi che lafciatoli ,per riparare le rovine di Mo- 
done , il Generale dell’ilòle Giacomo Cor naro, poc’an- 
zi richiamato colla fua fquadra di Galee da Navarino , 
ed il Generale Vimes, venuto poco prima all’ Armata 
in qualità di fopraintendente delle fortificationi , col 
Paruta eletto Prouveditore della piazza, imbarcatili 
otto mila fanti fopra le galee fottili , co’ venti Caval- 
li perciafcheduna galea, ed il redo della cavalleria fo- 
pra le Galeazze, e fette navi da guerra dirette da Carlo 
Pifani, con altri trentaquattro legni minori, fciolfc tutta 
l’Armata il giorno vigefimofettimo di Lugliodal porto. 

Ma fe da Veneti piata vanfi nella Grecia gl’ allori, che 
pareva , che non meno emulo al Morolino nella Virtù, 
imitator nella Gk>ria,li dimoftrafse 1 Cavaliere, e Prou- 
veditor Generale Girolamo Cornaro nella Dalmatia. 

Fù fino dal fuo principio faviamaffima della Repu- 
blica condurre la prefente guerra nelle vifeere del pae- 
fe Ottomano ; perche più fenfibili ne dovefse provare 
l’offefe , e potessero con più frutto dilatarfi gli acquilli : 
che perciò la prudenza del Senato ridufse nel Levante 
tutto lo sforzo delParmi, lafciando, che le fpade de’con- 

finarj , 
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finar) Morlacchi , unite a quelle degli Schiavoni , ed a 
qualche altro picciolo corpo di truppe ftraniere , fo- 
lle nefsero più tofto nell* Illirio l’empito de’ Turchi , 
e colle folite incurfioni moleftafsero le nemiche Pro- 
vincie , che tentare in quella parte , co grollì Eferci- 
ti,ma con poca fperanza, ed immenfo difpendio, 
malagevoli, e forfè non durabili imprefe. 

Turtavolta approdato a Zara il Generale Conte di GtntnleCo d . 
San Polo ,col Conte della Demutiè fuo figlivolo, per 
invigilare alla direttione di quell’ armi, tale riufcìl’in- dell' armi della 
duftria di quel provetto, ed efperimentato Capitano 
neldifciplinare la gente della Provincia, e nel farla 
operare con arte di guerra ,ciò che per altro operava 
quell’ indomita natione col folo impulfo della fero- 
cia , che ben torto fi ritrovò alla tefta d’un valido, e 
ben inftruito numero d’agguerrita militia , habile ad 
imprendere qualunque più faticofa conquifta. 

Intefofi per tato dal ProuveditorGeneralCornaro, 
come il Bafsà di Bottina, fotto la fcorra delfuoChie- 
caja,per vendicarfi contro Morlacchi, li quali pochi 
giorni prima, fotto la condotta delCavalierGianco, 
havevano incendiate le Campagne di Clin , havefse B»riidi*o(SM 
fpedito verfo Sing tre mila cavalli, portofli con un 
corpo di fanteria diretto dal General Conte di S.Polo provedkorG«.«. 
a Solona, già antica fede de’primi Re dellTllirio , da 
molti creduta patria dell’Imperator Diocletiano, fi- 
orata fopra un picciolo golfo di mare , ove sbocca il 
fiume Jader, fottratta fin ne’ primi movimenti dique- 
rta guerradall’ armi Venete all’Imperio de’Turchi. 

Era l’intentione del Chiecaja, di feparare la fua 
gente in due battaglioni, e portarfi col’ uno ad'incen- eh 1 ° q «i «- 
diare le ville di Pogliza , e coll’altro incamminarli ,,mcauf ° ae - 
all’ efpugnatione di Conico, per indi unito al Bafsà 
d’Herzegovina , tentare la conquifta di Duare, luoco Dauci»»» no» 
non molto forte, ma di fomma importanza, per la 
confervatione de’ popoli venuti nuovamente alla di- 
votione della Republica. 

Divife perciò le truppe , ofservatofi da quelle , che 
s erano auvicinate al Cartello di Confco, ufcirle in- 
Varte IL C j contro 
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contro alcune compagnie di cavalli, e Fanti colà fpe- 
ditivi di rinforzo, piegando la marcia, fcorfero fin 
fotto Clifsa ; ma fulminate dal cannone della fortezza , 
. furono coftrette , Con loro grave danno , alla ritirata . 
fri Turchi/c Mo«- Inveiti l’altro corpo de’ Turchi nello fpuntardell’ 
ùi ai rogi£" 101 Alba due villaggi ne’ contorni diPogliza,unode’qua- 
li , per ha ver le cafe coperte di paglia , reftò a mo- 
menti preda del fuoco; ma ricoveratifi li terrazzani 
colle loro famiglie ne’ bofchi , ed infeguiti incauta- 
mente da’ Barbari, fattili forti li fuggitivi tra il folto 
degli Alberi, e fopravenuti in quel punto in foccorfo 
quattrocento Morlacchi ,durò la battaglia oltre alla 
metà del giorno, nella quale meffi gl’infedeli in di- 
nc Moriache . lordine* rimale da piu di ducento loro cadaveri co- 
porto il terreno, co ducento fchiavi, che fin dalle 
Donne, con inaudita ferocità, furono porti fra ceppi. 
Rotta darta da Perdettero li Mahomettani cinque ftendardi, e più 
Moiiwchi .tu,- cenlo cavallino molti prigioni diconditione, uno 
de’quali fù Voglia Bafsà, con Muftajm Bey Battak 
Mezonik, col famofo Duracovik, & Alibeg Glavef- 
.cuipk da Douno. 

Molti altri furono dopo ritrovati fra le caverne, e 
celati fra bofchi ; havendo pagate le pene del cagio- 
nato incendio, colla loro fconfitta. 

Nè qui s’ arreftarono le prodezze della gente Mor- 
laccha. 

Cliunoluogo di Penetratoli dal Prouveditor General Cavaliere Cor- 

naro,cheda’Turchi s’unifse quantità di foldatefchea 
Cliuno ,luoco di gran traffico ,e piazza d’armi de Tur- 
chi, collocata fui fiume Cetina, {ove il Bafsà di Boflina 
tenevaadunate le prouvifioni maggiori, per foftenere 
FEfercitOjCon oggetto d’avanzarfi a danni de’ Veneti. 

Comandò alli quattro Sardari del Contado diZa- 
ja Janco,Smigliatrich,Pofsidaria, e Bortolazzi, che 
s’innoltrafserO jCo’loro Morlacchi verfo Conico. 

Unitofi quelli in numero di fecento,e valicato il Ce- 
cidi,* ! tina, fi trasferirono a Bufco Biado , ed ivi rinfrefcata la 
•’inoluana vcilo gente , al rinafcer del giorno, fi trovarono in poca 
amn0, òirtanza fopra Qiuno. 
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Stava il Campo Ottomano fuora della Città rac- 
colto fotto le tende . 

All’ improvifo balenare dell’armi Chriftiane , non Bucagli! fri Tar- 

.... — , . /■•.ii i. t . » . chi , c Mollicchi 

punto sbigottiti li Turchi, ulciti da padiglioni crn- >• ^ 
quecento Sphar, co mille Seimeni,ed alcuni Uiamz- 
zeri, attaccarono con grande empito la battaglia; ma 
da’ .Morlacchi furono incontrati, con tanto vigore, 
che sbaragliata nelle prime fcariche la cavalleria In- 
fedele , e datafi la Fanteria a vilifsima fuga , per lo 
fcocefo de Monti, fatta ftrage de’Barbari, entraron 
nella Città, che fpa ventata apri le porte al fèrro de’ ^Oliano prefo, e 
vincitori, e porta a facco, ed a fuoco, fai vatart una Morlacchi. 
parte degli habitanti nell’ angufto Cartello, e parte 
abbruciata dentro le cafe , riufcr così ricca la preda 
agli afsali tori, che fu impofsibile , per la quantità del 
bottino, farne il totale trafporto. 

Date perciò alle fiamme più di ducento quaranta 
botteghe, incenerate le habitationi,arfe le Mefchi* 
te, e li Magazzini, colle^munitioni, perduta la fem- 
bianza di Città, divenné~in un momento cadavere, 
e fepolcro di fe medefima . 

Ne’inferocì l’ira militare contro le fole pietre di 
quel ricinto; ma porto il fuoco nella campagna alla Cliunc/ incendia 1 
matura mefse,ed agli aridi fieni pofero il tutto a di- 
fertamento; conducendo feco quantità di cavalli, e 
di bovi, con infinità di donne, e fanciulli, co qua- 
ranta famiglie Chriftiane venute a ricoverarrt fotto 
l’ale del vitforiofo Leone. 

Sorte non punto difimile provarono quattrocento t oft. Torchi ta- 
Turchi fpediti da Solimano Bafsà d’Albania, fotto la faftioviJuani . 
condotta di Cufsein Arnatovich Comandante della 
fortezza d’Antivari,per impofsefsarfi d’alcuni fiti all’ 
intorno del Cartello di S.Steffano, per aflìcurare il 
pafso al grofso della gente, che doveva incamminar- 
ft all’ acquifto di Paftrovich; poiché intefart da quelli 
habitanti la mofsa di Cufseino , ed attefolo negli 
aguati , trucidata gran, parte delle fue truppe , e par- AtnaloviK ripe- 
te difperfa, portarono nella loro terra la tefta dello ‘•‘ uin " u>nfo - 
rtefso Comandante in trionfo . 

C 4 
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Rifuonavano quelle perdite, con gran rammari- 
co di tutto il Mahomettifmo , in Coftantinopoli an- 
dlóimyu s ,i 'cò,° corche il Sultano divertendoli hora nelli ameni giar- 
d.(Uo * «»">«dini della Propontide , ed hora trattenendoli ne’ pa- 
lagi de’luoi più favoriti Bafsà , nella Città di Scuta- 
ri lituata alle rive del Bosforo nella Bithinia , un 
mezzo miglio da Bizantio lontana, ne difsimulafse 
il cordoglio . 

Efclamavano tutta volta le voci di fudditi ; Che U 
Cielo per guerra smgiufia gli dilwina r va [opra il capo tali 
puenturc ; e tanto maggiormente s’accrefceva la co- 
Rernatione, quanto più di giorno in giorno s’udiva- 
no gl’infaurti annuntj delle Chrilliane conquifte. 

Comandò perciò il fagace Mehemet, per ifgom- 
SSSmS brare dalla mente del timido volgo ogni fantafma 
m«iv. di concepito dolore, che fofse ; benché falfa, diffama- 
ta la recupera della Città di Corone, col totale disfa- 
cimento della Veneta Armata; folennizandone per 
tre giorni dalle torri delle Mefchite, co’ fuochi di lì- 
mulata gioja,i trionfi. 

Furono però efimeriche nel cuore de’ Turchi que- 
lle mentite allegrezze , convertite ben torto in ama- 
ro pianto , all’ auvifo della perdita delli due Navari- 
ni, e della Città di Modone , accompagnato nello 
ftefso tempo dal timore di perder Buda, e Napoli di 
Romania , due delle più nobili gemme , che ador- 
nafsero il Diadema del Reale Turbante. 

Pervenne quali nel medefimo punto la nuova 
icp traghi, e della conclufa Lega tra Mofcoviti , e Polachi ; li che 
fempre più confufo il governo, per i’apprenfione di 
nuovi mali; camminavano gli huomini per le lira- 
de ,come eftatici,e fenza voce, per lo fpa vento. 

S’aggiunfe a quelle afflittioni il più fiero di qua- 
InoDia dì grani lunque altro nemico la Fame ; poiché infettato da’ 
S'S-Colachi l’Eufino, e fcorrendo le Venete navi, fotto 
memc <iai popolo. j a diretione di Lorenzo Veniero, e di Marco Pifani 
Tacque dell’Arcipelago , e del Carpathio, Tettavano 
impediti i foccorfi di grani , e degl’ altri alimenti , 
che dalla Panfilia, dall’Egitto, e da Cipro , per lo 

man- 
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mantenimento di popolo sì numerofo , venivano , 
colli vafcelli delle Caravane trafportati in Collanti- 
nopoli . 

Solimano il Primo Vifire,a cuifommamente pre- 
meva il prou vedere la metropoli, e render ficuro il 
pafsaggio de’ legni Ottomani dalle offefe nemiche ; 
procccurò a forza d’oro, e di fevero comando negl’ 
Arfenali di Galatà la fabbrica di tre grandilfime na- 
vi .chiamate Sultane, e di molti altri poderofi vafcel- 
li guarniti di fettanta pezzi di cannone , per ciafche- 
duno ; follecitando li Corfari di Tripoli , acciò colle 
loro navi allicurafsero agli altri vafcelli da carico li 
divilati trafporti; dandone il comando a Babbà Baf- 
sà, famofo corfale, huomo di grand’ efperienza , d’ 
acuto ingegno, e di molto coraggio. 

Ufcì in quello mentre dalle bocche dell’ Helle- 
fponto co trent’otto galee Mifirlì Oglì nuovo Ca- 
pitan Bafsà, che già follenne la carica di Capitano 
delle navi; ma fi come egli era nativo d’Eggitto , 
perciò al pari de volto fofeo di mente , e di pochifi 
fimo cuore; così ad’ogni pafso paventando rincon- 
tro delle Venete fquadre , forti appena dallo llretto 
de’ Dardanelli , che a pretello di fpalmare i fuoi le- 
gni , andò a celarfi nel porto di Negroponte . 

Scoperta ivi da’ Veneti la fua dimora , fiaccatoli 
colle fue navi ’l Capitano llraordinario Vernerò dal 
Capitano ordinario Pifani , che lafciò con parte de 
vafcelli, e co due Brulotti nell’ acque tra Samo. , e 
Nicaria, per rintracciare la Caravana, che d’ Àlef* 
fandria era pafsata a Rhodi, veleggiò a quella volta , 
con animo di combatterlo ;ma vano riufeì ogni sfor- 
zo di vela ; poiché partito il Capitan Bafsà due gior- 
ni prima , s’ era incamminato a voga arrancata , all’ 
ifola di Scio con tutta l’Armata . 

Riunitoli per tanto il Veniero alla fquadra del 
Pifani, fpiegati i lini verfo l’ifoladi Samo,fcoprirono 
in lontananza una vela ,che appena in tanta dillan- 
za,refa vifibile, permetteva al guardo il poterla di- 
Ringuere. 
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Dirizzate a quella parte le prore, e fempre più 
agumentandofi’l dubbio, che fofse qualche vafcello 
nemico, folcando il giorno dietro Tonde del mar 
Mirteo, tra Morgo,e Nifsia,fe gli offerfero alla vi- 
lla due navi, che torto furono mandate a riconofce- 
re da due vafcelli nominati la Pace, e la Salute, ed 
avanzatifi Tempre più li Veneti verfo Nafso , feoprt 
rcJp.oLVc'roì'- rono la Caravana Turchefca accompagnata da no- 
omniTini» ve poderofi vafcelli da guerra di Coftantinopoli ,da 
tre grofse fultane,e da fette navi corfare diTripoli, 
e d’alcuni altri legni armati, con gran numero di 
londre,faiche , pinchi, e naviljda carico. 

Le navi Sultane conducevano tre mila fanti del 
Navi Sultane con- Cairo levati in Alefsandria , che dovevano efser con- 
ti amicano levati Tignati al Capitan Bafsà,per trafportargli nella Morea. 
m AieOandiìa S’affligevano li Veneti Capitanici non poter uni- 
re in quel punto le fue conferve , molte delle quali», 
per la lentezza del moto, più torto fervivano d’im- 
pedimento: tanto più, eh’ era ftato neceftario di fpe- 
dire poco prima THercole , una delle migliori navi ». 
per rimorchiare un Brulotto, che lafciatofi rrafpor- 
tare troppo fotto vento , correva gran rifehiodirima- 
n »'ft» dò"^ì nere predato d’alcune galee Beilere, che alla villa 
■ foladi Patiamo c de’ Veneti levatert dall’ifola di Pathmo, s’ erano di- 

«fto,dono te Jgg uale f ra f C ogIÌ . 

Ma alla mancanza de’ legni fuppli’l coraggio de’ 
Comandanti . 

Unita quelli una fquadra di fei navi , fi rivolfero 
coin battimento contro il nemico ; il quale ofservata la difparità del- 
le forze, moftrò d’accettare con ardire il cimento. 
d.NUE». Anzi guadagnatofi dalla fquadra Infedele il ven- 
to, fette navi Tripoline, fecondate d' alcuni de’ più 
agili, e più forti vafcelli, fecerocontro le Venete, col- 
lo fcarico di tutta l’artiglieria, una feroce pafsata » 
non efsendo riufeito al coraggiofo Veniero, che più 
d’ ogn’ altro s’ era innoltrato , di fraftornargli, collo 
sforzo di tutto il cannone , l’intento ; ma ritornate in 
quel punto a riunirli le due Venete navi Hercole, e 
Pace, fpiccaronfi quelle , colla feorta del Capitan 

ordi- 
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■ordinario Pifani, fieguito particolarmente dal bravo 
Stefano Raconich Capitano della nave intitolata Sa- 
lute, ad incontrare i nemici con tanta rifolutione, 
che fopragiunte l’altre conferve Chriftiane,piùdefi- 
derofi li Mahometani di prefervarfi, che di combat- 
tere, tenendofi ogn’hora più fopra vento, e fempre 
più veleggiando nell’alto, fcoftatifi da’ Veneti legni, 
fi refero arbitri d’accettare, o di sfuggir la battaglia: 
fiche comprefofi dal Veniere efsere vanità l’infeguir- 
li , mentre la loro timorofa velocità deludeva ogni 
fperanza di nuovo incontro, rivolfe la prora contra 
li vafcelli Bizantini, che fotto vento erano rimalti 
alla difefa de’ legni minori. 

Credendo perciò, conforme l’ordine dato,d’efser’ 
afliftito dal rimanente della fua fquadra,afsalìfurio- 
famente le navi Infedeli , facendo fuoco incefsante 
da ciafcun lato; ma quelle ben prendiate di genti , e 
fcen guarnite di cannoni, gli refero, co diverte fcari- 
che , la pariglia . 

Ofservatofi all’hora d al Capitan ordinario Pifani 
il rifchio del Veniero, abbandonato da chi teneva T 
obbligo di feguirlo, accorte velocemente, con parte 
delle fue conferve, al foccorfo, e tale fù l’impetuofa 
fcarica fulminata in quel punto contro unapoderofa 
nave di Coflantinopoli,che fegli oppofe,che berfa- 

§ fiata gravemente nella Poppa, fù in pericolo evi- 
ente ai perderfi , come pure au venne ad un’altro 
imi-furato vafcello,che nel rendere il bordo , levato- 
gli da un colpo di cannone il parocchetto, poggiò, 
infeguito dal Veniero; che tormentandolo continua- 
mente gli era indivifibile al fianco. 

Hor mentre cannonandofi le navi da guerra, fem- 
pre più s’incaloriva la pugna; allontanatili i legni ^ÌiT". c nó?u- 
da carica del pericolo , veleggiarono difperfi verfo vck^.'.r^rA'r 0 
Nicaria; ma attento il Veniero ad ogni loro movi- fir “" NkMU - 
mento, benché tutto applicato a fottomettere la com- 
battuta nave, fpedi tolto l’Hercole , colla Pace a fras- 
tornargli il difegno ; fperando colla dillruttione di 
quel feparato e fuggitivo corpo di vele , non pochi 
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vantaggi: ma ofservatofi da dieci vafcclliTurchefchi , 
li quali in diftanza di circa due miglia ftavano fpet- 
tatori della battaglia, il diftaccamento delle due navi 
dal redo delle fue fquadre , vi poggiarono fopra con 
empito così fiero, che obbligarono il Capitano Pifani 
ad abbandonare il legno poco meno, che fottomef- 
fo , per arrecarle , co tre altre conferve l’opportuno 
foccorfo. 

Arrivato perciò in vicinanza delle nemiche ,lafcia- 
te quelle 1 infeguimento delle già due accennate , e 
rivolgendo i fianchi contra la nuova fquadra, fi die- 
de principio a nuova, e più afpra tenzone, conti- 
nuando a berfagliarfi , per lo fpatio di tre hore con- 
tinue, col fulmine di tutto il cannone. 

Terminò finalmente colla notte il conflitto; men- 
tre fotto la feorta dell’ ombre, fi dileguò l’Armata 
Ottomana . 

Infeguiva per anche il Veniero con ardore l’inve- 
mta nave, poco meno che vinta; ma rendendoli 
tempre più folte le tenebre , perdutali fra la denfità 
degli horrori, ad un’ illantc gli fparve dagl’ occhi . 

1 re navi nemiche reftarono nel combattimento, 
macerate, e disfatte : ma quello che apportò cordoglio 
maggiore a 1 urchi , fu la morte di Babbà Bafsà , huo- 
mo il più efperto nella navigatone di quanti Barba- 
ri unqua folcalsero il mediterraneo. 

La Cara vana difperfa, parte fi ricoverò a Stanchiò, 
parte fotto la fortezza diLero, e parte nel porto di 
Khodi, ove le navi di Collantinopoli femifdrufcite 
fi ritirarono per rifarcirfi. 

Perdutali in tal guifa da’Veneti la fperanza di ber- 
i-fu . nern * co , fi Stirarono a Samo , per rimetter 
gli alberi, e le farte ad alcuni vafcelli rimalli qual- 
che poco dannificati nella battaglia ; indi correggiate 
tacque di Scio, auvifati, che alcuni legni Ottomani 
ve * e 8gta6ero nel Golfo di Milazzo, dagli antichi chia- 
mato il feno Lafiio,che bagna la colla della Provin- 
cia di Caria , cola dirizzaron l’antenne,e feoperte in 
diltanza due navicatale per lungo tempo la caccia, 

una 



02U 



D' EUROPA L 1 B. TI. 45 

una d’efse, ch’era la più poderofa, chiamata Nachis, 
comandata da Chizì Jufuf da Rofsetto, montata di 
fettunta quattro pezzi di cannone , inseguita dalle 
due Capitane, e da tre altre conferve, vedutefi ta- 
gliare la ftrada, invertì difperatamente nella fpiag- 
gia, fottraendoll li marinari colle militie alla fchia- 
vitù colla fuga;havendo que’Barbari lafciato accefo 
un miccio nel luoco della munitione , che divam- 
pando con empito , levò agl’ infecutori in un colla 
preda, anche il legno, che poteva fervire almeno per 
contrafegno della Vittoria . 

Vedutafi dal Pifani già fottomefsa dal Veniero la 
nave nemica, s’inviò, per impadronirli d’ un altro 
vafcello, riconofciuto per l’Altare di San Giufeppe, 
comandato da Mehemet Scanderari, poco fà rapito 
a Veneti da Barbarefchi, il quale foprafatto dal ti- 
more, fù obbligato a dare in terra, ove l’avilito co- 
mandante, co tutti li naviganti, non meno degli al- 
tri follecito,afficurò la libertà collo fcampo; nonef- 
fendogli fortito , per la diligenza ufata dal Sergente 
Maggiore, e dall’Ammiraglio, che celerementev’ac- 
corfero, di confinarlo alle fiamme . 

Tale fù l’efito di qucft’ incontri; dopo li quali fi. 
ritirarono li Veneti Capitani, per far prouvifione d’ 
acqua, a Trio; ove ritrovate le commeflioni del Ca- 
pitan Generale, colle quali venivano richiamati nel 
Golfo di Napoli di Romania, anticamente detto il 
Seno Argolico , afsalito il Capitan ftraordinario Ve- 
niero d’acuta febbre, li con venne , per ottenere qual- 
che momento di ripofo in fi grave malore , approda- 
re all’ ifola detta Argentiera , efsendofi ’l Pifani por- 
tato a volo, con otto navi, all’Armata. 

Gran romore fpargeva per tutta Europa la fama 
dell’ armi Polacche; le quali però al loro folito cam- 
minavano così lente, particolarmente quelle de’ Li- 
tuani, dirette dal Sapia loro Generale , che il Re de- 
fiderofo di fare qualche rilevante imprefa , ne fofpi- 
rava,con fommo rammarico, la tardanza. 

Erafi per tal’ effetto trasferito ad Halitz, piazza fi- 

tuata 
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tuata fopra il fiume Niefler nella Podolia,per unir- 
fi al Gran Generale Jablanoufchi,per indi prender 
ul6 la marcia verfo Sniatin, fortezza dittante fei leghe 
Caminieu ; nè di cui contorni fei mila cavalli 
i‘.ÌS3£r"u“ ftaccati dal Campo regio, havevano dato il guado 
c»»p4»»- alla campagna, ed arfe tutte le biade ,per accrefcere 
volicchi Taglia la P enur i. a aU’Óttomano prefidio, ch'era numerofo 
m,1Jc d’otto mila Gianizzeri, e due mila Sphai; efsendoli 
riufcito di tagliar a pezzi più di mille Turchi , che 
fortirono dalla fortezza , col far raprefiaglia d’otto- 
cento Carri, e due mila bovi. 

n«jJi“odopo Congiunti finalmente gli Eferciti, che afcende- 
uniti gl’ Eferciti vano al numero di fefsanta mila combattenti, s’in- 
& u Moldavi*, cammino tutta lhofte verfo la Moldavia , con og- 

vaivoda di Moi- £ et . to d’unirfi ad alcune truppe promefse al Re dal 
davia manca di Vaivoda di quella Provincia ; che fi fece conofcere 
m. al paro de Turchi, di muna fede. 

Era l’intentione regia d’afsalire li Tartari r e por- 
«i.iog.odiim.» tarfi . a Bialogrod, dagli antichi Geografi chiamata 
.Ha fon delfinio Arpis, ed Hermonafsa collocata alla foce dell' Iftro 
* *“ b “ - nella Befsarabia,o Mifia inferiore , per indi aprirli 1 
varco al Mar Nero Operando a che li Mofcoviti ,che 
già havevano fpediti li Cofacchi habitatori del Ta- 
nai, e Borirtene ad invadere la Crimea, obbligafsero 
'1 Han coll’ orde fue numerofe, a pafsare alla difefa 
di quella Provincia ; havendo li Polacchi a tal fine 
fortificato l’angufto pafso della Selva Buccovina, per 
havere da quella parte fempre libera la comunica- 
tione de’ viveri. 

cenerai. Moiciii E rano poc’anzi pervenuti all’Armata li Cofacchi 
conduce all* At fedeli in numero di fei mila, fotto la condotta del 
m.la GoC.cc hi. ‘ loro Generale Mokilà, contro il quale ,efsendofi am- 
Ammutinamento mutinati, per difsen fieni inforte fra loro Capi, con- 
fAu°Mo^!i con venne al Re dividerli in due corpi, reftando il Mo- 
11 Re Giovanni ii kilà a pprefso l’Efercito , con titolo di Generaliflimo 
J”Ì <U “ ducc °i della natione, co tre mila di loro , e fpedito il Co- 
lonnello Apoftoli cogli altri ad infettare li contor- 
ni di Caminietz.ed a cuftodire la Podolia dall’incur- 
fioni di quel feroce prefidio . 
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Rofeguivafi da Cefàrei fotto Bu- 
da con gran vigore l’attacco; ed 
ancorché ogni pafso di terreno 
coftafse la vita di molti, erano 
già refe coll familiari le ftragi y 161 * 
che quanto più in horrevole fem- d^'iSSSTdi 
bianza gli compariva a frontela Badi, 
Morte , tanto più deprezzandola, 
davanli a conokere nella oppugnatione collanti. 

Apertafihoramai nel muro fra le due torri dell’an- 
golo della fortezza la breccia, eranfi innoltrati i la- 
vori fino a trenta palli vicino alla gran Rondella , 
ritrovandofi gli oppugnatori unfolo piede dalla brec- 
cia diftanti;che perciò Mehemet Ciaufoglì,che van- 
tavafi inftancabile nella difefa, vi fece torto profon- 
dare un gran fofso , il quale da Cefarei fù di nuovo 
riempito, ed havendo il Principe di Neuburgo Gran 
Maeftro de’ Teutonici fatto da quella parte impro- 
vifamente un falfo all’ armi, vi accorfero li Turchi 
con gran prontezza ;efsendo quella notte periti nell’ 
innalzamento dei loro approcci , alcuni Ufficiali 
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Brandemburghefi ,tra quali ’l figlivolo del Generale 
Dorfling ^riportando il Baron d’Aftì una lieve ferita. 

Era già pervenuta al Campo la tanto bramata ar- 
tiglieria di nuova inventione d’Antonio Gonzales 
Spagnuolo , confidente in otto pezzi di cannone, ed 
in otto mortari da bombe, co molte Carcafse.colle 
quali fempre più fi andava dilatando la breccia ; la 
quale quanto più nel buio delle tenebre veniva ripa- 
rata da’ Barbari , tanto più dalle artiglierie Imperiali 
reftava, colla feorta della luce ,diftrutta. 

Incefsanti perciò apparivano da qualunque lato 
le militari fatiche . 

Li Brandemburghefi terminate le loro linee di 
comunicatione , colle trincee de’Cefarei,eranfi acco- 
llati non molto lunge dalla Rondella della porta di 
mezzo, ed approflimati fino a cinquanta palli alla 
breccia. 

Vigilava l’intrepido Marefcialodi Staremberg co- 
gli altri Generali maggiori tutta la notte negli ap- 
procci, per incalorire i lavori, non mai cefsando l’ 
empito militare di tormentare da tutte le parti gli 
afsediati,co bombe, carcafse, palle infuocate, ed altri 
fuochi d'artificio, fcagliando ogni momento ineftin- 
guibili incendj. 

Con pari follecitudinc erano fiate incamminate 
dalla parte Elettorale le linee fino al Cartello ;efsen- 
dofi feoperte alcune mine apprefso l’attacco dell’ ac- 
qua, ed altre fotto la gran Rondella, e fottola brec- 
cia, per opra d’un Alfiere de’Gianizzeri ; il quale trat- 
to dal furore di cieca gelofia , uccifo nella piazza il 
rivale, fi rifuggì nel Campo fedele. 

Acerbe percofse rilevarono dentro gli approcci ’l 
Capitano Coleri ,ed il Tenente Colonnello Fungh, 
quello di mofchettata,che gli pafsò da parte a par- 
te la cofcia, per la quale volò all’altra vita, l’altro di 
colpo di pelante fafso, che gli ruppe il ginocchio ; 
ed ancorché in ogni luogo giugnefse cosi veloce, che 
fembrafsc haver l’ali la Morte, indefellì tutta volta 
li due genero!! Duchi di Lorena, e di Baviera ^cor- 
rendo 



D' EURO P A LIB. IL 49 

rendo tra il ferro, e’1 fuoco, vifitavano le trincee , 
accorrevano a pericoli , incoraggivano le Militie , e 
colla voce, ecoll’efempio, quali fpirito, e vita del ' dl 

Campo, animavano tutta l’hofte. 

Già da tutti i lati fulminavano con tal furore le 
artiglierie la fortezza, che da Bavari furono fmonta- 
ti alcuni pezzi di cannoni al nemico : e li Brandem- 
burghefi eretta un’altra furiofa batteria alla finidra 
de loro lavori, affaticavano, per apportare l’edreme 
rovine alle mura,afpirando a far nuova breccia tra 
la feconda, e terza Rondella ; havendovi applicato 
nello defso tempo da due parti il Minatore, per far 
faltare in aria il redo della muraglia . 

Avanzando quelli fempre più con ardore i loro 
travagli, forti, per fradornargli , alla teda d’alcuni nullcr Aghifir , 
fquadroni,il feroce Mudafà detto Gionuller Aghafsì Si rem *A^i Bei cd 
accompagnato da Sirem Ali Bei, e d’Acmet Agà , Acn ’ et 
latto prima volare un fornello , da cui furono fepol- 
ti cinque Minatori , fi fpinfe con tanta rilòlutione 
contro gli approcci , che fopraprefi li Brandembur- r«tio ne f, n g 1) i. 
ghefi dall’improvifo afsalto, fi pofero in confufione 
ma accorfovi ’l corpo di riferva , rifarci colla bravura chl ‘ 
il timore de’ primi ; poiché ributtati con generofa re- 
fidenza li Turchi , furono infeguiti fino alle mura 
della Città , colla perdita di molti Gianizzeri, ma con 
più grave danno degl’ afsedianti , che vi lafciarono 
in queda fattione oltre cencinquanta foldati, molti 
Uficiali di conto, tra quali un Tenente Colonnello 
de’ Svevi,un Capitano di Masfeld,due Tenenti de- 
gl’imperiali, ed un Capitano di Brandemburgo. 

Hor giuocando a gara in così horrendo attacco la 
fierezza, e l’ ardire, auvifato il Duca di Lorena , che 
il SerAfchiere,pafsato già Kefchemet,fofse arrivato 
con alcune truppe ad Hattuano cinque leghe in di- 
danza da Ped , per proccurare di fare entrare nella 
piazza Acmet Bafsà dedinatovi per Comandante , 
con alcuni efperti bombardieri, ed altri Uficiali ; BuondiMccy 
fpedì rodo co tre mila cavalli , e fei battaglioni di 
fanteria il Tenente Marefcialo Baron di Mercy di la 5 ^s«Afthc c ref° 
Parte IL D dal 
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<3al Danubio, per impedire il foccorfo; e perche du- 
bitò^he fermatoti ’l nemico di qua dal Tibifco.at- 

co.'ciipan fpc. maggior rinforzo, rinvigorì co nuove corn- 

ai ' 0 con altri due pagnie di Dragoni le truppe del Mercy ,e pocodopo 
nnEuzo del Mer- fece pafsare al comando della cavalleria ilCapra- 
tT - ra,con altri due Reggimenti. 

Ma non fi può negare, che il defiderio della Glo- 
ria non ha un dolce tiranno dell’ anime grandi. 

Prefofi dal Conte Schalick un porto auvanzato 
furono altresì col calore d’altre due batterie , in noi - 
trati alla parte del Loreno i lavori dalla Rondella 
finiftra fino alle mura; non oftante, che li Turchi 
coloro fuochi, e tempefte di farti, e mill’altriinfolit» 
ordigni di guerra jtormentafsero gli afsedianti;efsen- 
General Dinghen do caduto fopra le catafte di molti trucidati Aleman- 
ni.#.* ni gravemente percofso da Ragliato fafso nella gam- 
ba il General Dinghen ,e colto da palla dimofchet- 
?fflf to nel braccio il Sergente Maggior Vvishaushaufen 
*mo. e ferito nella fpalla il Cavalier Rofne, con un Capi’ 
lan Tenente del Sucches . 

Facendoti a gara continuamente a chi più intre- 
pido incontrafse nel più torvo afpetto la Morte; che 
mietendo a fafcio colli più nobili, e corraggiofi, li 
meno arditi, e più ignobili, tutt’indiftinti mandava 
al Sepolcro. 

Se però dalle mura nemiche volavano a danni 
del .Campo loffefe, nello ftefso momento irrepara- 
bile fi facevano conofcere quelle trafmclse dagli Ag- 
gressori nella Cittade; mentre nel folo fpatio di do- 
1 e , ci hore » fur ono lanciate nella piazza dalle bocche 
$inatc in Buda, de mortati più di quattrocento bombe , e carcafse ; 

laonde in pochi momenti parve, che Buda fofse di- 
venuta tutta un incendio , 

.Leftremo sforzo però de’Cefarei confifteva nello 
fpianare la breccia; efsendofi attaccato il Minatore 
alla torre di mezzo , tenendoli con artìduo fuoco da 
quella parte il nemico in travaglio; ancorché fattafi 
ivi una Caleria di tavole , per coprirvi li Minatori , 
incenerata , e dirtrutta da T urchi, convennero ritirarli. 

; Quanta 
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Quanta perciò appariva la coftanza degl’imperia- 
li, altre tanto monftravafi oftinata la difefa de’ Bar- 
bari; che tratti da un empito difperato , benché il 
tempo fofse piovofo, forte ndo il nono giorno di Lu- sLt» dc-f^i 
glio fecento de’ migliori foldati fotto la Icona di sÓid«t‘ t0B 600 
Chiaja Bey uno de più coraggio!! Comandanti fra 
Turchi, attraverfate le linee de’ Brandemburgheli , 
attaccarono con tanta ferocia , e per fronte , e per 
fianco le militie Cefaree,che intimorite piegarono; 
fiche prevalendofi gli afsediati del timor de’ nemici, 
fecero in quel punto faltare una mina dalla parte r aX 
della Rondella di mezzo , che mandò in aria quella delia di mezzo . 
degl’imperiali; incalzando li Gianizzeri, con tal fu, 
rore li fuggitivi , che tra morti, e feriti, fi numeraro- 
no più d'r cenciquanta , con la morte del Baron di 
Bruchencheim , ed 'altri Capitani, ed Ufficiali fubal- 
terni , havendovi perduta li Brandemburgheli in 
quell’ occafione molta gente , col loro Capitano Mag- 
giore de’ Bombardieri: ed’ era per feguire una Ilrage 
molto più fungila, fe accorrendovi in quell’ illante 
molti /quadroni , non havefsero rintuzzato Y ardire 
degl’infedeli ; che nel conflitto vi lafciarono cin- 
quanta tede. 

Nè men fervorofi apparivano dalla parte deU’at- 
tacco Elettorale gli avanzamenti ; mentre reftò vie- JiJX 0 T ‘ ,chl 
lata a colpi di cannone qualunque fortita al nemi- 
co, e tant’ oltre fi profondaron le mine folto lipalii- 
zati,e rondella ,che ad ogni cenno poteafi far vola- 
re la torre . 

E perche li difenfori havevano in parte riftoratà 
la breccia all’attacco delLoreno;re!lava perciò que- 
lla incefsantemente fulminata dalle batterie de’Bran- 
demburghefi,ed Imperiali, per ifvellere le dupplica- 
tc palificate, e renderla falibile agli oppugnatori. 

Gli Hufsari in tanto feorfi alla finiftra del Danu- 
bio nel Comitato Bathienfe , vi forprefero Colofsa , 
già Città famofa , anticamente chiamata Aquinco dono Coletta . 
fituata al di fotto dell’ifola di Santa Margarita, così 
denominata dagli fmifurati ColoITi, innalzativi dall’ 

D x Impe- 
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Imperatore 'Antonino Pio: mandata perciò la guar- 
nigione a filo di Spada, la manomifero. 

Fù in quel tempo rimarcabile , quanto efecranda 
Veatiulere lira- la perfida attione d’un volontario, che dimorando 
nel Campo Fedele in figura di Nobile perfonaggio, 
fitti» Bada. f ece i m p rov if amente pafsaggio dalle tende Elettorali 
a ripari de’Turchi , a cui per agevolare l’ingrefso 
dentro le mura, fù fporta la mano da un Agà, e fu 
levato fopra gli fleccati d’alcuniGianizzeri, della for- 
TndiioreAianic. tezza ; ha vendo quel fellone palefate non folo tutte le 
S^dliMDTdii mine ,ma portate in difegno le difpofitioni degli at- 
tacchi e rivelate rintentionide’Generali; fiche più fa- 
** ‘ cileriufcì pofcia a que’ Barbari incontrare i lavori de’ 
Minatori , e con più cauta , e preveduta difefa , pro- 
lungare l’ oppugnatane . 

Ma già dalle bocche del cannone fpianata dalla 
parte del Loreno la breccia , chiamava quella con 
formidabile invito i più arditi all’afsalto. 

Da» di Donni Fattali per tanto d’ordine del Duca, riconofcere d' 
fijiconota i, alcuni Granatieri la falita dellamedefima, nel declina- 
re del Sole, fi portarono gli Alemanni per occuparla. 

Ufciti perciò dalla trincea, dopo il legno dato dal- 
lo fparo di tutti li Mortari,e cannoni, novanta Gra- 
natieri divifi in tre fquadre, con un Tenente, ed un 
Sergente alla tcfta,feguiti da cinquanta fucilieri per 
parte, con un Capitano, li quali tutti fervivano di 
lcorta a cento huomini, co palle, e zappe , auva- 
lorati da due Colonnelli, e da un Sergente maggiore 
ciafcuno co ducento foldati, oltre la riferva di 
cinquecento fanti , e fei altri battaglioni pronti per 
accorrere ove più richiedefse il bifogno, intrepidi li 
prefentaro all’afsalto. 

Scortava la prima fquadra alla delira verfo la 
joo. Venturieri *' Rondella il Conte d’Aufperg, dirigeva la feconda 
«fljlrodci :a finillra il Conte Guido di Staremberg, e con- 
Biuu. ,cc “ fo "° duceva la terza verfo la cortina di mezzo il Con- 
te d’Herberlteim . 

Liprimi, che affrontando il furor nemico, efpofero 
ilnobil pettoal fuoco de’Barbari furono trecento illu- 

(Iri 



.oc 



D’ EUROPA LIB. II. 5 j 

ftri venturieri, che tratti dal telo d’impugnare la fpa- 
da a favor della fede, comparvero da più famofi Re- 
gni d’Europa in quello gran teatro di guerra , a dare 
prodigiofe prove del lor' valore. 

Vi mandò la Francia i più arditi, la Spagna i più 
Grandi, l’Inghilterra i fuoi Principi , e l'Italia un drap- 
pello della Gioventù più nobile , ecoraggiofa ; oltre di- 
verti Alemanni e Fiamminghi di gran fangue,co quel- 
li di molte altre rinomate nationi, che vi conconero 
ad infignirtìconattioni incredibili , e memorande. 

Tentarono quelli lotto un diluvio di granate, ed Airiltó<Uwilu 
una tempeltadi bombe, fnidare li Turchi dall’ apertu- 
ra della diroccata muraglia , e colla piena falva di 
mille fuochi, falutarono al primo incontro Tappeta- 
to nemico ; H quale non divertito d'altra pane alla 
difefa , tutto v’accorfe . 

Indicibile dimollrofiì in quello conflitto l’audacia 
de’ campioni di Chrillo; li quali cadendo morti,© fe- 
riti, infognavano agli altri, che la llrada del morire 
era dell’ immortahtade la via^, onde li fufsequenti , 
avidi di far la vendetta de’ primi, in faccia de’ fallì, 
delle fiamme,© delie faette nemiche, fi lanciavano 
corraggiofi fra le rovine . 

Pareva, che l’Amor della Gloria havefse difarma- 
ta in quel punto d’horrore la Morte, e veftifse colle 
divife dell’Honore i pericoli ; emulando ciafcuno tra 
i più fanguinofi cimenti, con generofa invidia Ta-? 
vanzamento dell’altro, con tale ardore, che rampa- 
tifi a palizzati, più di tre quarti d’hora fi fermarono 
fui pofto occupato; quando improvifa mina ,che di - fono li prima li- 
vampo di repente fotto la prima linea degli afsali- SSi e fi Capitani 
tori, di cui gran parte fece volare al Cielo, ed il rad- 
doppiato fuoco de’fianchi delle Rondelle , e della cor- 
tina, sforzò li Capitani Alemanni ad una precipitofa 
ritirata nelle trincee. 

Perirono in quella fanguinofa fattione circa cen- u 
to, e quaranta de’ più nobili , ed animofi,e fi nume- 
rarono più di fettecerito feriti . tu “ 70# ‘ 

Fra li più confpicui, che ivi gloriofamente lafcia- 
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ron la vita , furono annoverati il Duca di Vejar 
Grande di Spagna , con altri fei Cavalieri Spagnuo- 
li , il Principe di Vvaldem , il Principe Piccolomini 
della Cafa di Celano , il fìglivolo del Principe Ro- 
berto Palatino, che prima di fpirare,fì dichiarò, che 
moriva Cattolico, il Conte d’HerbeReim, il Baron 
d’Arnau, il Signore di Pleflìs, il Baron di Rolle, il 
Cavaliere di Courmaillont , il Signor d’Albò, il Si- 
gnor di Bohz, ed il Giovanetto Conte di Sorotem- 
bach paggio del Duca di Lorena, che per la fua bel- 
la, e tenera etade , quando non fofse Rata cieca, ha- 
vrebbe potuto impietofire la morte; tralafciando di 
narrare la perdita di tant’ altri valorofi Venturieri , 
e bravi Ufficiali , de’ quali , fi cornei’ anime faranno 
eternamente beate nel Cielo, così chiara, ed illuRre 
viverà finche duri’l mondo, nella memoria de’ Se- 
coli la loro fama . 

Tra principali, che recarono rimarcati di gloriofe 
ferite, fù annoverato il Principe di Comercj, col Du- 
ca di Scalona Grande di Spagna, il Marchefe diVil- 
lars , fratello del Duca di Vejar , il Conte Guido 
di Staremberg , il Conte d’Aufperg, il Marchefe di 
Criquì, il Conte di Viffers Inglefe, Don Rodrigo d’ 
Hereas ,ed il Conte di Longuaval, e molti arditi Ca- 
valieri, Capitani, e foldati, li quali a villa di tutto il 
Campo contrafegnarono col fangue la Rima del lo- 
ro coraggio. 

Non rifero però molto li Mahomettani delle lacri- 
me de’Cefarei; poiché rimafero facrificati in queRa 
fpaventevole zuffa più di quattrocento Barbari allo 
fdegno degli Alemanni; ancorché per la ritirata fat- 
tafi dagl’imperiali dalla breccia, concepitofi da’ Tur- 
chi maggior ardire, pratticafsero in quel punto fopra 
de’Brandemburghefifuriofa fortita ; nella quale reRa- 
rono,con loro Rrage ,valorofamente refpinti. 

11 Duca di Lorena, che prevedendo lo Rraccio de’ 
Venturieri, gli haveva difuafi da tale imprefa, fece 
toRo riparare le linee, rinforzò le trincee , armò di 
nuovi cannonile batterie, e fece gittare un’immen- 

fità 
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fltà di bombe, e Carcafse nella fortezza; le quali a 
cifre di fuoco portarono in fronte la vendetta degli 
aggrefsori,particolarmente quelle armate di punta , 
che infigendofi nelle parete degli edificj , incenera- 
rono fino i farti. 

Ma fe con non più udita Maeftria di guerra , proc- 
curavafi l’oppugnatione dagl’ indefefii Chriftiani , 
moftravafi non meno intrepido nella difefa il fero- 
ce, quanto follecito Comandante ; che prevedendo 
nuovi, e formidabili afsalti, fece dietro la breccia 
innalzare co’ legni di fmifurata grofsezza dupplicate 
palificate, profonder nuovi tagli, formò ritirate, fab- 
bricò più ridotti , ajutando coll’ arte la difficoltà del 
fito con che fi poteva dire , che la Natura tra que’ 
fcogli di vivo fafso, havefte da fe medefima porta 
in reale difefa la Reggia dell’Hungheria. 

Rendeva!! ammirabile per tutto il Campo l’accu- 
ratezza del Giovanne Elettore di Baviera nel profe- 
guire l’attacco; havendo horamai colle fue batterie 
formata nella gran torre la breccia ; efsendofi avan- 
zato co due mine fin fotto il Cartello, havendo in- 
noltrati li fuoi trinceramenti fino all’ orlo del fofso , 
coll’efserfi alloggiato alla tefta del ponte . 

Era inefplicabile l’artiduità di quefto Principe nel 
vifitare gli approcci, honorando colla fua inftanca- 
bile afiiftenza i porti più avanzati , e di maggiore 
pericolo, fervendo il fuo illuftre efempio a dar ani- 
mo alla ftefsa codardia, quando , per imponibile , 
havefse la viltade potuto alloggiare nelle fue tende . 

Egli ftefso tutto cuore , con un brio fpirante mae- 
rtà guerriera, comandò l’attacco de’palizzati a piedi 
della Rondella del Cartello; nella di cui difefa fve- 
nato gran numero di nemici, vi prefe porto; collo- 
candovi fopra una batteria . 

Cefsò in quefta memorabile attione d’ habitare 
tra vivi il Conte Fontana , Tenente Marefcialo di 
Campo, colpito di cannonata nel petto , per non mai 
cefsare di vivere nella mente de’ Pofteri. 

Giunfe in quefto mentre al Campo il Principe di 
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Croi Generale dell’ artiglieria, fotto il di cui coman- 
do rinovatofi da tutti i latti il terribile tuono delle 
bombarde , fi videro a momenti le nemiche rocche 
così fquarciate,che inoltravano da qualunque parte 
aperto il lor fianco, agevolandoli Tempre più colla 
folta grandine delle granate lanciate da’ mortal i del 
Gonzales, e del Capitan maggiore Mieth , l’ oppu- 
gnatane ; per lo che vedutifi li Turchi ogn’hora più 
angulliati, diedero fuoco ad una mina dietro il Mi- 
natore Imperiale, dal cui impetuofo feoppio rimalto 
profondato vivo fotterra il Capo Minatore Cefarèo 
Libert, prima della morte provò la tomba. 

Staccatofi in tanto il Primo Vifire coll'Efercito da 
Belgrado, erafi trasferito di qua dal ponte d’Efsech, 
e già con parte dell’ antiguardia ingombrava l’her- 
bofe fponde del fiume Urpano, o Sarvitz , con ogr 
getto di portare in qualunque modo all’afsediata 
Buda il foccorfo . 

Intefafi dal Loreno l’approflimanza di Solimano, 
Itimò prudente configlio l’afpettar il nemico dentro 
delle trincee, ed in tanto munire con forte circon- 
vallatione il luo Campo . 

Vifitò perciò tutt’i pali! delle vicine montagne , 
fece occupare alcuni polli importanti , e vi piantò 
batterie, innalzò ridotti, rinforzò di gente le linee f 
e con fortuna vigilanza efortò li Capitani alla culto, 
dia degl’ innalzati ripari , e per meglio deludere la 
ferocia degl’ afsediati, fatti trafportare tre pezzi d’ar- 
tiglieria fotto la torre dell’angolo, fece dare al ne- 
mico tre falfe all’arme ;al cui romore accorrendo li 
Turchi in atto di forte difefa, fopra le brecce, tutto 
ad un tempo fece fcagliarli contro, col fuocodccam 
noni delle bombe, carcafse,granate, e palle infuo- 
cate , un diluvio di fiamme, col macello de’ più in- 
trepidi loro Ufficiali, e colla perdita d’un folo capo- 
rale Tedefco,a cui per inavertenza,dal proprio can- 
none fù levata la telta. 

Perì quella notte negli approcci trafitto di mo- 
fchettata il Signor di Carré fratello del Milord Ur- 

beim 
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beim Cavaliere Scozzefe , e reftò gravemente percof- 
fo da colpo di lanciato fafso il Conte d’Archinto. 

Tanti sforzi di guerra , non erano però valevoli 
ad intepidire l’audacia de’Mahomettani;li quali an- 
corché molti diminuiti di numero, contandoli nella 
piazza, oltre gli eftinti,più di due mila feriti, com- 
battevano contanta rifolutione , contraponendo bat- 
terie a batterie afsalendo colle fortite, riparando co’ 
pali, ferri, e facchi riempiti di terra le brecce, ed ar- 
mando co gabbioni li fianchi delle torri fdrufcite di- 
fendendo ogni fafso con tanta coftanza , che ogni 
pafso di terreno coftava agli Alemanni la ftrage di 
molte fquadre. 

Non intermetrevanfi tuttavolta in qualunque at- 
tacco i lavori . 

Li Turchi, a quali ferviva d’immìenfo ramarico la 
perdita del pollo occupato da’ Bavari al margine Guardie Co tiiteif- 

1 11 iti •_itt>/* . fi li (cono la batte - 

della Rondella, protetti dall olcunta della notte , e iu Elettorale . 
camminando a palli chetti lungo la contrafcarpa , 
afsalirono la batteria Elettorale prorompendo in urli 
così fpaventevoli , ed improvifi ,che prima dell’arri- 
vo de’ Barbari, parvero , che alsaggiafsero li cultodi 
nelle vifcere il taglia delle loro fablè ; fiche polli in 
difordine , diedero campo al nemico d’ inchioda- 
te due cannoni, ed un mortaro , e di rovesciare li cannoni , tfc un 
gabbioni , che fervivano a bombardieri di forte ri- ”°" jro ' 
para a 

Ma durò poco il vantaggio de’ Mahomettani ; 
poiché avanzatofi l’Elettore , ed il Principe Lodovi- Rifpinti dall’Elef 
co di Baden , colla cavalleria, e rincoraggiti li Safso- £'£’»* r,,nc,pt 111 
ni, fuggitivi, tacciarono li Turchi, e riordinata l’ar- 
tiglieria, erefsero nel fito ftelso una più valida bat- 
teria, fulminando con maggior impeto il combat- 
tuto Cartello . 

Perì in quella fattione il Signor di Lobel Colon- “w còi^t 
nello Safsonico, con due Capitani, e reftò mortai- 18 Sa,ronieo ' 
mente piagato nella cofcia il Signor di Giellerine Sig di oprine 
Colonnello dell’artiglieria, efsendo rimarti fopra ji otl1 * co - 
letto d’honore più di cento Soldati. 
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Una bomba , che fcagliata dalla parte del Lorena 
penetrò dentro d’alcune volte, uccife circa cento In- 
fedeli; efsendone aferitto il colpo al Gonzales , che 
fù il primo buon effetto cagionato dalle fue bombe. 

Accefafi di là a qualche tempo improvifamentc 
la polvere d’un Magazzino vicino il Cartello, fcofse 
con tremuoto cosi fpaventofo la terra, col far gran- 
dinar quantità di pietre per tutti gli approcci mifte 
ad una folta pioggia dr ceneri , e fiamme , con sì 
denfo,ed ofeuro fumo per l’aria, che fembrò in quel 
punto fvcllerfi fin da’fuoi cardini il Mondo. 

Atterriti li foldati dall’horrore di tale fpettacolo , 
furono per ritirarli . 

L’Elettore di Baviera, col Principe di Baden, che 
poc’anzi refpinto il nemico, fi ritrovavano al porto 
già riacquirtato,fcorfero fommo pericolo d’efser op- 
preffi dal terrore, e calca de’ fuggiti vi; havendovi in 
quella gran confufione perduto l’Elettore il fuo ba- 
ffone gioiellato di comando, che ritrovato, fù rifti- 
tuito non fenza un gran guiderdone. 

Il danno della Città fù notabile ; efsendo caduta 
qualche parte del Cartello, colla dirocatione di gran 
parte delia fabbricata muraglia verfo il Danubio ; il 
quale feorfe più d’un hora turbato dalle fiamme , c 
coperto dalle rovine. 

Fece la violente fcofsa in quel punto in un colla 
piazza tremar tutto il Campo, e tale riufeì la forza 
dell’accefa polvere , che potè lanciare un fafso di 
prodigiofa grandezza fino al forte di Peft;per la cui 
caduta, alcuni Dragoni dello Stirum rimafero ertimi. 

Durò più d’un hora quella tetra caligine, e corto 
adifenfori queft’accidente più di mille, e cinquecen- 
to fra foldati, ed habitanti , che fe ne ftavano ritirati 
ne’luochi fotterranei, ove ritrovarono ancor vivi 1 
fepolcro . 

Scherzando in tal guila nell’afsedio di Buda tra- 
veftita in varj afpetti la morte , pervenne al Campo 
la notitia del fortunato fuccefso dell’ armi Cefaree 
nell’alta Hungheria. 
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Ragguagliato fino il mefe di Giugno il Conte Ca- 
rafa, che dalla Città di Segedino fofse per incam- 
minarfi, fatto la fcorta d’Ofman Bafsà un numerofo 
convoglio di vittovaglie nella piazza d’Agria, fi mof- 
fe torto colle fue truppe, afsiftito dal Generale Heysler 
per afsalirlo ; ma intefo efserfi il Bafsà ritirato in 
Hattuano , rifolfe con militare rtrattagemma di far 
iortire dalla piazza que’ Barbari . 

Inviate per tanto alcune picciole fquadre d’ Huf- 
.fari, per tentar di levarli cavalli, che pafcolavano 
intorno le fofse della fortezza ; portoli egli in una 
bafsa vallea, per occultarfi al nemico, e difporto in 
poca diftanza colle militie Hiyighere il Petenhafi 
in aguato, riufcì agl’Hufsari di tirar fuora la Guar- 
nigione; pofciache ufcito Ofmano alla tefta de’fuoi 
più valorofi faldati, e ritiratili a pocoa pocogliHuf- 
fari ,efcguirono così a tempo gli ordini importi, che 
l’inauveduto Bafsà trafportato dal troppo ardire , in- 
ciampò neH’infidie. 

Ufcito all’hora il Petenhafi dall’ imbofcata , fi 
rinforzò con più vigore la pugna; fi che portoli in 
opra dal feroce Ofmano tutto il coraggio, fù d’huo- 
po al Carafa di far pafsar l’ Heysler , con un corpo 
di cavalli per foftenerlo . 

Durò il conflitto più di tre hore , con tanta oftina- 
tione , che vedendofi ’l Bafsà difperato colli fuoi di 
falvarfi , volle almeno con generofo fine illuftrarc la 
fua caduta. 

Scagliatofi per tanto contro il Barone di Bar , che tra 
primicombattevaalle tefta de’fuoi Dragoni , fatti pri- 
ma cadere a colpi di fcimittarra alcuni de’ più au- 
daci, che ofarono venirgl’a fronte, colpì con sì fiera 
percofsa il Barone , che rovefciatolo a terra , lo cal- 
peftò col deftriere ; indi foprafatto da uno ftuolo di 
nemici , negando , benché tutto piaghe , d’arrenderfi , 
verfando col fangue l’anima bellicofa, gli cade fopra. 

Fù l’ombra di coftui accompagnata dalla morte 
di trecento Infedeli, oltre fettanta prigioni, colla per- 
dita di molti cavalli; e certo, che la Vittoria farebbe 
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Rata molto maggiore ; quando la fopravenuta notte 
non havefse conceduta in quel punto colle fue tene- 
bre la falva guardia allo fpayento de' fuggitivi . 

. J . . Era homai la combattuta Buda per le continue 
<>»ue bombe , « batterie de cannoni , e bombe nemiche, e per lacca* 
duto incendio refa cotanto lacera negli edifici, con- 
quafsata nelle Torri, edirroccata nelle muraglie, che 
Buda più non ritrovava in Buda fe ftefsa. 

L’horrore, e la ftrage ingombrava ogni luoco ; la 
onde Rimando ilLoreno, che gl’Afsediati , per rime-, 
diare all’ imminenti loro iatture , havefsero potuto 
preftar l’orecchio alla capitulatione , fpedì al Bafsà 
Comandante il Co.jli Chinifeg Aiutante Generale, 
con lettera, la quale non vollero i Turchi alla parte 
della breccia ricevere, ma ben sì alla porta. 

Conteneva il biglietto del Duca : Ch'era horamaitem- 
P° > d°P° ha'ver dati faggi di cosi gran valore , ili confignar 
C0,n “ n la pianga , colla prefervatione di fe fielfo, e di tanti bravi 
foldau. 

Ch’ era imprudenti il guerreggiare contra il Deftino, men- 
tre parlala Dio colla voce di tante feonfitte , e colla perdita 
di tante Provincie ?ià tirannicamente ufurpate ; fiche pote- 
va comprendere ejjerfi fiabilita dal Culo la caduta cC un Im- 
perio fondato fopra [ingpufiitia , e la Forvia . 

Che fiatano di già alleftite da qualunque parte le mine , 
e pronto il Campo a dar nuovi ajfalti , ejfer perciò l'ottimo 
de' Configli il ceder ciò, che più non era in fua balia di te- 
nere', ejfendp vanità lo fperare nel foccorjo del Primo Vifire, 
huomo così imbelle , ed imperito dell'arte di guerra, che non 
far ebbe fi mai arrifchiato al cimento duna battaglia ; ejjendo 
per altro così forte , e ben munito l'Efercito dell'invitto Leo- 
poldo , che la fola vifta de' Cefarei ftendardi badava ad in - 
fpirare J pavento nell’Hofie Ottomana , e necejfitarla ad offe- 
rire il piede alle catene del trionfante . 
imponi di Abdy Letta Abdy alla prefenza degl’altri Comandanti 

buH°Tù" d 'rt«n ? a lettera : Rifpofe : Maravigliarfi , che dalle forti attioni 
fin a quell' bora da lui praticate nella dijfefa, havejfero po- 
tuto conccpirfi argomenti di viltade contro la fua cofiam^. ; 
che un fimile dtfprezgp gli dava maggior eccitamento per far - 
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g(TniegUó àjfaggiare di qual tempra fojfe formato l’acciaro d 
una fabla zelante del ferivi gio del fuo Signore', eleggendo più 
tofio di furi ficarjt alla fede , che di cedere un fole fajfo di 
quelle mura , altre 'volte mantenute da’ fuot precejjort collo 
Jpargiment» di tanto fangue. 

Erari fi, pendente il ritorno del Chinifeg , da qua- 
lunque parte depofte l’ire, e fofpefe Tarmi. 

Bello fù all’hora il vedere , che la Guerra difarma- 
ta di furore , comparifce ne’Campi di Marte colla 
mafehera della Pace- 

Fù ftupore,che nel mezzo degli antichi fdegni di 
due Imperj nemici, per breve fpacio l’odio sbandito, 
donafse la Fierezza tanto di tregua alla Cortefia,che 
fuori de’ ripari potefse guardare il Cielo fenza timo- 
re , che li piovefse in capo la morte : mentre rega* 
landofi l’un l’altro li foldati copippe,e polveri di ta- 
bacco , ufurpò la Gentilezza in quel punto gli Ufficj 
all’offefa, beneficando fin dalle brecce con galante- 
ria la Vendetta . 

Ma fpari ben torto querta placida (cena al ritor- 
no del Ajutante, convertendofi in un teatro fangui* 
nofo di ftragi; poiché radoppiatefi da tutte le parti 
l’hoftilitadi , fe mai adoperò la Cittade i fulmini 
delle bombarde contro il Campo Chriftiano, all’hora 
fù, che trafportati ne’ porti delle Torri più elevateli 
cannoni della maggiore portata, volarono in qualun- 
que parte rinchiufi dentro le bombe, e legranatd 
gl’ eccidj . 

E tale apparve lo sforzo degli Afsedianti , non in- 
termetendofi momento , che non venifse fquarciata 
l’aria, e conquafsate le rocche da fieri colpi delle 
artiglierie, e delle auvampanticarcafse, che illumi- 
nando con mortai fuoco le tenebre della notte , 
funertarono colle ftragi il lume del giorno ; fem- 
brando , che tal’ arte d’inferno fofse ftata infegna- 
ta agli huomini dalle Furie , per cftirpatione del 
Mondo . _ 

Trovavafi ’1 Duca di Lorena non poco infaftidito 
della difperata coftanza de i defenfori. 
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Stabilì perciò d’efpugnare l’oftinate J muta con' 
nuovo afsalto. 

Pendeva tutta la Iperanza deH’efito da una gran 
ft®T*4d«Tuo- mina ^ atla efcavare fotto la Rondella di mezzo; ma 
b«cc'2 al, ° * llc v °lò quella con fuccefso cotanto infelice, che in ve- 
ce di far faltare le difefe de’ Barbari , sboccando a: 
rovefcio, coprì co’ monti di rovine le trincee de’Ce- 
.*V. na b?ccl™ p Ii f are * $ C ^ e da fallì, che portò in aria, furono uccifi, 
"n" r c dc'cj".»! e P* a 8 atl più di ducento foldati, tra quali il Barone 
morti , e piagaci Buobizi Capitano de’ Neuburehefi . 

jmu di 200. tra qua ri • • * t ° /o /• • 

di Rianimato per tanto da quefto sfortunato evento' 
il prefidio , fatti prima faltare due fornelli al di fuori 
della muraglia , l’ uno alla parte della gran Rondella , 
coll’intentione di rovinare una batteria di tre pezzi 
di cannone, l’altro verfo li Brandemburghefi, per 
abbattere alcuni Mortari, forti con tal’empito, che 
f^p!n“ d 'i c“o c d1 avanzo!! fino alla batteria, fù neccfsario al Conte 
u“ó“«rd? ipi ùi Saurau , ed al Capitano Sanerd impiegarvi tutto- 
io sforzo del loro ardire,, per rrfpignere il furore de’ 
Turchi ; li quali infeguiti fino alla contrafcarpa, vi 
lafciarono fvenati molti Gianizzeri . 

Non riufcì però a Brandemburghefi così facile il 
ributtare indietro il nemico anzi confufamente rice- 
vo wdiT,e vendo l urto de’ Barbari , fù di meftieri ,che il Loreno 
,o. fc.iii , J facefse avanzare li fei battaglioni , che ftavano accam- 
pati dietro la Città bafsa,da quali dopo il duro con- 
flitto di due hore , furono corretti alla ritirata . 

Morte dri Barone - 11 Barone d’ Hobemborth , che in quella occafione 
d U e 0 £?emf c£ f e g na l°fi co prove d’inaudito valore, oltre un Te- 
Lo n r^l u ‘irradi nente Colonnello del Reggimento di Lorena , ed 
buodemburgo . uno de Brandemburghefi , co cento foldati rimafero 
eftinti fui Campo, connumerandofi più di cinquan- 

Brron Miche ie d - fra 9 uali colpito di Mofchettata fotto il 

Afli^ ^cólpi to ..fo Blocchi 0 il Barone Michele d’ Afti ; efsendo fiato 
il ginocchio. 1U privato da palla di cannone d’ambe le gambe (cofa 
mofiruofa a vederne) l’Ajutante dello Staremberg , 
surémberg prira- con 1 uccifione d un Alfiere delSucches, e d’altri Uf- 

u> da colpo d* ai- -£^5^12 1 

tiglier» d' ambe UClaiz • 

Benché però l’oppugnatione di Buda coftafse ogni 

momen- 
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momento il fangue .della nobiltà più fiorita , non 
mancava al Loreno ,ed all’Elettore fra tante perdite 
generofitade, e coftanza . 

* E perche l’efpugnatione della piazza confiftevanel 
prender pollo fopra la gran Rondella, ed alloggiarli 
fopra la breccia della cortina , e nella gran torre del 
Cartello, rilevatafi la trincea dalli Tenenti Colon- 
nelli Strahut,ed Herbefteim , fi diftribuirono in qua- 
lunque parte gli ordini per un nuovo afsalto. J u,iror«io«.<u 

Arrivò in quel punto al Campo il Padre Gabriel ^ l ^ r 0 ' G ^' I l : 

10 Minore Ofservanje, celebre Ingegnere di fuochi ; “ a ‘ e c ^; 

11 quale il diede vanto d’abbruciare la notte li paliz- 
zati collocati dal nemico fopra la breccia ; non riufcì 
però all’hora l’effetto, havendo ben sì tal prova co- 
llata la vita a molti de’ più coraggiofi . 

Era già forto il giorno vigefimo fettimo di Luglio, 
con raggio sì malinconico , che ben pareva moftrare ^ n d « c ^ - 
l’auverfione di far lume ad un’attione così fpavente-<*« ni “«* , »Kff- 
vole , e fanguinofa. 

Il Duca di Lorena fvegliatofi prima degli Albori 
fece dar fiato alle trombe, dettando con fiero all’ar- 
ma l’audacia di tutto il Campo. D Contiene e « 

Stavano già da tutti i lati difpofte le fchiere;era «unT deu 0 ?fui£ r ; 
comandato il primo porto verfo il torrione, che for- prinm eSeeoB(to 
ma l’angolo della Cittade dalla parte del Loreno dal- incùto 
lo flefsoDuca, così quello della vicina Cortina . m. du “ d ‘ Lote ' 
Comandava l’Elettore al terzo porto alla Rondella 
del Cartello verfo il monte di San Gerardo , affittito 
dal Principe Lodovico di Baden, dal Signor della Ver- 
gna, dal Generale Conte Sereni, c d’altri Generali . 

Il Gran Maeftro de Teutonici afiifteva co tre fili- <£« d £w£i» ,0 Ji 
la Imperiali al luogo, ove alla gran Rondella fi do- Teutomci - 
veva falire la breccia • Marefcialo Co. 

Reggeva il Tenente Marefcialo Conte Sucches le Jc unppc^lfe do- 
truppe, che dovevano afsalire l’apertura della Cor-p^“dill', e a.V' 
tina , ed il Generale Sconnau comandava a fuoi Generale Scoanau 
Brandemburghefi , che dovevano montare la minor pane liaidta • 
Rondella dalla parte finiftra. - 

Fu ordinato nel medefimo tempo a cinquecento 

Haidu- 
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Haiduchi,e ducentoTolpazzi.che fono li fanti Hun- 
gheri,ed a trecento Tedefchi.il far diverfione verfo 
la parte dell’acqua , e furono comandati cinque Reg- 
gimenti di cavalleria a metterfi in battaglia verfo la 
parte dell’ Elettore . 

Eccefsivo appariva in tutta la militia il defiderio , 
di combattere; quando una fubita, ed impetuofa 
pioggia, che impedì l’abbruciamento de’palizzati , 
fece diferire fino al dopo pranfo l’afsalto . 

Hor mentre tutto il Campo ftava in quella glorio- 
fa penna d’afpettare il fegno di portarli alla breccia , 
ne fù dato, collo fparo di dodeci pezzi di cannone , 
dalla fortezza di Peli, a tutta l’Hofie l’auvifo. 

Si mofsero all’hora con fomma ferocia da qualun- 
que parte le preparate fquadre agli afsalti, che furo- 
no incontrati con pari audacia da Mahomettani, che 
intrepidi efpofero il petto all’ empito delle cannona- 
te, e palle incatenate, che per fradicare li palizzatifi. 
lanciavano dalle batterie de’Chriftiani ; difendendoli 
Con tanto vigore , che onta delle granate, bombe, e 
carcafse, rifpinfero per nuove fiate gli Afsalitori; li 
quali fempre più dall’efempio de fuoi Capitani rin- 
vigoriti, non curando le triplicate mine fatte volare 
in quel punto da’ Turchi, e deprezzando quanto mai 
feppe inventare di nocevole.il furor della guerra, fi- 
davano a gara per impadronirli delle brecce oppu- 
gnate; che dopo il fierilfimo combattimento di quat- 
tr hore .furono fuperate ; sforzati li difenfori ad abban- 
donare precipitofamente non folo le due Rondelle , 
ma la cortina , col gittarfi dentro della feconda 
muraglia. 

Sta in dubbio, fe in quello fanguinofo conflitto 
più valefse la fpada , o la voce del Duca di Lorena , 
che framifehiatofi fra fuoi coll’ elmetto in capo , e 
col ferro alla mano, s’efpofe a tutto il fuoco dell’ 
inimico. 

Seguirono l’ efem pio di quell’ invitto Capitano il 
Marefcialo di Campo Conte di Staremberg.il Duca 
di Croi , e gli altri Generali Cefarei , che in quell’ 
. i attio- 
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anióne di tanto pericolo, operarono maraviglie. 

Ma occupatefi appena dagl’imperiali, e Brandembur- 
ghefi a collo di fangue le brecce, che in più horrevole, 
e terribile tenzone fi rinovarono dal Furore lellragi . 

Havevano li Turchi fra la breccia, e la feconda 
muraglia efcavato un gran fofso, collhaverlo riem- 
pito d’ impeciate legna mille a fuochi d’artificio , co’ 
la echi di polvere , e zolfo , a cui diedero il fuoco . 

Hor qui fù lo sforzo della fierezza , molti de princi- 
pali Alemanni , che|pretefero col loro ardire di fpa- 
ventare lo llefso terrore , fra quelle voraci fiamme , 
non per anch’eflinti, ritrovarrono il rogo; poiché 
mentre tentano di formontare gli fecondi lleocati , 
feminata li Turchi ogni fàlita di polvere, parve il ter- 
reno in quel punto impallato di fuoco. 

La prefènza tuttavolta del Duca , e dell’Elettore fa- 
ce va parere a’foldati pretiofi i pericoli; lanciandofi 
quelli a gara non folo tragl’incendj; ma tal’era la 
brama di far conofcere il loro valore , che circondati 
in ogni parte dal fuoco, ed arfi dalle vampe, chefe 
gli accefero folto a’ piedi ; benché fepoltifra le rovi- 
ne , li inoltrarono invitti fin negli eftremi; mentre 
refi già inhabili per le piaghe a ruotare il brando, 
parevano, per ultima vendetta, fcagliar l’anima in- 
domita contro il nemico . 

Pofero in opera li Mahomettani in quella gran 
difefa tutta la loro Ferocia . 

Le Donne llefse in breve gonna fuccinte, colli fan- 
ciulli, fomminillravano {tanto può l’amor della Pa- 
tria) a combattenti le faci; fcagliando fallì, frecce, e 
gittando facchi di polvere dalle muraglie . 

E talefù la pertinacia deidifenfori,cherifpinti fi- 
nalmente gli Aggrefsori, contenti liBavari in quella 
formidabile giornata , d’havere a forza d’armi prefo al- 
loggiamento fopra il torrione, che formala principa- 
le facciata del Cartello, ed’ha vere occupati fette pezzi 
di cannone , con un mortaro , che rivoltarono contro 
della Cittade, come pure d’ efserfi impofefsatid’altra 
picciola torre, e di tutto il muro de’ giardini, che ri- 
Tarte 11 E guar- 
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guardano la Vallea, ed inhabili gl'imperiali, è Bran- 
tiemburghefi per le difficoltà accennate ,a penetrare 
/oltre il fofso ,fù d’huopo d’impor fine aglfàfsalti, e 
Squadre Chrifìia raffrenare, collo fparire del Sole, i fervidi trafporti 

neu ritirano dagli .. . * 1 ^ 1 

•fltiii . di quelle intrepide lquadre. 

Furonoin quella zuffa defiderati fra vivéti più d’otto- 
cento de piùvalorofi foldati,che rimafero fvenati fo- 
. P ra gli attacchi, oltre più di mille, e novecento feriti, 
u ‘ùdìi L'Ajutante Generale d’Artin morì al piè del Duca 
%£tó1! u d ‘ di Lorena : il Principe di Cornerei refiò ferito, il Gene- 
rale di battaglia Dinghen fù colpito di mofehettata 
nella teda . Il General Negrelli di fafsata . Il Tenente 
(jueftV * Anione" Marefcialo di Campo Còte Succhesdi granata nella 
lugiuaaimisu. mano jj c onte Saurer , il Marchefe Leonati , il Conte 

Parella,ilBarond’Afli,ehe non ben rifanato della fe- 
rita, tratto da generofa impatienza, fi fece condurre 
foprala breccia, il Tenente di Neuburgo Reder, il 
Conte Schilick , il Baron Gera , il Capitan Fifcher & 
il Capitan Baglioni del Reggimento di Croi, chefù il 
primo a falire la breccia , tutti di gloriofc piaghe fu- 
rono contrafignati. 

Il Conte d’ Archinto , che faldate le prime feri- 
te , era già falito con un battaglione fopra la fommi- 
tà della gran Rondella, fù col Sergente maggior Pini 
rovefeiato da una mina con tutta la gente fino al 
Hwibpau’lion fondo della breccia ; ed il Principe di Curlandia, che 
™ ’minT“c* all’attacco de’ Brandemburghefi diede faggio d’ un’ e- 
tefwuiro il bitta- ftremo valore, reftò gravemente piagato. 

Spfc'tótobiJS Lo ftefso auvene al Duca di Scalona,ed al General 
Principe di Cui- la Vergnè, al General Gravel , al Sergéte maggiore Co. 41 
veniente piagate . Zacco,edal Tente Colonnello Co.NicolòPalfi, haven- 
dofi compianta la morte del bravo, e non mai abaflan- 
d.St" za celebratoCo. Dona, e del Signor di MervvisSergen- 

*“* te Maggiore, e d’altri coraggiofi Venturieri, ed Uficia- 

Morte deicoDo li ,che in quel crudele afsalto efalarono combattendo 
M«réi«« s “Mrt' l’anima generofa : e tali , e tanti furono quelli , che in 
quella memorabile attionedierono col fangue tefti- 
monianza del loro ardire, che nòvi fù Uficiale,che nò 
reflafse marcato di qualche ferita; fiche fu d’huopo,ch$ 

il Duca 
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il Duda di Lorena facefse (montare gli Uficiali della 
cavalleria, per afiiftere alla fanteria negli approcci . 

Hor mentre dall’efito di quello famofo, e formidabi- ^wru wtu- 
le afsedio, pendeva in un colla fperanza de’ Confedera- fc!w«o ,, .“ 
ti,l’attentione di tutto il Mondo vfembrando, che l’ef- 
pugnatione di Buda feco portafse la decifion della 
guerra. Ingelofitafi la Germania per le pretenfroni,che 
il Duca d’ Orleans profefsava contro l’Elettore Filippo 
Palafitto , e per l’erettione delle nuove Fortezze fatte 
fabbricare dal Re Luigi fopra il Rheno; fofpettàdo, che „ , , 
continuandoli contro 1 Ottomano la guerra, potefse da cheii 

Galli perturbarfi de’Tedefchi la pace r invilo l’impera- ù°t^ 
tore Leopoldo con fua lettera data fino il vigcrimcnc^ 8 ' 1 *’ 
nod'Àprile 1685 . gli Elettori, Principi, Stati, e Circoli 
dell’Imperio ad unirfi col mezzo de’ loro Deputati nel 
Mefe di Giugno in Augufta, coll’ha vervi fpedito il Ba- 
ron di Sciler in qualità di Com melario Cefareo; fiche 
fùfiabilita, per lo mantenimento della propria ficu- 
ranza il giorno nonodi Luglio 1 686 . Lega difenfiva tra 
la maggior parte de Principi , e (lati di Lamagna , per 
la cui fufsiftenza deliberarono di tenere in piede un 
corpodi fefiantamila combattenti, fedeci mila de’qua- 
li dovevano efser mantenuti dall’Imperatore ,fei mila . 16 Ì 6 . 9. Luglio •* 
dalla Spagna, per quello fe gli apparteneva fopra il ìa® 6 in»“c^* 
Circolo della Borgogna, dieci mila dalla Svelia , per gli deU’Impciio . 
flati della Pomerania, otto mila dalla Svevia, e dieci 
mila dall Elettore di Baviera, e Circoli della Franconia; 
la quale confederatione doveva fufiftere fino all’intie- 
ro (labilimento del punto toccante la ficuranza deli’ 

Imperio ; ildi cui unico fine eradiconfervare la libertà 
dellaGermania, edifiabilire la quiete, e particolar- 
mente la difèfa di quelli, ch’erano entrati, o entrar do- 
vefsero in quella unione , efpecrficatamentedi farof- 
fervare li Trattati di Veflfalia, e di Nimega, e di far efe- 
guire quanto fu (labilito nella Tregua di Ratisbona . 

Furono parimente nominati li Generali dell’Arma- 
ta di quella Lega . 

Generalifiìmo della quale fù dichiarato l’Elettore di 
Baviera, Marefcialo Generale il Principe di Vvaldech 

E v Gene- 
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nleilfiincipc di Generale della cavalleria il Marchefe di hareit , e Gè" 
vmu«h . nera i e maggiore della fanteria Gio. Carlo di Tun* 

gherft ; tutti foggetti di gran zelo verfo l’Imperio ,d’ap* 
iacavaiiena . oyato va i ore> e di molta fperienza ; efsendofi decre- 

tato inoltre di coflituire in Francfort la Cafsa comu- 
EÉ e dclu ne della Lega, per le fpefe, ch’occorefsero, alla quale fù 
piMofto a?” c«c prepollo Pietro Heoville . 

«it EwSSSZ órca pofcia il modo del la contributione alla fudet- 
ta Cafsa , fù convenuto, doverfi fare il calcolo per le 
fpefe della Generalità , per l’artiglieria ,e per tutte l’aL 
tre fpefe , che dovefsero pagarli dalla cafsa comune, e 
la fomma intera fofse compartita tra gli Aleati, a ra- 
gione d’un tanto per ogni corpo di mille foldati, da do- 
ver’efsercontribuita allacafsadimefe,inmefe:e che 
l’Imperatore, come Capo dell’Imperio, e come quel- 
lo, che nel mantenimento delli fedeci mila huomini 
doveva prouvedergli d’artiglieria , e dimunitioni ne- 
cefsarie , così dovefse efsere difpenfato da qualunque 
contributione alla cafsa medefima, colla obligatione 
a ciafcuno de Circoli confederati di formare un luo- 
goparticolare per li magazzini : do vendofi tutte l’ope- 
rationi della guerra indirizzare fotto la infpettione 
di Celare, conforme il parere de’Collegati ; non do- 
vendoli imprendere cos’alcuna lenza il confenfo 
della Generalità della Lega. 

E perche molti degli flati defìderarono , che fofse 
prefìfso il termine alla duratione della fudetta Confe- 
deratione, fù dichiarato^he dovefse durare inviolabil- 
mente per lofpatiodi tre anni feguenti:e fé nel tem- 
po fudetto fofse adempito il punto della pretefa fi- 
curanza , eGarantia Generale promefia nel Capitolo 
dccimofeflo della Tregua, quello armamento, che ve- 
niva a flabilirfi , per fole difetto dell’adempimento 
medefìmo, dovefse ccfsare imed latamente : ma fe 
all’incontro nel corfo degli anni tre non reflafse que- 
llo punto terminato, li Collegati fi rifervavano di po- 
tere in virtù di quella conventione,protrahere la det- 
ta lega oltre il tempo fudetto. 

Finalmente fù conclufo,che per render più valida V 

un io- 
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unione, no fofse lecito durante la medefima, adalcuno 
delli confederati d’ entrar in alcun trattato fèparatoco 
quelli, che fofsero dichiarati nemici; ma venendo 
ricercati o di Pace,o di Tregua , odi Neutralitade, o 
d’altra cofa contraria alla ftabilita Aleanza.dovefse- 
ro comunicarlo agli altri interefsati ; non potendoli 
im prendere cofa alcuna lènza l’univerfale confcnfo . 

Quelli furono gli Articoli principali della Legad’ 
Augufla,che al numero di venti due furono ellefi e 
che nel termine di due mefi dovevano ratificarli da 
Principi, e flati dcirimpcrio , e concambiarfi tra 
Miniflri nella Dieta di Ratisbona. detto^ efempiare 

Pervenuto l’efemplare in mano del Re di Francia, gì al Pontefice, 
lo fpedi tollo al Pontefice: Dolendoft acremente , che tale Dogiuoi»*»» 
confederatone fojfe fiata conclufa ad' oggetto di rifiabilire la. ^ 
Religione Frate fi ante nella Francia, da cui re [lama sbandita. 

Chieder per tatto ragione d’un trattato fatto contro la 
Corona, direttamente contrarto a Capitoli della Tregua ; ed" ce ' 
ancorché l’Imperatore, e Principi dell’Imperio pre- 
tendefsero di giuflificaifi coll’addurre: C ite dagli Arti- 
coli della medefima potema abbafLanza comprender fi il laro 
fine , ch'era di raffrenare la Francia dal fare maggiori acque- 
fi i fui Rheno , e di confermare alla Gei- mania *i la Pace. Modi generale di 
Scrifse il Reai congrefso di Ratisbona con molto lèn- pùró^l.Tde*. 
lb, che non fi lafciafse correre tale inconveniente , mi- nSESif* 11 ' 
nacciandoaltrimente l’Imperatore, egli Spagnuoli^li- 
matigli auttorr,dandpne parte al Re Brittànico; laonde 
colla mofsa del Re Danefe lòtto la Città d’Hamburgo, 
e cogli Eferciti, che s’andavano radunando nella Fran- 
cia,fi diede un all’arma generale a tutta la Germania . 

Stava occupata la mente del Re, all’horache fiì 
ragguagliato della Lega d’Augufla, nella fifsa inten-H.'^JX 1, 
tione di totalmente Radicare l’Herefia dalla Francia; F, * nci * * 
havendo,per maggiormente afiicurarfi delle folleva- 
tioni degli Hugonotti , comandata nella Provincia di — 
Linguadocca la demolitione delle fortezze di Chiar- 
tres ,di Nimes,e diMompellier; onde lontano l ? ani- ,Mo “ peJIi “' 
mo Regio da tumulti di guerra , ritrova vafi tutto ap- 
plicato agli affari di Pace: intento particolarmente 
Parte II. E j ad 
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ad ampliare ne proprj Regni colla navigatone all’ 
Indie Orientali ’l commercio. 

Haveva a queft’effetto fino il giorno terzo di Mar- 
zo ió85.fpedito co due Valcelli il Cavaliere di Chau- 
mont al Re di Siam nelle Indie oltre il Gange ; il di 
cui Regno collocato nel feno dell’ aurea Chcrfonefo 
da Settentrione al mezzo giorno , fi Rende ; figno- 
reggiando a molti altri Regni, che fono quelli dijan- 
goma , Jancalaono , Tanafcrio , Ligorio , e Singora . « 

La di lui Metropoli fù fabbricata in un ifbla di fi- 
gura rottonda, intitolata già tempo Samarade,hoggi 
detta Odia al fiume Menano; che in otto parti ugua- 
li, coll’ acque fue la divide; ma cosi infettate daCo- 
codrili,che fovente ne divorano gli habitanti. 

Confina quello Regno a Settentrione col Regno 
del Pegù, all’Oriente col golfo di Siam, ed all’occafo 
col feno Gangetico. 

Dependono da quello per ragione fiduciaria li Re- 
gni di Laniano , Pahano , Dano , Patano , e Pera . 

Pervenuto il Chaumont a confini del Regno nel prin- 
cipio di Settembre; fi come il paefe da quella parte è 
povero d’habitationi, così gli fece il Re apparare di 
cinque leghe, in cinque leghe , alcune cafe , haven- 
dolo fatto trattare con magnificenza, e complimen- 
tare di giorno in giorno da Primarj Uficiali della 
fua Corte : e quanto più avicinavafi alla Reggia , 
tanto più li Mandarini, che fono li Satrapi, e Mini- 
ttri Regj, cheli venivano incontro, erano di mag- 
gior grado, e decorati di cariche più cofpicue. 

Arrivato alla Metropoli, fù accolto in un Palagio 
fabbricato a quell’ effetto, con apparati regali, e fù 
fervito fempre alla menfa co piatti, e vafella d’oro, 
fi come quella de’fuoi fervitori, co piatti , e vafi d’ 
argento, e perche il circuito della Città di Siam , 
eh’ è la capitale di quell’imperio di fito di dieci mi- 
glia , e dove il Re tiene al prefente la fua refidenza , 
fi ritrova per fei mefi dell’ anno .allagata dall’acque, 
e che all’hora appunto era il tempo dell’inondatio- 
ne, miravafi per tutta la Città un infinito numero 
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di barche, e battelli dorati, chiamati da’Siàmefi Ba- .B»ch t donile 
lons, nel di cui mezzo forge una feggia m forma di 
Trono , ove le perfone di qualità maggiore foglion 
pofarfi;efsendoquefliLegnicapacididodici huomini . 

r ¥1 ■ L^-1 ,—1 r y 1 <11 Civalietii eh»B- 

II giorno, che il Chaumont fi porto all udienza ^ mone, fi porta all* 
mandò il Re venti delle fue barche, fontuofamente 
adorne co’ ricchi y’e pretiofi arredil e lavorate con in- 
tagli d’oro, che fervirono d' ammirabile pompa all’ J ... „ 
ingrefso:e per fargli maggiore honore,e dargli un dcre al Cav. di 
faggio della fua grandezza , gli fece vedere in quel oniìà huomini 

00 r , . . . ° ■> j- i r u • fchienn inaimi. 

punto fchierati in arme piu di cento mila foldati . 

Riufd quell’ udienza per tre circoflanze di fomma 
gloria alla Francia ; per honorare la quale parve fi 
fpogliafsc il Re di Siam di tutta la maeftofa fuper- 
bia dei Re dell’Afia. 

Era folito degli altri Ambafciatori entrar foli alla 
prefenza Reale ; ma il Chaumont v’entrò co dodeci 
Gentilhuomini, che furono polli a federe durante 
l’udienza, fopra alcuni feggi fenz’ appoggio , mentre 
tutti gli altri Miniflri Regj (lavano proflrati col ven- 
tre^ faccia per terra. 

Fù in oltre inveterato coftume di tutti gli Amba- 
fciatori di proflrarfi anch’efsi : ma quello di Francia 
ne fu difpenfato; ancorché il favorito, e primo Mi- 
niflro giacefsero diflefi avanti al Trono ;ed ancorché 
fofse flato ufo del Re di Siam , fino a quell hora in- 
violato, di non ricevere mai lettere dalle mani de- 
gli Ambafciatori, prefe dalla mano flefsa del Chau- 
mont la lettera Regia, ricercandolo della falute del 
Re , del Delfino, di Madama la Delfina, del Duca 
di Borgogna, del Ducad’Anioù, e del Duca di Or- 
leans v e degli altri Principi del Sangue , con tale 
difinvoltura,che ben moflroflì informato, non folo Redisi,n,cdi- 
degli affari della Francia , ma dell’altre Coni d’ Eu- 
Topa: tanto più, che nellaltre udienze panicolari ha - nr * • 
vute dali’Ambafeiatore, nelle quali trattò familiar- 
mente col Re, fi fece conofcere, benché avanzato 
nell’anno cinquantefimc quarto dell’ età fua, dota- 
to di fommo fpirito,e d’alte malfarne : havendo par- 

v. E 4 lato 
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lato del Re Luigi con tant’ammiratione, che diede a 
de ir a'icbaiunom comprendere , non efsergli incognite le grandi attio- 
”.“sì?™r“ d°«ue ni del Re , inoltrandogli tradotto nell'Idioma Siame- 
Liug'xlv!' 1 *'fe tutto cuoche fotto al noftro Cielo erafi dato alle 
Rampe delle maravigliofè imprefe del Re Luigi. 

Pregò indi l’Ambafciatore di Yifitare alcune delle 
fue piazze , e di permettere che un’Ingegnere, che 
haveva condotto feco di Francia andafie a vederne 
v molte altre, per ofservarne i difetti . Haveva condotti 

feco ilCbaumont di ordine del fuoRe fei Padri del- 
la Compagnia di Giesu , molto verfati nelle Mathe- 
matiche, e particolarmente nell’Aflronomia,fcienza 
cotanto apprezzata nella China, ove erano flati de- 
tonati^ dove potevano colla loro virtù efserdifòm- 
mo giovamento , per lo totale flabilimento della 
Cattolica Fede in que’ Regni . 

Portavano feco una gran prouvifione di Cannoc- 
chiali, e finimenti Mathematici di nuova inventio- 
ne , per fare molte ofservationi , che tenevano com- 
mifiìone d’ inviare all’Accademia di Parigi . 

Dovevano quelli unirfi agli altri Padri della loro 
Religione, che s’attrovavano nella China, a quali la 
curiofità di quelle feienze haveva fommamente con- 
Timndrl Cjtajo ciliato l’affetto delGrandHan de Tartari, che algior- 
1111 no d’hoggi frena con difpoflica Monarchia le redini 
di quel vafliflimo Imperio. 

Informato il Re della venuta di quelli Padri, ed e£ 
k. 1 dì sìaoi voile perimentatane la dottrina nell’occafione d’una grand’ 
Ecclifse che accadette in quel tempo, in cui per lo 
ftuut. peiucki- meiz0 del Telefcopio gli fecero vedere cofe, che infi- 
nitamente lo fovraprefcro di flupore, volle fermargli 
in Siam , efibendogli di fargli edificare nobil Pala- 
gio, e fontuofo Tempio; ma deflinati nella China, 
non puotero accettare le offerte . 

Tutta volta deliberarono , che il Padre Tachard 
(orni col Cavtliez ritornafse col Chaumont in Francia, e che feco ri- 
tUSiT"' conducefse altri fei Padri , all’hora che gli Ambafcia- 
tori di Siam già deflinati al Re Luigi , fofsero di ri- 
torno dall’ Ambafciata . 



Portò 
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Fono perciò, a nome di quel Monarca al Padre 
della Chaife confefsore del Re un Crocefifso d’oro, 
colla Croce formata d’un legno, che li Siameli, a cau- 
fa della virtù, che tiene contro veleni, apprezzano 
più dell’oro. 

Nutre il Re di Siam ordinariamente dieci mila 
Elefanti. 

Non haveva quello Re altra polleritade , che una 
fola figlia dibeliiflimo afpetto, chiamata la Principef- 
fa Regina; la quale governava difpoticamente tre 
nobili Provincie , facendofi con grande humiliatione 
fervire, com’ è coftume de’ Re Afiallici, co profondifsi- 
megenuflelfioni, facendo ofservare in fegnodirifpet- 
to un quali continuo filentio da fuoiCorteggiani; in 
modo che havendo un giorno una delle fue Damigelle 

P iù favorite articolate alcune parole in prefenza della 
rincipefsa, comandò, che le fofse tollo cucita la bocca. 
La ìommaftima, che quello Re faceva del Re Lui- 
gi , fi difufe ancora verfo la natione , havendo nell’ 
udienza di congedo pregato l’ Ambafciatore a lafciare 
al fuo fervigio il Signor di Fourbin Luogotenente de 
Vafcelli, con un Ingegnere, un Trombetiere,emolti 
altri Uficiali ;così per ammaellrare la fua gente nell’ 
arte del navigare , come per far difciplinare le fue 
truppe nel maneggio dell’armi all’ufo d’ Europa . 

Fra gli altri prefenti, che fece al Chaumont fù ri- 
guardevole , quanto magnifico il dono dituttili mo- 
bili, de quali era adobbato il Palagio, ove egli habi- 
tava ; havendo altrefi l’Ambafciatore corrifpofto al 
Favorito del Re, ch’era un Greco nativo della Ce- 
falonia, chiamato Cofianzo Falconi di ritto Cattoli- 
co ,col ricco prefente di nobile tapezzeria portata di 
Francia , che ferviva per l’apparato d’ una ftanza , 
con fuperba fedia da mano : prefentata poco prima 
la Principefsa d'un grandiflimo , e pregiatiflimo fpec- 
chio, colle cornici d’intaglio maravigliofo.co molt’ 
altre cofe più cofpicue , e più rare del nofiro mondo. 

Quindi prefo l’ imbarco infieme colli tre Ambafcia- 
tori Siameli, che furono mandatiin Francia, ferviti da 

cin- 



figlia del Re di 
Siam chiamata la 
Regina . 



Coftume di quefta 
PimcipelTa di far- 
li far v ire con per- 
petuo filentio . 



Fà cucire ad una 
fua Damigella la 
bocca per haver 
articolate alcuna 
parole . 



Pre fante fatto dal 
Redi Siam al Ca- 
valieri di Ctuu- 
tnont. 



1! Chaumont re- 
galò il Falconi fa- 
vorito del Re di 
Siam . 



Cav.dl Chaumont 
pitie nta la Princi- 
peftadiun gran- 
ditfimc Spechi o 
con altri nobili 
legali . 
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Civ.di Cbauroont cinquanta, perfone, portando molti prcuuu regar/ ; 
i” b À r mtafóat c ró lo Re 3 e per tutta laCafaReale,e maggiori Miniftri, 
ni ri', c’ugnoi approdò il giorno decimonono di Giugno nel porto 
di Breft, nella minore Brittannia, dagli antichi chia- 
mato Brivate. 

E fama, che dopo, che VafcodiGama fcopri’l Ca- 
po di Buona fperanza , e Chriftoforo Colombo l’Ame- 
rica, non fofse fatta per sì lungo tratto di mare la 
più celere navigatane . 

Udienza dato dal Condotti gli Ambafciatori dal Duca della Fogliada, 

tafcu'.wVdlfRè con folenne pompa all’udienza Regia in Verfaglia , 
fiul"' Ve,li furono accolti dal Re afsifo fopra Maeftofo Soglio, 
fotto Baldachino tutto tempeftatodi Gemme, innal- 
zato fopra la fommità di nuove gradini. a* 

Splendeva l’habbito Regio tutto trattefsuto di gio je , 
in modo tale, che abbagliava la villa, tene va alla de- 
& uauai. ftra il Delfino, ed alla finiftra il Duca di Borgogna . 

Fù portatala lettera di credenza da dodeciSvizze- 
ri fopra una macchina dorata in forma di tabernaco- 
lo; ed il Re nel riceverla levato in piedi, fi fcoprì, 
confinandola al Signor di Croisì . 

Parlò il più vecchio degli Ambafciatori in lingua 
Siamefecon molta eleganza, e l’Abbate di Lionè, che 
in qualità di Mifsionariohaveva foggiornato per qual- 
che tempo nel loro Paefe , lcfse pofcia l’oratione traf- 
portata in idioma Francefe; la quale conteneva: 
owiok dtir Come ha~ve r vano u Alleato sì lungo fpatio dimore, per inchi • 
Ambire. MU* di ÌJar ji uno At' piìt potenti Re delta Terra, col folo oggetto di 

portargli pegni d Amicata , e fegni di fhma, per nome del loro 
in<~vincibil Monarca ; il quale dopo ba<uer fuperate tante na- 
tiom , ed ampliati a sì gran meta li confini del fuo ‘uaftiffimo 
Imperio, donata la Pace a fudditi , e fatto fi cono [cere per lo pi ic 
formidabile di quanti Regnanti impugnaffero mai lo feettro 
.. di là dal Gange, non fi jlmx'xia pago di tante glorie , quan- 

do non ha’-uefje prorotta la felicità d'effer amico d'un tanto 
Re\ tl di cut nome rifuona^ua per le bocche della Fama, an- 
che oltre le noie del Sole 

Offerirgli per tanto l'Amicizia fua , promettendogli altre- 
tanto fincero -, quanto fedel contr acambio , col permettere ne' 

■ . j. fuoi 
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fiio&\egni alla natione Francefe Perentorie di due fortezze , 
per fìcuran^a del loro commercio tieli Indie ; accio in tal ouifa 
rvenijfe a ftringerfi maggiormente il nodo del fuo Reale af- 
fetto r verfo un cosi grande , ed Augufto Monarca. 

Gradì fommamente il Re le loro efprefsioni ,che 
furono accompagnate da fuperbi regali confidenti 
in due beliflìmi pezzi di cannone fabbricati nella 
fonderia dello fiefsoRe di Siam, tutti interfiati d’ar- 
gento, co maravigliofi intagli ; oltre molti drappi 
ricchiflimi, con infinità di porcellane delle più rare, 
e pretiofe,che fi lavorafsero nella China ; con quan- 
tità di altri vafi d’oro ediTambacq curiofi , e pregia- 
ti lavori dell’India , e Giapponne, e particolarmente 
di molte filze digrofse, e candidarne perle orien- 
tali per la Delfina; la quale poco dopo rallegrò nuo- 
vamente la Francia , col dare in luce il fuo terzo ge- 
ttito Carlo Duca di Bery, colla nafeita del quale, 
venne a ftabilirfi maggiormente la Grandezza della 
Reale Famiglia. 

Hor mentre mofso il Re Luigi a fofpetto degli Ale- 
manni, faceva marciare verfoilRheno lagente dar- 
mi, col difegno d'innalzare ad Huninghen, terra fi- 
tuata al rincontro di Bafilea, un Forte reale , per raf- 
frenare da quella parte qualunque attentatole’ Ger- 
manie deCalvinifti; e che validamente oppugna- 
vafi daCefare l’oftinate mura di Buda, camminando 
a gara colla durezza de loro macigni , la fierezza de 
fuoi difenfori ; pafsato il Capitano Generale Morofi- 
no colla Veneta Armata nel feno Argolico, sbarcò il 
giorno trigefimo di Luglio tutta la fanteria dalle Ga- 
lee ,con parte della cavalleria nel porto di Rogdi, o fia 
di Tolon, dirimpetto allo fcoglio della Specie, poco più 
di cinque miglia dittante da Napoli di Romania; ver- 
fo la quale, fotto la condotta del Conte diC.hinifmark, 
s’incamminò tutta l’hofte; pafsando per vaga, ed ame- 
na pianura, collocata fra verdi monti, le di cui cime 
coronate da molti villaggi , e liftate da rinchiufi vi- 
gneti, ed altri arbofcelli fruttiferi, offerfero in quel 
punto alla villa dell’Efercito una deliciofifsima feena . 

‘ ' Allo- 



Regali predatiti 
per nome del Re 
disumai Re Lui 
S‘i 



Filze di grò flirti, 
me Perle donne 
dagl Amba (ciato- 
ri di Siam a Ma- 
dama la Delfina. 



UH 

Nafeita del Duca 
di Bery al Delfino. 



Re Laici fi in* 
n alza re i 1 forte d* 
Huninghen alrin. 
contro di Bafilea . 



la. Luglio i«i 6. 
Sbarco dell’ Ar- 
mata Venera di- 
retta dal Capitan 
Generale M oroli • 
no , nel Porto di 
Rogdi. 



Marcia dell’ Efex- 
ci co Veneto verfo 
^apolidi Roma- 
nia. 
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Alloggio*! la notte la maggior parte del L^ampo ne 
piacevoli giardini d’Hafsam Bafsà , che nella ingegno - 
fa coltura non cedevano punto alli più dilettevoli 
dell’Italia. 

S'accollò pofcia ne’ primi chiarori dell’Alba a tiro 
di cannone tutto l’Efercito allaCittade;la di cui po- 
fitura fù diligentemente riconofciuta . 

Scopertoli da’Turchi ’l Campo Chriltiano , princi- 
piò laCittade a far fentire il tuono delle fue artiglie- 
. rie, che fui declinaredel Sole fcagliarono alcuni col- 
pi contro il Principe di T urena, ed altri Venturieri, eh e 
fi ritrovarono in quell’ iftante ne' giardini del borgo. J 
TJefcrittiéne di Mirali la famofa Città di Napoli già detta da’Greci 
N,poii di Apobatmos, ed hora comunemente Anaplia, e Na- 
poli di Romania, metropoli non folo della Provin- 
cia d’Argia ,ch’è la moderna Sacania , ma Reggia di 
tutta la Peloponnefo, ed emporio di tutta la Grecia, 
fopra la falda boreale del promontorio detto Bupor- 
thomos.la di cui circonferenza abbraccia lo fpatio di 
fette miglia, che in forma di penifola tra il monte 
Palamide, ed il mare fen giace; diftendendofi per 
lo più bafso fianco a Settentrione, fin dentro l’Iftmo, 
che dalla parte delira verfo Occidente rella bagnato 
dal SenoHermoniaco,o Thyeratico, e alla finillra 
verfo l’Oriente dall’ acque del Golfo Argolico. 

Rendefi quella da tre lati poco meno che inefpu- 
gnabile, venendo difefa da inacceflibili rupi d'ogni 
intorno cinte dal mare ; unendoli al continente per 
lo mezzo d’angullo fentiere coperto dal monte Pa- 
lamide, formato da un alta , e fcocefa roccia , che 
domina a cavaliere tutta la Cittade; fiche dalla par- 
te di terra ferma rella priva della fua più forte di- 
fefa, mentre battendo il monte da Greco Levante 
le fottopolle fortificationi , impedifee a difenfori ’l 
potervi ficuramente dimorare di giorno : venendo 
nel tempo llefso, e dal cannone delle batterie ,edal 
mofehetto infilati. 

L’Orizonte della campagna, che dal piè della mon- 
tagna fino alla marina s’allarga , per lo fpatio di du- 

cento 
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cento palli geometrici , reità guardato da due tor- 
rioni , e da una torre di figura quadrata porta nel 
mezzo a due cortine tutte terrapienate , unita ad una 
paludofa fofsa larga circa ottanta piedi. 

Il primo torrione, che s’innalza alla deftra della 
piazza, forge dal mare, l’altro, che giganteggia in 
più elevata forma s’eftolle nel fóndo più baiso della 
vallea, tra il Promontorio, ed il Palamide. 

La parte più alta della Cittade refta divifa dalla 
inferriore da una lunga, e mafliccia muraglia muni- 
ta di grofse torri , terrapienate j che fopra feofefe , e 
dirupate balze in parte fcalpellate,riflìedono. 

Scorgefi tra quelle ,e la Città bafsa il Cartello, che 
toglie col cannone la comunicatione da un lato 
all’ altro, e fa parere la piazza divifa in tre differenti 
fortezze . 

Tiene una fola porta per via di terra nella Città 
bafsa; la quale fi rende molto più fpatiofa dell’alta 
Cittade, adornata di quantità di cafe, edificate con 
buon ordine, e fabbricate di pietra fino alla metà, il 
rimanente di creta, co tavole. 

Afcendevano gli habitatori fra Greci, Turchi, ed 
Hebrei al numero di circa venti mila . 

Alla fua deftra fponda capace d’ una reale Arma- . 
ta, s’incurva il porto, lunge dalla cui bocca lunga , 
ed angufta, in diftanza di trecento partì, fpunta fo- 
pra rigido fcoglio un picciolo, ma ben munito Ca- 
rtello , coll’ Artigliarle a pelo d’ acqua , con alcune 
bombarde fopra la fua fommitade, le quali Copren- 
do l’orizonte del golfo, fi come contendono a nemi- 
ci legni l’entrata, così vengono ad articurare alle ve- 
le amiche l’ingrefso;tenendo per maggior ficuranza 
negli eftremi delle rive due grofse catene raccoman- 
date a due piccioli, ma regolati fortini ; mirandoli 
parimente collocate verfo il mare jove il Promonto- 
rio lenza il pefo della Cittade più fi dilata , alcune 
batterie, per cuftodia di quel feno di mare. 

Prefiedeva al governo di quella piazza Muftafà 
Bafsà, huomo, che altre volte foftenne la carica di 1,011 dilu, “" u - 

Gover- 
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• Governatore di tutta la Morea r mono piu piauuu * i 
per la fua immenfa avaritia r del maneggio degli 
Scudi, che di quello della Spada. 
rrcGdiodi N.pou Haveva feco un Difdar, ed un Cadì, co mille fet- 
di Romania . tecento foldati Mahomettani di prefidio , oltre due 

mila Greci, e cinquecento Schiavi Chrifliani,chefer- 
vivano di ciurme alle due galee , e galeotte , che fi 
ritrovavano ancorate nel porto. 

Impadronitili i Veneti del Monte Palamide , ed 
occupati li borghi, cominciarono ad alloggiarli. 

Toccò al Marchefe di Corbone l’aquartierarfi den- 
tro deliciofo calino, lituato nel mezzo di vago giar- 
dino, irrigato da limpide fonti; molto efpofto al can- 
none; ma per efser di ragione del Bafsà,. che difen- 
deva la piazza , fperando quello di confervarlo , re- 
flò efente da colpi. 

soid.u veneti Non era ^ P er anc h e penetrata la vicinanza del 
fatti ^ Schiavi “di Campo Ottomano; fi che ritolti foldati defiderofi di 
coglier frutta , fparfi per li Vigneti , e Giardini della 
Campagna, furono fatti Schiavi dalli corridori Tur- 
chefchi;ma fpeditivi trecento cavalli, per riconofcer- 
li, fi ritirarono verfo il lor Campo. 

Seguì il giorno dopo un vallo incendio nella Cit- 
incendio d u« tade,a cagione d un magazzino di polvere volato in 
vere neiia cnu. aria(come riporto la fama) per opterà d un Chriftia- 
no,il che fervi di felicq preludio, per l’acquillo del- 
la medefima : fù perciò alloggiato un battaglione di 

sortita de Torchi borgo; ed ancorché li Turchi ollentan- 

nniuzjuta dalli do coraggio, afsalifsero le prime fquadre con furio- 
fa fortita , furono dalli Dragoni , e Schiavoni , che 
fi ritrovarono di guardia , vigorofamente rifpinti ; 
nella quale anione rimafe ellinto il Maggiore , che 
AtdiredeiPtin. li comandava, fece fpiccare il fuo folito ardire il 
c,?c ‘Tur, «a. Pjjfj^jpg jjj Turena.che non tralafciava d’efporfi ad 
ogri incontro , per fegnalarfi , 

Fece in quello mentre il Generale Chinifmark , 
LinMdi^jicon. con grande follecitudine, lavorare intorno la linea 
ChiaifmarK fotte di circonvallatione , che riufei di breve giro r llante 
N.poi, di Roma- e f ser j a Cittade dall’ altre piarti guardata dal mare ; 

quin- 
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quindi furono munite le trincee di larga, e profon- 
da fofsa, co molti fortini, dentro de’ quali opportu- 
, namente fù difpofta l’artiglieria. 

Aflìcurati in tal guifa gli alloggiamenti, s erefsero DIfpofitionedel 
fopra la cima del monte due batterie ,co file di mo- <*** 

,£ fchettoni da cavalletto, e mortari da bombe, da qua- 
li reftava berfagliato non folo il fianco della gran 
torre, e cortina contigua, fotto la quale s’apriva il 
K fofso ultimamente efcavato al piè di quegli hor- 
rendi .macigni , ma fi fulminava 1 interno della 

c Cittade. . — . Attiva del Cipir. 

* Giunfero quattro giorni dopo il Navagiero , e Pi le Glicine Ni 
?•' fani colle Galeazze , e Navi all’Armata ,col redo del- 
5 la cavalleria, ed altra gente, trattenuti in dietro da 
» calma importuna; laonde rinforzato 1 Efercito , s ac- 6«ie. 

cinfe con maggior fervore all efpugnatione . Jort in 

Furono infranti , per maggiormente incomodare Ganti divenni, 
il nemico, alcuni aquidotti , e fopra 1 eftrema parte 
della fcocefa rupe del Porto fù innalzato terreno, e 
r portavi una batteria ,per levare l’oppofte difefe. 

Si difpofe innoltre parte dell’ Armata marmma in- 
torno del Promontorio; facendofi giouocare il can- 
5 none delle Galeazze , e vafcelli grofli contro la piaz- 
zi za più per apportare fpavento agli afsediati , che per 
i la Speranza di fare alcuna impresone da quella par- 
- te contro l’impenetrabile durezza di que’fcogli, col 
(fi fulmine delle bombarde. 

Raccolte fra tanto Ifmail Bada il SerAfchiere,do- 
o po la fconfitta di Navarino, le difperfe militie, erafi Afchtcre di Mo- 
te au vicinato al Cartello d’Argo, in diftanxa di fei mi- rErnctio ai ci- 
li glia dal Campo Veneto ,ed anfiofo di far penetrare *“•*'**«•• 

J qualche foccorfo di gente dentro la piazza , gli rim- 
ici nella più denfa caligine della notte, 1 introdurre s« a Ghiere mtr«- 
in alcune barche che leggiermente radendo le fec- alcune barche soo 

' • Giannizzeri den- 

che s’ accertarono alle fpiagge vici ne, trecento tua- , ro Nipoti «uro- 
\ nizzeri nella fortezza ; ma dalla vigilanza del Moro- 
t fini diftribuitefi due galee, e tre galeotte fotto u co- M«ofino dia,,. 
; mando di Barbone Bragadino Governatore de con " e feluche armate 
: dannati ,con alcune feluche armate , perche vegliaf- tionc a Turchi . 

fero 



80 H 1 ST 0 RIA DELLE 
fero al pafsaggio, fù a Turchi ben toftò levata qua* 
lunque comunicationc . 

Parve , che l’auvicinamento del Campo Infedele in- 
drer fpirafse nuovo coraggio nell’animo dei difenfori ; 
NipoM, Ron». menrre co frequenti , e rifolute fortite .cimentavano 
colle guardie nemiche. 

L’efserfi attendata così vicina l’Hofte Mahometta- 
na alle trincee degli afsedianti , pofe la cavalleria 
Chriftiana inneceflità di foraggi; onde comparii in 
minia felnchlcri quel punto all'Armata fette Greci di Romania fclu- 
rifetifcono al cV- chieridiMehemetBey%ricorfi col loro legno alla pro- 
MpmCnUomcl' tezione de’Veneti , e rapportato, come il detto Bafsà , 
nóltdi dall’ Ai- diftaccatofi co fette galee dal grofso dell’Armata Otto- 
utoat mana,fofse per isbarcare un corpo di gente in rinfor- 
Morpl ‘ zo del Ser Afchiere nella Morea , e che lo ftefso Capi- 
tan Bafsà dovefse feguitarlo col rimanente delle gen* 
ca P it« cannule ti di Scria, ultimamente levate aRhodi, fece rifolve- 
re il Capitan Generale a far incontrare l’Armata ne- 
infoiate’ Si'," mica da una fquadra di ben rinforzate galee ; alle 
iòconaant ’ii^ et- quali , per contribuire il folito loro coraggio fi offer- 
p.tan Baiù. fero d’ un i r fi le Malteli, colle Pontificie, e Tofcane: 
quando nel punto di girare le prore in traccia delle 
vele Ottomane, capitò auvifo da Capo Sunnio.come 
pani» Barbimi fette Bcilere , dopo haver nell’acque di Porto Ppro 
comba.?n h «n n u combattuta invano la Nave di Paolo Barbieri Corfale 
Chriftiano , che intrepido fidifefe.havefsero sbarca- 
^„*o un nocu ti in Porto Raffti in poca diftanza d’Athene , cinque 
cento fanti, indi temendo rincontro de’legni Veneti, 
havefseroindirizzate l’antenne alla volta di Scio. 

Perduta perciò il Morofino la fperanza di dar la 
cSpuan'tSTwra*’ battaglia in mare al nemico, ftabili , prima fofserin- 
ta£e« no if“5l vigorito da’maggiori foccorfi, di combatterlo in ter- 
MchtcK . ra: c he perciò allo fpuntare deprimi Albori del fello 
d’Agofto, ( vigilia del Gloriofo fan Gaetano,) giorno in 
quella guerra fempre fortunato , e felice per l’Armi 
Venete; efsendofi del 1684. cogli aufpicj di quello 
c 0 di chinir Santo occupata l’ifola, e Fortezza di Santa Maura, e 
..mK LrJri. disfatto l’anno 1685. il Campo Turco fottoCorone, 
SS • “*' ' c fraise il Conte di Chinifmark tutta l’holle fuori delle 

Lince 
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'Linee; ed havendo per maggior ficuranza delle me- 
defime , lafciatovi alla difefa il Sergente maggior di 
Battaglia Conte Enea Repetta, co mille cinquecento 
Italiani ;ed il Cavaliere Alefsandro Alcenago alla cu- 
fiodia de’ podi avanzati ;ed al monte PalamideFaufli- 
no da Riva , munite co cavalli di Frifa tutte le ve- 
nute, così alla parte della campagna, cornea quella 
della Cittade ; s’incamminò con ottomila fanti, ecin- 
que cento cavalli , co fei pezzi di piccioli cannoni 
per attaccare ne’fuoi alloggiamenti ’l nemico. 

Era fuggito poc’anzi dal Veneto alCampoTurco, 
acciecato daH'Avaritia, ed incantato dallambitione, 
due federate madri delle Fellonie, e Tradimenti ,Gi- 
rolamoGaloppo Aiutante del Prouveditore del Cam- 
po Daniele Delfino Quarto. 

Fù coflui mai Tempre huomo di niuna Religione; 
di perfido genio, e di fpirito temerario. 

Portatofi avanti ’l SerAfchiere, gli feoprì tutti li 
difegni del Campo Chrifliano; e fi come era dotato 
di qualche pratica nella militar difciplina ,così è co- 
llante fama, che in quel punto difponefse l’ordinan- 
za di quelle barbare torme ; colle quali, intefafi da 
IfmailBafsà la mofsa de’ Veneti, venne con aperto 
Marte ad incontrargli in battaglia . 

Pafsò nel tempo ftefsoil Capitan Generale có tutta V 
A rmataaH’eflremità del golfo, ove sbarcò duemila fol- 
dati della marina , comandati dal Colonnello Magna- 
nini,ad oggetto, che attaccatali la Zuffa co’Turchi, 
dandogli alle fpalle,cogliefseronel mezzo il nemico. 

Marciava in quello mentre fchierato in una fola 
linea il Campo fedele . 

Teneva alla delira due battaglioni di Schiavoni, 
foftenuti da due piccoli fquadronidi Dragoni Mila- 
nefi , feguivano pofeia due battaglioni di Maltefi , con 
un battaglione di Pontefici *• indi al paro due di Saf- 
fònia, e duo di Firenza, co’ cinque di Brunfuich, e 
due di Milano, reflando terminato il corno finiflro 
da tre fquadroni del Corbone , e da due battaglio- 
ni d’Oltramarini. 

Parte II. F Die- 
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« Dietro de Maltefi per coprire il fianco dell'ala de- 

r. ftra, marciavano due battaglioni di Safsoni, e per 

coprire il lato del corno finiftro camminavano due 
. battaglioni, l’uno di Milanefi, l’altro di Brunfuichani, 

marciando alla tetta del Campo cinquanta cavalli 
Schiavoni, collocati verfo la deftra. 

Era la campagna d’Argos,in cui fi trovavano gli 
Elerciti , molto vafta . 

Appena pervennero quelli a fronte l’uno dell’al- 
tro, in diftanza di due miglia, che fecero alto, per 
meglio prepararfi al cimento. 

Comparve l’Armata Ottomana numerofa di circa 
cinquemila cavalli, e duemila fanti fchiejata in bat- 

Ordinanza deir • r i • t J 1 

Eferciw ottonu- taglia , in forma di mezza Luna, occupando molto 
più terreno della Chriftiana . 

L'Ala deftra era tutta comporta di cavalleria , coper- 
ta da un grofso villaggio; nella finiftra miravanfi nu- 
merofi fquadroni diSphaì framifchiatico’battaglioni 
di Giannizzeri , venendo formato il corpo della batta- 
glia da numerofe truppe di cavalleria . 

Sorgeva tra ladeftrade’ Veneti, e la finiftra de Tur- 
chi una grofsa Terra, come pure fra la deftra de' 
Mahomettani , e la finiftra degli Chriftiani innalza- 
vafi un picciolo villaggio. 

Proccurrò il General Conte diChinifmarkd’impa- 
dronirfcne ; ma li Barbari colla velocità de’loro caval- 
li occupati que’ porti, coftrinfero li Veneti ad accet- 
tar la battaglia con' Svantaggio. 

KK 6. Modo. Scagliatafi l’ala deftra de’Turchi contro la finiftra 
Turchi de’ Fedeli , trovandogli immobili, trafcorfe lugo il loro 
pcu.oC.mp.gnad 1 fi anc0j p er attaccargli alle Tpalle; ma s’auvidero coloro 
fcorno , formare la medefima figura da tutti i lati. 

Riufcì molto più furiofo , e più oftinato l’attacco 
degl’infedeli del corno finiftro contro l’ala deftra; poi- 
ché dopo havere fcaricati dall’occupato villaggio, 
molti colpi d’Artiglieria, s’incontrarono colla loro ca- 
valleria, e fanteria cogli fquadroni Maltefi: ma fo- 
ftennero quelli il loro empito con tal valore, che la- 
fciati alla deftra, per guadagnare le terga degli altri 

batta- 
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battaglioni, s’unirono li Turchi a quelli, eh’ erano 
oltre pafsati alla parte finiftra ; fiche ritrovoffi in quel 
punto TArmata Chriftiana nel mezzo delle fchiere 
nemiche . 

Ma li Veneti fecero da qualunque parte con bella 
ordinanza, fronte così impenetrabile, che attenti li 
Mahomettani, per una sì forte difpofitione, riguar- 
davano li battaglioni Chriftiani infieme con ammi- 
ratione, e fpavento. 

Il Conte di Chinifmark, che intrepido animando Va , oredtI 
l’hofte , accorreva per ogni lato, vedendo, che il mag- ciumfaiMJc. 
gior nembo degli Ottomani fi gittava fui fiancodell’ 
alla delira, comandò, che li Dragoni del Corbone ,ch’ 
erano alla finiftra , marciafsero a quella parte. ^ .. . 

Li battaglioni degli Schiavoni fecero inquell’iftan- Schiavoni ^fanno- 
te prove d’inufitato valore , fcaricando così a tempo l>rovcdlva 
i loro mofehetti contro le folte fquadre ,che gli era- 
no a fronte, che il Ser Afchieredifperato di poter vin- 
cere , e feoperta venire da lunghi la gente della se.Arci.i««<fo f o 
marina , che ftimò fofse più numerofa , dopo il ti mcmoconnnuiv 
travaglio di quattr’hore continue, fece fuonare la ^ uon “ cU nli - 
ritirata . 

Non però volle raccorre il palso, che prima non va conrio Malici# 
rinovafse con eftrema ferocia contro Maltefi l’afsah 
to; alla teda de’cui Battaglioni diede fegni il Princi " Principe di Tore- 
pe diTurena del folitocorraggio, accorsovi di repetv battaglioni Mat- 
te colla fpada alla mano;reftando in quel punto leg- 
giermente da nemica palla nella gamba ferito, e da getmcntc da nc 
un altra colpito nel petto , che gli fquarciò,per buo- ^u p .' ni n ' Ul 
na forte folo il giubbone . 

Il Principe Maffimiliano d’Hannovcr,che indefef- pxi*bc®uintó- 
fo , ed imperturbato moftrofsi ne 1 più formidabili in- 
contri, dimoftrò più volte nel conflitto l’hereditario 
valore; mentre dirigendo il corno manco, infangui# 
nando il ferro, combatteva fra primi. 

Segnalaronfi in queft’occafione Aurelio Marcello, Aa«HoM«c«ifo V 
e Giacomo Celfi, cogli altri Nobili Venturieri, che ^”^o Ccl in‘ i 
intrepidi s’efpofero a qualunque periglio ; fù ucci- ,ue<u ochCom - 
fo nella zuffa il Bafsà di Lepanto, e più d’altri du- 

F z cen- 
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cento de’ più feroci Mahomettani rimaiero frena- 
ti fui Campo . 

Riufcito perciò vano a’ Turchi ogni tentativo, e 
sbaragliati d’alcuni piccioli pezzi di cannone , rotta 
l’ ordinanza , e difperfi per la campagna , fi ritirarono 
confufi verfogli alloggiamenti ;ha vendo lafciato per 
retroguardia un altro corpo di cavalleria ; il quale 
fcaramucciando, diede tempo al Ser Afchiere di fpian- 
tare li padiglioni, e trafportare il bagaglio, col rico- 
verarfi verfo Corintho. 

11 Principe diTurena, ed il Marchefe di Corbone» 
con quelli di Milano , fecero ogni sforzo per infèguire 
il nemico ; ma la loro cavalleria era fi debole , e così 
fianca, che fù imponìbile raggiugnere la velocità 
de cavalli Ottomani, che rapidi al pardelvento,,s’in- 
volarono alla loro vifta . 

Reftò in potere de’Veneti ’l Campo nemico: ma 
il frutto maggiore della vittoria fù l’abbandono fatto 
da Turchi del Cartello d’Argos, fituato nella fommi- 
tà d’un Colle , negli andati fecoli cosi famofo , ed hora 
picciola ,e diftrutta reliquia, anzi fpaventevole ombra 
di regale Cittade , già madre feconda d’inviti Capi- 
tani, e di tanti Regi, li quali portarono oltre la Gre- 
cia ilDominio de loro fcettri,e refa celebre per l’an- 
tico tempio di Giunone ,rendendofi rinomata anche 
nel giorno d’hoggi , per li fepolcri di Giafone, e di 
Menelao, che rifpettati dalla Barbarie, colla Morte 
in feno , vi fianno in piede . 

Fù ritrovata nel borgo, ov’era attendata Tbofte ne- 
mica,gran quantità di munitioni da bocca,e da guerra, 
adunatavi da'Turchi,per trafportarla dentro la piazza . 

Fece l’Efercito copiofo bottino di grofsi,e minuti greg- 
gi, riposò fui Campo di battaglia; ed efsendofi impie- 
gato il feguente giorno nel trafporto delle predate mu- 
nitioni, rientrò vittoriofo la notte ne’ fuoi quartieri . 

Fremeva il Ser Afchiere di fdegno contro fe ftefso d’ 
havere troppo creduto al traditore Galoppo, che gli 
rappreselo, efsere il Capo Veneto così indebbolito per 1’ 
infermitadi, e così pieno di terrore per lo fpa veto della 

vicina 
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vicina Armata nemica , che foio bartafse far vedere 
gli ftendardi Ottomani per metterlo in fuga; laonde 

ritrovate le forze de’ Veneti molto maggiori , sfogòl’ f . 

ira fua fopraquel fellone, facendolo rtringere di te* jjj»- 
Baci catene ; ancorché inviato fra ceppi poco dopo a 
Negroponte, fapefse coftui apprefsoMuftafa Bafsà^ 
con tale fagacità difcolparfi, che rigettata la colpa 
fopra l’imperitiad’Ifmail, refo altrettanto infedele a pioppo s & tu«. 
Dio, quanto disleale al fuo Principe, rinunziato al 
Crocififso, ed abbracciata la fetta di Mahometto; 
fpacciatofi tra que’ barbari, per un grand’ingegnere, 
e per huomo di guerra, ottenne in Moglie la bella fi- 
glia di quel Bafsà Comandante ; fiche fabbricatocela 
un nuovo forte , ed aggiunti alcuni ridotti , coll’efca- 
vatione d’alcune fofse , ed innalzamento di lunghe 
trincee, divenne ben torto uno de più confpicui di- 
fenfori di quella piazza. 

Hor mentre li Veneti s’adopravano in campale 
giornata contro il nemico, non irtettepunto otiofo 
il Prouveditore del Campo Delfino. 

Lafciato quefto alla cuftodia del borgo dell’afte- 
diata Cittade, porto di fomma importanza , che fog- 
giaceva al berfaglio dell’artiglieria, ed al furore delle ‘«•eo, 
fortite ;feppe con tanta follecitudine ,e con tal aggiu- 
rtatezza far ifcagliar nella fortezza le bombe, che ol- 
tre l’haver al prefidio impedito il poterli adunare, 
per fortire in quel tempo contro di lui, gittò cosigran 
fooco da tutti i lati, che incenerata gran parte della 
Cittade, vi durò l’ incendio per molti giorni. 

Ritornato l’Efercito nelle trincee, fu d’ordine del cito Veneto nelle 
Chinifmark fatta feoprire a vifta degli afsediati, per 
fegno della riportata Vittoria , la funefta feena di più Tutchi uccifi nel- 
tede a’ Mahomettani recifè . 11 

Spedi il Capitan Generale nel tempo ftefso al Bafsà « 

Comandante il Turcimanno Luigi Fortis, acciò l’efor- .“MÙa^ìw-a 
tafse alla refa : ma con fierezza rigettò la propofta ; 0 ,1L ‘ 

efprimendo di volerfi difendere fino, che anima ha- Rifponde il Co- 

r • mandate di volerli 

VClSC 111 pCttO* difendere lino alla 

Per abbatere dunque i’oftinatione del Comandan- roone ' 

. Parte II. F 3 te, fi 
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te, fi riprefero da qualunque parte con jnaggior vi- 
gore l’ofFefc. 

„ ’• Fù eretta nuova batteria , con otto pezzi di grofso 

va baierà di otio cannone,che fu fatta giuocare con efito si felice,che 
K'ù. con,to ' il primo tiro, in diftanza di trecento fefsanta parti- 
geometrici, fchiantò il principale ftendardo de’ Tur- 
chi piantato sù la cortina . 

S’accrebbero in oltre fui monte Palamide dodeci 

5 arma di nuovi r . . » .. , . - 

mona ti , e canno molchettoni da cavalletto. co due mortari; elincol 
paumide per atte numero di quattordici cannoni fu armata quella bat- 

rarch cortina del- . , *111' 1 

ia pitnuu . teria , per atterrare la cortina della pianura :e perche. 

il porto fopra la corta del monte era divifo dal Cam- 
po, ne fu appoggiata la cuftodia a Fauftino, Carlo 
da Riva, ed a Benedetto Bolani, che incefsantemente 
berfagliavan la piazza . 

Il Set Afchiere fa Muftafà all’ incontro auvifatodalSer Afchiere,com’ 

nja^n^co. egli non era fuggitivo, ne vinto, ma che ritiratoli, 
per attendere maggiori forze , havrebbe foccorfa in- 
°|°‘ co, “' fallibilmente con più fortuna la piazza ; moftrando a 
foldati un infolito ardire, coperta la cortina di grofse 
travi infeftava C °1 cannone del primo, e fecondo re- 
“■* cinto gli afsalitori . 

Ma li mortari Chrirtiani cagionarono da ogni la- 
to rtragi, ed incendi, con tanto horrore degli habi- 
tanti ;che fommerfi dalle fiamme , credevano ad’ogni 
momento prefentarfeli ’l giorno eftremo. 

Romba caduta Caduta fra mill’ altre una bomba nella conferva 
della polvere, ero- delia polvere della fortezza , fcofse con tuono fi fpa- 
nicaCiftcrna, con ventevole tutt’ il Promontorio, colla diroccatione di 
molte fabbriche. molte fabbriche, e ftrage de’ barbari, eh’ empì di ro- 
v vine l’unica cifterna d’acqua dolce, che fervivadi re- 
frigerio alla guarnigione , da che fù perfuafa gran 
In leggieiolchilfo parte della tumultuante plebe alla relà * Ma dalla 
la commotione defterità d’Amurat foldato di fpirito, ch’erafi poc’ 
bepc*iofjjav£o. anzi introdotto per mare sù leggiero fchifib nella 
Cittade, reftò fedata la commotione, colla promef- 
fa,che fc in pochi giorni non capitava il foccorfo , 
di condefcendere alla capitulatione. 

Andavafi fra tanto fempre piùriftringendo la piaz- 

Z4 | 
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za , fraftórnando il Cavaliere di Marevil , con alcuni « «» 

Bregantini , e Feluche alla parte del Mare , ove per ». ftrcgamini fra- 
lo bafsofondo non potevano le galee accodarli, qua- n>".ionVdc7^“' 
lunquecomunicatione aTurchi col Campo amico. ch ‘ conUp “ x “- 

Nè minore follecitudine dimollrò il Sergente mag- *1 

giore di Battaglia Cavaliere Alcenago nell’ avanzare go p<i iiboccue 
i lavori, per isboccare nel fofso; havendo difegnato ne,fo<r °- 
di profondare in due lati le mine, ancorché la durez- 
za del fafsofo terreno rendefse molto difficile l’ope- 
ratione, e che li Gianizzeri, colle frequenti fortite, 
impedifsero l’innoltrarli nella forte muraglia. 

Rinforzatoli nel mentre il Ser Afchiere di nuova Set Afchiere rin- 
gente, fofpirava l’unione d’altri duo mila fanti sbar- 
cati in quell’ ilìante dal Capitan Bafsà a Negropon-ft^J™^ 
re, per provocare i Veneti a nuovo cimento; onde minU ‘ 
per alimentare le fperanze degli afsediati ; fpinfe ve- 
loci truppe di cavalleria finfotto le linee Chriftiane, 
che impoverendo il Campo de foraggi, apportavano 
molta inquietudine agli afsedianti. 

L’arrivo all’Armata dell’Almirante Duodo, colli Arriro * rimo 
fci legni , che trafportarono poco prima il prefidio di 

Modone nell’Africa, e la comparfa poco dopo del nr r 

Capitano Ordinario Marco Pifani con otto navi, ere- 

, navi all Aiouu . 

duu nuovi foccorli,- apportarono agli alsediati nuo- 
vo terrore . 

Sparfafi nella Peloponnefo la fama della ritirata 
del Ser Afchiere, gran numero degli habitanti Greci 
de’ vicini Villaggi, per efimerfi dal taglio delle fei- 
mittarre Turchefcne.fi ricoverò nel Veneto Campo, 
a auali furono date Tarmi, ed afsegnatiCapitani atti 
a difciplinargli. 

Sortita in quello tempo la guarnigione Turca di n*«<Ho<uM4t. 
Malvafia per Tangullo ponte, che unifee quella Git- "«iu"aSó«M 
tade alla terra ferma, fofpettando, che li Veneti li rtOT ‘ ncM 
rendefsero padroni della campagna , depredò la con- 
tigua Provincia, praticando contro li Greci che gli 
flavan foggetti inaudita barbarie. . 

Continuavafi tuttavolta da Veneti a tormentare 
la piazza afsediata col ferro, e col fuoco, ha vendovi 

F 4 con- 
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confanimate fino a quell’hora più di tre milla erri- 
*i' quecento bombe; fiche infierendo Tempre più la vo- 
racità delle fiamme contro leMefchite, c contro le 
^ Stato mifcrab ìi* fabbriche, perduta horamai di Città la fembianza, 
>u4ii p i*RÌmi‘ erafi trasformata in un fpolpato, c deforme fchelet- 
tro,a cui non rimaneva d’intorno, chel’ofsatura de 
combattuti ricinti ; incontrando ovunque feorreva f 
occhio rovine , ftragi, e fpaventi . 

Le lagrime degli habitanti, ed i gemiti del fefto 
più imbelle non hebbono forza tuttavolta d ammol- 
lire la coftanza del Bafsà Comandante ; confidato 
quello nelle promefse del Ser Afchiere, ed animato 
^br^x.Foi, particolarmente dalle perl'uafioni degl’Hebrei della 
rJ.4o»oi. «ii«i piazza; che paventando collo fpoglio, il loro fervag- 
•■««io. gio, col offerirgli danajo , gli difuadevan la refa . 

, Non oliarne però l’oftinata difefa di Muftafà. 

^'«ciconu.. aprirono uMaltefi gli approcci contro la berfagliata 
cortina. 

toniti ani d- a- Sortì all’hora il feroce Amurath con grofso fluolo 
dt luci Ginìitc- de piu animofi Gianizzen armati difabla, targa, e 
MUcefi. pinola , e con fi poco romore , che fi ritrovarono nel- 
le trincee, prima che liChriftiani s’accorge fsero del- 
la comparfa : ma refiftendo li Maltefi col fuoco de” 
loro mofehetti, pofeia colla fpada alla mano, repref- 
fero la loro ferocia . 

wonc dì dm e*. E er 'r ono in quella fattione due Cavalieri, e de” 
valicii M alidi in T urchi , oltre l’uccifione di molti , più di ducento ri- 

4ucfl oocafioae. r r • • 7 r 

malero gravemente feriti . 

Progredendofi in tal guifa l’attacco :Ii Greci diTer- 
juc«ci«T>{.inis, picciola fortezza fituata verfo l’ifola delle Spe- 
tie , tumultuariamente imbrandite l’armi, violenta- 
re"” m , i a rono j a guarnigione Ottomana a ceder la piazza ; fi- 
Coni me fio i! tra- che per convogliare altrove il prefidiò, ne fu com- 
Édio^aU'Almiran- mefso all’Almirante Duodo il trafporto . 

Ma eftenuati per li continui difagi languivano gli 
oppugnatori al paro degl’ Afsediati. 

Cmllctia Veneti Era oltre modo, per l’alìidue fattiche, e molto più 
fflJ'&SSper il malgoverno, e fcarfezza di foraggi la cavalle- 
Uto lcol ' io a ' ria Veneta indebolita; onde refaquafi del tutto inha- 

bile 
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bile , fù d’fiuopo per riftorarla di farla pafsare nello 
fcoglio d’idra: ma quello, che più affligeva l’hofte 
fedele, era una mortale difenteria, accompagnata 
d’acute febbri, che molto più delle fcimittarre de 
Turchi, mietevano le vite de’ più riguardevoli Co- 
mandanti; fiche nello fpatio di pochi giorni furono 
dall’ineforabile Fato rapiti dal mondo il Governatore 
de’Condannati Barbone Bragadino, con Marino fuo 
fratello, Francefco Loredano Sopracomito, Barnabò 
Vifconte Colonnello delli Dragoni di Milano ^quel- 
lo, che riufci molto piu deplorabile, il Conte Carlo di 
Chinifmark, degno Nepotedel Generale, giovane fui 
fior degli anni, di nobile afpetto,e di rare qualitadi 
infignito , e di grandiflima efpettatione ; havendo 
nel fervitio dell’ Armate di Francia, e nelle occafio- 
ni di quello afsedio,anche nell’età più verde, dato 
faggio di fomma prudenza, e indicibil valore: E ciò, 
che refe il dolore più acerbo fù accompagnato il di 
lui funefto, e lacrimevole funerale dalla perdita di 
molti Cavalieri di Malta, e di più di trent’ altri Ufi- 
ciali della più accreditata condotta; E fù la Parca così 
crudele , che ne meno perdonò alla vita della Marche- 
fa di Corbone una delle Amazoni de noftri tempi. 

Morì parimente colpito da palla di petriera nel 
petto il Comendatore sbarra Lucchefe Sergente Mag- 
giore del Battaglione Maltefe dentro gli approcci , 
e vi fù piagato un Cavaliero Spagnuolo. 

Moftravafi tuttavolta il Capitan Generale non 
meno imperturbato contro la malignità degl'influf- 
fi,che intrepido contro l’ oftinatione de’ Barbari; vi- 
etava giornalmente , anche nelle hore più fervide , 
e ne più ardenti calori di quell’ abbronzato clima il 
Campo Chrilliano ; fomminiftrando colla ferenità del 
volto, influenze di coraggio a foldati. 

Havevano già le bocche de’ cannoni , col dirocca- 
mento de’ parapetti della cortina, riempita di rovine 
gran parte del fofso, fopra l’ orizonte del quale aper- 
tali da Turchi una nuova cannoniera , travagliava- 
no gli afsedianti. 

, - Li 



Gra? t in fermi ridi 
nel Campo Veiw- 
to diminuirono 
infinitamente 1 E- 
fetdt o . 



Morte dimoiti 
Comandasti . 



Morte di molti 
Cavalieri Malteu, 
edi più di jo.alirl 
Uficiali di iliina . 



Morte della Mar. 
chela di Carbone. 



Morte del Co- 
me uditore Sbarra. 



Corti nz a del Ca- 
pitan Generale 
Moro fiso fra tan- 
ti mali . 



vH 



Bravina degraffe 
diati . 



SerAfchiere di 
Morea (inforzalo 
di nuove truppe 
s‘ avanza verfo il' 
Campo Chxiflia- 
no. 



Capitan ordinario 
delle navi Pi (ani 
Ipcdito al Zantc 
per levar nuove 
truppe. 

Ordine al Capitan 
ffraordinario Ve- 
rnerò di portarli 
all' Armata . 



Tutto l’Efercito 
Chrifliano fa a ga- 
ra per innolirare i 
i lavori alla metà 
della forti. 



Morte del Conte 
Alcenago . 



90 H1ST0R1A DELLE GUERRE 

Li Safsoni>che in quel giorno vigilavano di guar- 
dia ne podi avanzati, tentarono con ogni sforzo di 
chiudere l’apertura , onde ufeiva il cannone ; ma ri- 
trovaron ne’ Mahomettani refiftenza così vigorofa, 
che dopo un’hora di fanguinofoconflitto,furonoco- 
ftretti,con loro danno, alla ritirata . 

Premeva Tempre più ad’ Ifmail Bafsà_il foccorrere 
la Reggia della Morea - 

Rinforzato perciò da nuove militie , erafi coll’Efer- 
cito verfo le Chriftiane Tende avanzato; quindi fat- 
ti precorrere mille Sphaì , vennero quelli a fprone 
battuto, e ben riftretti nel corfo, per attaccare le li- 
nee de’ Veneti: ma fulminati da qualunque lato dal- 
la mofchetteria,e dal cannone , ed impediti dalla di- 
fefa d’un largo fofso , piegarono verfo la marina; ove 
ricevuti con tempefta di mofchettateda’foldati delle 
feluche , conofcendo impofsibile di penetrare nelle 
trincee, con largo, e veloce giro , fi riunirono al loro 
Campo - 

Prevedendo perciò il Capitan Generale, qual fofse 
il difegno del SerAfchiere; fpedì il Capitano ordi- 
nario delle Navi.Pifani al Xante, per levare in dili- 
genza le truppe capitate colà da Venetia , Scordino 
alli Vafcelli, che fi ritrovavano al l’ifola dell’Argen- 
tiera col Capitano {Iraordinario Veniero, che fi do- 
vefsero portare all’ Armata, per valerli de Tolda ti , 
che vi dimoravano fopra , per rinforzo del Campo . 

Indi Tempre più rifoluto nel riftringer la piazza , 
fece il Conte di Chinifmark fotto il calore dell’ arti- 
glierie innoltrare i lavori fino alla metà della fofsa ; 
difputando a gara tutte le battezzate Nationi il pri- 
mato del valore nell’ accortarfi al piè dell’ oppugna- 
ta muraglia, comprando a prezzo di fangue gli avan- 
zamenti. 

Haveva la fperanza del vicino foccorfo riaccefo 
maggiormente ne Turchi l’ardire; fiche indefeflì 
veggilavan nella difefa. 

Il valorofo Cavaliere Alefsandro Alcenago , che 
travagliava in tempo di notte per allungare le Ga- 
lerie 
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B; letie nella fofsa , affine di penetrare col Minatore 
‘ nella bafe della cortina , colpito da mofchettata nel 
fronte , dimoftrò,che 1’incontrar per la fede la mor- 
te , era un trionfar nel feretro, e che il fopravivere 
con attioni illuflri a fe flefso , non è morire , ma vi- 
vere eternamente alla gloria . 

Parve , che quello Cavaliere anche efanimato 
combattefsedalCielocontro i nemici, infpirando nel 
cuore degli afsalitori nuovo ardimento: fiche flretto 
fempre più vigorofamente l’attacco, furono forzati 
gli afsediati a terrapienare la porta alla parte di ter- 
ra, ed a formare coll’erettione di nuove batterie, più 
* .collanti ripari - 

lC II Sergente Maggiore d’Àndria colpito di mofchet- 
tata nella gamba, peranche languiva nel letto, ed il 
Prouvedhore Delfino , per l’ immenfe fatiche , col 
Conte Rapetta, ed Angelo Emo, co molti Sopraco- 
miti,ed il lanciator delle Carcame Mutoni provaro- 
no , per la fredezza deU’acque ,e per lo calore infof- 
& fribile della llagione , la medefima forte , più tormen- 
t tati in quel punto di non poterli efporre a fronte 
dell’holle nemica in fervitio di Dio , e della Patria , 
i* che dall’acutezza del male ,che gli opprimeva . 
fi Fece perciò a sì gran uopo sbarcare il Capitan 

ii Generale li faldati dalle navi dell’ Almirante , per 

il rinforzo delle trincee ; tenendo allcflito per quello 
10 effetto un gran corpo di riferva di gente della mari- 
ni na ,che al falito fegno della fiammola dello sbarco , 

av doveva balzare in terra. 

sa Fù aferitta a gratia fingolare della prouvidenza Di- 
pr vina , che il Morofini , benché in età fi grave , fra tan- 
$ te agitationi, e fatiche non faggiacefse alle comuni 
flt fventure. 

Ma entrò forfè malevatore il Cielo di fua falute, 
tet per confervare una vita , alla di cui prefervatione era 

cjj troppo interefsato , per la difefa della fua caufa,e per 

coronare il valore di quell’armi , che s’imbrandivano 
a gloria di Chrillo. 

’tf Ruggiva di fottera il Nemico deU’humano gene- 
ri! • re 
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Danni indicibili re ne N a previfione delle Chriftiane conquide ; fiche 
cagionati da im agitato da rabbia Infernale, parve fcatenafse dall’A- 
K'0 -..ukV bifso le Furie, ch’armate di turbini, e d’impetuofiSi- 
eu ■« venti,. £ on ^ ern pj enc ] 0 improvifamente d’horrore il Cielo, 
e di (pavento la Terra, non folo fecero provare ne’ 
canali di Venetia, contro quantità di legni il loro fu- 
scempi tenibili rore ; ma nel Padovano , Vicentino, Veronefe, Brefcia- 
no , e Friuli , fecero di que’ Territori crudo, e terribile 
feempio Spiantando Cafe Svellendo gl’ Arbori, atter- 
rando Palagi ;difperdendo , e portando in aria le rac- 
colte biade già depofitate dentro a granari, con fi 
grande flrage d’huomini, e di animali, che in’una 
fola Tenuta di ragione delli Monaci Benedittini di 
S. Giorgio Maggiore di Vénetia, colla morte de loro 
cuftodi, fi contarono più di quattroconto tra cavalli, 
e boviuccifi ne pafcoli ; fiche il danno de’ popoli afee- 
fe a più d’un milione di feudi . 

Tuttavolta quelli horribili sfoghi dell’Inferno fde- 
gnato, non furono, chepreludj delle perdite diSata- 
no,che già flava per mirare tanto nel Levante, quan- 
to nell’Hungheria innalberata nelle Ottomane Pro- 
vincie con fuo feorno , la Croce . 

Hor mentre languiva indebolito per tante infirmi- 
tadi il Veneto Campo. 

Un Rinnegato fuggito daglialloggiamenti Ottoma- 
r tf er *> come ili Ser Afchiere marciando la notte, 

gito dai umpo /•• ••• , * 

Turco arreca i 1 n u 0 con tutto * iterato in vicinanza delle tende Chriftia- 
dci sm A fchìcic. ne, doveva allo fpuntarc dell’Alba con vigoro/ò sfor- 
zo attaccare il Campo alla parte del monte, che li 
giaceva atergo,verfo il latodeftro,eche nello flefso 
tempo una grofsa banda di Sphaì, unita ad alcuni 
fquadroni di Giannizzeri, doveva mcleftare le trin- 
cee, coll’ impofsefsarfi d’un Colle in diflanza d’un ti- 
ro di pillola dalle medefime , ed ivi piantare alcuni 
cannoni , per vietare l’unione delle truppe Venete da 
quella pane, fino a tanto, che calando tutta l’hofle 
dalla montagna , fi fofse impadronito della firada , 
che conduceva alle Galee; fiche in tal guifa tenuti 
indietro li foccorfi, che dall’Armata potevano forn- 
itimi- 
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miniftrarfi ^Tofse il difegno d’afsalire pofcia alle fpal* 
le coloro , che s’impiegavano nelle circonvallationi > 
disfar il Campo, e penetrar nella piazza. dulia*». 

Si rifero di quello formidabile auvifo li Coman-««uta *T«chj 
danti, non predando alcuna fede alla relatione; an- pericoloni Campo 
corche tra il declinare del giorno, & il comparir del*i«u4i 0 *£n!«ia*' 
la notte , fofse Hata ofservata la gran mofsa del Cam- 
po nemico; sì che fù lafciata la montagna fenz’ al- 
tra guardia , che di trenta Schiavoni , più ad’ ufo di 
guerra , che per dubbio d’alcun afsalto . 

Quella incredulità de’ Veneti , fù creduta permif- 
fione di Dio., acciò il gloriofo, e fortunato fuccefso 
delfeguente mattino, fofse riconofciuto per evidente 
miracolo della fua mano. 

Giace lontano dal tiro del cannone della piazza un 
dirupato colle ,di cui fi valfe il Campo Chrilliano , 
per allicurare il linillro fianco delle artiglierie dell’ 
oppugnata Cittade . ttu 

Sorgevano le Chrilliane tende nel mezzo di valla Situatione del 
pianura, che per fronte rellava munita da ben fian-to^.p»™™ 
cheggiata trincea, e vallata da larga fofsa, lunga ot- B ‘ 0 ““ w 
tocento palli ; la quale veniva a terminarli al piede 
d’un alta montagna , che al fianco deliro ferviva di 
fafsofo riparo. 

Sovra lo feofeefo dofso di quella, sì apri va un am- 
pia llrada , che apprettava comodo varco al pafsag- 
gio verfo la Città, e la campagna indi feoprivafi un 
più difaftrofo fenderò, che al Palamide conduce , le 
di cui rupi rellano feparate d’angufta via nuova- 
mente fabbricata , la quale per obliquo , e malage- 
vole colle sì llende al vicino porto, ove ftavano forti 
li Veneti legni; che fino al monte, che s’innalzava 
alla delira, difendevano debolmente le fpalle del 
Campo, e battevano qualche poco fpatio della pia- 
nura, nella quale, fi come nel principio deH’attacco, 
miravafi in due ordini difpofta l’hofte Chriftiana , 
così dalle continue infirmitadi in eftremo diminui- 
ta , non potè formare , che una fola riga alla fronte 
de’fuoi alloggiamenti; li quali per altro ben muniti 
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alla tefta,ed alla fi niftra, reftavano poco ben affieni 
rati alla delira , per efsere da quella parte molto più 
facile la falita de’ monti, e dominati da un colle vi- 
cino, che li batteva, in tiro di mofehetto: riufeendo 
quafi imponibile, ftante la facilità della dirtela, il 
poter foftenere il pollo contra un vigorofo attacca 
nemico. 

Co d 1 Appena riforfe l’Alba,, che dall’alto del monte ri- 
?vT(o°i”i! cn ’ ! r no tuonarono a ^ a delira de Veneti alloggiamenti alcu- 
.omroii'c.mio ne mofchettate , che furono foriere dell’arrivo di tut- 
pou di Komenta. to il Campo Ottomano. 

Tardi riconobbero gli Afsedianti per troppo vera- 
ce il ragguaglio arrecato dal fuggitivo della venuta 
de Barbari ; li quali appena gli dierono tempo di 
prender Tarmi. 

Comparvero le fquadre Turchefche divife in tre 
corpi: li primi incamminatifi per la llrada,che gui- 
da al mare, procurarono di feparare li foccorfi,che 
potevano efsere fomminillrati dalle galee: ma inge- 
M . 0 .o, P oT UI . loflt j ) d ’ alcu 9 e truppe di foldati, che alloggiati den- 
ehefto . tro d un antica muraglia , ftavano di guardia al Quar- 
tiere del Prouveditore del Campo Delfino, fecero al- 
to ; foftenendo a piè fermo una vantaggiolà eminenza. 

vcottd. c.mo 11 fecondo CGr P° calando giù per la corta del mon- 
te , attaccò funolàmente un porto avanzato ,cuftodi- 
to da trecencinquanta Schiavoni , che s’innoltrava 
verfo il corno deliro del Campo . 

fecero quelli nel primo afsalto qualche refirten- 
za,difendendofi con valore; ma incalzati dal nume- 
ro de’ nemici infinitamente maggiore Speditone l’au- 
vifo al Generale Conte di Chinifmark , ed ottenuta 
iti rata degli la permiffione di ritirarli con buon ordine , fi pofero 
al coperto d’alcuni habituri , collocati fra il quartiere 
del Chinifmark ,e quello del Principe di Turena . 

Un momento dopo videfi la montagna tutta co- 
perta di battaglioni Turchefchi , con quantità prodi- 
giofa di fvolazzanti bandiere. 

. Nello feendere, che fecero liMahomettani da quei 
dirupi , dopo haver berfagliata con immenfe mo- 

fchet- 
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fchettate l’ Bolle fedele, pafsati alle fpalle delle trin- Tarcki ,„ llirco . 
cee, penetrarono fino agli alloggiamenti del Prind- 1 ” 
pe di Brunfuich ,afsa|iti con tanta ferocia , che obbli- «ii*rmri»Iìc !“ 
garono le guardie acfabbandonargli ;ritirandofi que- 
lle tra il folto d’alcuni arbofcelli, che gli fervirono 
di riparo per foftenerfi . „ _ .. . 

Fu in gran pencolo in quel punto d efser taglia- Cj ^ c D ' I , fi n - 
to a pezzi nel fuo padiglione il Prouveditore del ^ c £ 0 /' cir " n 'ci 
Campo Delfino, che giacendo gravemente infermo, 
appena hebbe fortuna, per la diligenza de fuoi,d*ef- 
fere trafportato in ficuro. 

Non poco fù all’hora lo fpavento di tutto il Cam- 
po di rertar privo della munitione, che fi ritrovava 
in quel porto cuftodita da poca gente; fiche venen- 
do quella a mancare prevedevano dover combatte- 
re coll’arma bianca contro un nemico, che da Chri. 

rtiani non paventava, che il fuoco. Tcrzocor «coi 

Comparve nel medefimo tempo il SerAfchiere Ser A ('chic* capiti 

1 . 1 111/'» 1 • •* delle 

col rimanente della lua Armata, e con alcuni pezzi «iacee, 
d’artiglieria a fronte delle trincee, fulminandole da 
ogni parte, havendole ritrovate, per mancanza di 
militie molto debolmente guernite. 

Auvifato fra tanto il Cavaliere di Mefchatin Ge- &«uc”T m? 
nerale delle truppe di Malta dal Principe di T ure- A h Xrco en déae 
na delle primiere mofse de’ Turchi, portoli allatefta ' <opI>ed ‘ MlJ “‘ 
di cent’ huomini del fuo battaglione, afiiftito da ven- • 
ti Cavalieri erafi incamminato verfo il nemico. 

Obbligando un battaglione d’ Italiani, ed un altro 
di Safsoni ,che gli (lavano a lato, di feco unirli . 

Parve troppo audace l’imprefapofciachel’altezza, 
ov’ erano alloggiati q uè’ Barbari, era vallata da bal- 
ze, e rupi così inaccertibili, che appena dava fperanza 
alpenfierodiformontarvi, oltre ilgran numerode’nc- 
mici,che di fei volte fopravanzava quello delle truppe 
fedeli : ma , che non può l’ardita, benché difficile rifo- 
lutioned’unanimogenerofoPla mofsa del Mefchatin Valore degl i 
fece, che gli Schiavoni, che dal porto ove s’erano riti- Sch,iT0, “ * 
rati, facevano continuo fuoco, s’au vanzafsero a tentare 
unita mente colli Maltefi contro il nemico, gli afsalti. .. 

. . Atter- ' x 
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Atterriti perciò li Turchi per tanta bravura, fem- 
bravano fcagliare dai loro Mofchetti più languida- 
mente le offefe: all’horache afsaliti dalli Maltefi, da 
Safsoni.e dagl’italiani per fronte, e per fianco dagli 
Schiavoni , foftenendo appena i primi colpi del loro 
feroce incontro, vilmente abbandonarono il porto. 

Accorfe dall’altra parte il vigilante, cd intrepido 
Conte diChinifmark.per far argine al torrente dell’ 
armi nemiche. 

Formato perciò uno rtaccamento dalle linee di 
cinque battaglioni, gl’inviò a foftenere un Reggimen- 
to Italiano, che incalzato da Turchi, sandava con 
buon ordine ritirando. 

La prefenza del Ser Afchiere, e degli altri Bafsà, la 
gran quantità degli Sphai, c di Giannizzeri, porti a 
confronto colla rtanchezza, e poco numero delle 
Venete foldatefche, ponevano in gran dubio dalla 
parte Chriftiana il buon efito della battaglia ; quando 
dalla providenza del Capitan Generale fatta sbarcare 
la gente , ch’era fopra l’Armata, che unita allemilitie 
della marina, componeva il numero di tremilla fol- 
dati,falito fopra generofodeftriere, egli ftefso volle 
efseme il direttore , dando a vedere in quel punto 
quanto pofsa ne fatti d’arme il vigore d’un’ intre- 
pida mente, ed il faggio configlio duna prudente 
condotta. 

Comparve perciò nel fervore del conflitto fopra la 
fommità d’un colle, che tra il mare, e gli alloggia- 
menti rifiede, con difegno di rinforzare li Safsoni, 
e li Maltefi . 

Ma ofservatofi da Barbari le nuove fquadre, fofpet- 
tando d’efser invertiti per fianco , fi ritirarono ; lafcian- 
do al Morofino la gloria d’haver colla fola prefenza , 
fugato il nemico. 

Ritornati per tanto li Maltefi nelle loro linee, puo- 
tuerofar refiftenza agli afsalti del Ser Afchiere, che 
adoperò tutta la ferocia per «forzarle ; efsendo tocca- 
to al quartiere del Turena di provarne lo fdegno, ove 
molti de’ più audaci combattendo , perirono . 

Gli 
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Gli Schiavoni dopo haverc incalzato per 'qualche RifolBriMlc 
fpatio il nemico fi ritirarono anch' erti negli allog- ne»ad£u**u 
giamenti del Turena; ma efsendo in quel luoco fu- 
riofamente berfagliati dal cannone degli Ottomani, 

►rifolfero più torto di perire con gloria in un fatto 
d’armi, che reftar con lenta, e vii morte facrificati 
fenza vendetta : pafsati per tanto coraggiofàmente 
lungo d'alcuni ricinti, fi portarono, con tanta celeri- 
tade, e così improvifamente fopra l’eminenza occu- 
pata da Turchi; che prima fe gli videro al fianco , 
che s’accorgefsero della loro mofsa. 

Fù queft ardita attionc fecondata da un altro cor- 
po di fanteria, che ufcì in quel punto fuori delle trin- 
cee , ove in qualità di ftipendiato della Republica 
oprò da forte Bartolomeo Bargnani fi che li Ma- 
homettani a poco a poco incominciarono a retro- 
cedere . 

Si pofero all’hora li battaglioni Chriftiani co- rime.-,** b™. 
mandati dal General Principe di Brunfuich all’ entra- n^n^Vo?. 
ta d’un bofeo d’Oliveti in battaglia , non permetten- ISuSiiìS*'*' 
do il difaftrofo terreno di cogliere maggiori vantag- 
gi, col perfeguitare il nemico ; fi che ftando fempre 
fermi, e fchierati nella loro ordinanza, furono in gran 
parte la falute del Campo. 

Erafi’i Turco Efercito allontanato per qualche fpa- v^SSf "«f* 
rio; quando una fquadra di Venturieri , che avida 
troppo di gloria volle infeguirli nel bofeo , attaccò 
la retroguardia nemica comporta dalla cavalleria , 
che a tardo pafso feguiva il corpo della battaglia. 

Gli Sphaì all’hora voltando faccia, incalzarono fi 
fieramente i loro aggrefsori , che fpaventati con hor- 
ribili grida , fi pofero in fuga , involgendo feco nello 
ftefso terrore difordinate , e confufe alcune trup- 
pe , che fi trovarono alla finirtra de’ battaglioni di 
Malta . 

Ofservatifi dal Signore di Mefchiatin , e dal Ca- 
valiere della Bara fuo Luoco tenente Generale , li 
Mahomettani a rivolger baldanzofi la fronte, e mi- 
rare II. G rato 
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c tnm', rato dall’altra parte il difordine delle fquadre vid- 
ne , porto con tutta la Tua gente ginnocchio a ter- 
ra , rifolfero più torto con intrepidezza perir com- 
battendo, che dal Campo di battaglia torcere un fo- 
r lopafso; ma li Turchi fianchi di più combattere , 
7. u e gin'/^Idono non auvedendofi , o non curandort della confufione 
ubj grm Vittoia. ^ e jj e Ghiere Chriftiane affrettando la marcia, tra- 
cciarono di cogliere in quel punto una certa, &in- 
dubitata Vittoria. 

Conte di Chinif- Il General Conte di Chinifmark , a cui era fta- 
/b«o ìi « vi'iTo! to nella battaglia uccifo fotto il cavallo, ofservata la 
trafcuraggine del Ser Afchiere , non fù tardo a riordi- 
nare gli Squadroni, ed a far mutar faccia al fuo Cam- 
po ; fi che dopo havere col trattenerfi a piè fermo , 
fugato col lampo folo dell’armi il nemico, riconduf- 
fe l’hofte vincitrice nelle trincee : di dove più che 
mai fi riftrinfe l’afsedio contro la combattuta Citta- 
de , che vedutafi priva del foccorfo , e ridotta agli 
eftremi , dopo haver da ciafcun lato fatto fentire il 
tuono delle bombarde , efpofe lo ftefso giorno , che 



&3rSMÌKi fù il vigcfimo nono d’Agofto fopra una torre la ban 

Romania all' a— - - - - 



yenct«. 



diera di refa; ufeendo nel punto ftefso quattro de* 
principali della piazza , per concludere la capitola- 
tione. 

Ma fopravenuta la notte , furono accordate il fe- 
guente mattino dal Capitan Generale le conditio- 
ni , colle quali fu ftabilito ; Che do ve fiero gli Attediati 
con [e^nare immediatamente nelle mani de Veneti il C a fi elio di 

di Rumimi . V 

mare . 

Che tutti gli Schiavi Chrifiiam refiafiero liberi . Che la 
pianga fojfe rtlafcuta nello flato , che fi ritrovava con armi , 
e cannoni , co tutte le mumtiont da qualunque forte . 

Che le galee , galeotte , barche , ed ogni altio legno , che fi 
ritrovava nel porto , refiafie in potere del vincitore. Che li 
Mori } ed Hebrei , co tutti li cavalli s mtendejfero di r agirne 
p ubhc a , e che a tutti li Turchi colle loro armi , e bagaglio , 
fojfe concejfo libero, e ficuro pafsaggio fino all’ fola ad Te - 
ne do , rimpetto alla T roade . 

Non 
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Non vollero però Muftafa il Bafsà comandante 
ed Hafsan Bafsà fuo fratello , co gli altri del loro fe- h»b« 1 »*j^«oa 
guito,far prova del rigore ,0 della clemenza del Pri- 
mo Vifire, o degli altri Minittri Ottomani ; fi che »«■»• 
fatta irtanza al Capitan Generale, ottennero di po- 
teri imbarcare co tutte le loro famiglie per Vene- 
tia, per indi trasferirà ad habitare co gli altri fegua- 
ci della loro fetta nella Provincia della Mauritania , 

Tingitana nella Città di Marocco nell’Africa irm « 1Serlfchitfe 

Non erafi per anche mtefa dal Ser Afchiere la re- «««»« *■*<«- 
fa ; quando nello fpirarc dello ftefso giorno, dato al- Chriftuno, pofcn 

7 1 ... - '...p- . . « • ritorna al Caltrl- 

quanto di ripofo all Efercito , ritorno con maggior ìod-Argos. 
ferocia a farli vedere dal Campo Veneto; dando a 
credere di volere di nuovo far prova coll’ armi di 
fua fortuna; Laonde per quanto durò la notte fù Tafchi ufcitn<fc) . 
obbligata 1’hofte fedele a vegghiare col mofchetto le campagne <TAr- 

T 0 gos » ntiiano x 

alla mano.- Corintho . 

Allo fparire delle tenebre, anche li Turchi fpari- 
rono ; pofciache auvifati della caduta della piazza, 
fi ritirarono verfoil Cartello d’Argo, non cefsando 
colle loro feorrerie d’ infettare le campagne vicine , 
riportando alle loro tende più tefte di Soldati Chri- 
rtiani,li quali fi trovavano fuori delle trincee; sì che 
il Generale Chinifmark, per fraftornare le frequen- 
ti incurlioni, fece ufeire la cavalleria dalle linee; ma 
nulla potè operare, in riguardo della velocità de ca- 
valli nemici ; sì che rifolfe nell’aparire dell’ ombre, 
di porli alla tetta di duo mila fanti , ed incammi- 
narfi con alte grida, ed a fuono di trombe, e tam- 
buri alla volta de’ padiglioni Ottomani , dando a 
credere di volergli attaccare : ma li Barbari al fole* 
rimbombo de’ militari finimenti, levato il loro Cam- 
po , prefero la via di Corintho. 

Ùfciti li Turchi dalla Cittade , furono imbarcati 
fopra vafcelli, colle loro famiglie , e trafportati dal 
Capitano ftraordinario Vernerò alle fpiagge diTroja. 

Si ritrovarono dentro la piazza novanta pezzi di 9 tt. pezzi di cair- 
cannone la maggior parte di bronzo, con quattro la piazza . 

, G x mor- 
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mortari , e quantità di biade , e di polvere . 
furono libanti Furono liberati trecento cinquanta Schiavi Chri- 
&***«“■ fliani : Tutti li Greci fi lafciarono liberamente nel- 
la piazza , ed agli Hebrei., mediante l’impofitione 
d’annuo tributo, fù permefso d’efercitare i loro tra- 
fichi, ed habitare come prima nella Cittade;la qua- 
le per gl’ incendj, e rovine fpaventevoli cagionate 
dalle bombe , fù ritrovata così diftrutta d’habitatio- 
ni , che appena l’introdotto prefidio , vi potè ritro- 
vare baftevoli alloggiamenti . Havendo convenuto 
al Capitan Generale per gl’immenfì diroccamenti , 
tanto delle Turche Mefchite , quanto delle Chiefe 
Greche, da quali veniva impedito il tranfito da luo- 
go a luogo, differire fino al giorno decimo fello di 
Settembre il rendere folennemente le dovute gratie 
al fupremo difpenfatore delle Vittorie . 

Trattò il Morofini con fomma dolcezza li vinti : 
ampliò a Greci li privilegi , il che fù due volte vin- 
cerli, l’una coll’ armi, l’altra colla clemenza, e co’ 
benefici ; aprendofi in tal guifa l’adito nell’ altre 
piazze , le quali con tale efempio fi afsoggettarono 
più alla Generofità, ch’alia forza. 

Mar» dì Fin&iao Fù eletto Prouveditore flraordinario della piazza 
Fauflino da Riva , foggetto di fpirito , e che nella 
£™.uT k “‘prefente guerra, e nella difefa di Candia, diede pro- 
ve di non ordinario valore ; ma che poco dopo la 
fua elettione mancò di vita , a cui fù foflituito Ga- 
nfCafXt Fparo Bragadino , che in quell’ afsedio , foflencndo 
la qualità di Nobile in Armata, diede fegno di gran 
coraggio . 

Benedetto BoHanì nominato Benedetto Bollani per Prouveditore 

S gfty ff ordinario , e per Cartellano della fortezza di mare 
Marco Priuli ; ma innoltrandofi l’autunnale ftagio* 
fc“d”^,c* ne \ dirizzarono gli Aufiliar) le prore verfo de’ loro 
porti ; nè efsendovi più occafione d’imbrandire l’ac- 
ciajo contro il nemico in campagna, partì anche il 
Principe di Turena, congedato dai Capitan Gene- 
rale , con efprefiìone di molta lode dovuta al vit- 
tore 
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loro di quefto Principe , a cui fece allignare due 
vafcelli , per traggittarlo a Venetia , l’uno per la 
fua perfona, e feguito di fua gente, l’altro acciò fer- 
vifse di trafporto a Muftafa Bafsà , e ad Hafsan 
fuo fratello , che fu Inquifitore di tutta la Mo- 
rea , ed alle loro famiglie , tutti raccomandati alla 
cuftodiadi quefto Principe ;onde imbarcatori con Au- 
relio Marcello, il quale militando in qualitàdi Vet- 
turiere, moftrofsi intrepido nè più fanguinofi cimenti; 
diede alli dieci diSettembre a venti le vele:ma di repen- 
te afsalito da fieri turbini , e fconvoltofi’l mare, dopo 
triplicata furiofa burrafca, per cui hebbe più volte na con MuiUfìU 
ad efser ingojato dall’ onde, e particolarmente in fac- Napoli ^dl^Roma- 
eia del Porto di Malamocco , approdò finalmente il si fuo fratello ia 
giorno quinto d’Ottobre a Venetia. 

La conquifta di quella importante, quanto famofa 
piazza, metropoli divalla, e feconda Provincia, che 
portò feco il dominio di più di trecento villaggi, ab- 
battè del tutto nella Peloponnefo le fperanze de’ 

Turchi . 

Colto tutta volta quella memorabile efpugnatio- 
ne la perdita di mezzo l’Efercito Chrifliano,diftrutto 
più dal lufso de’ cibi, e dal calore di quell’ardente 
clima , che dalla difelà degli oppugnatori , o dalla 
feimittarra d’ Ifmail fiafsà il Ser Alchiere, che Tem- 
pre invano, con fuperiorità di forze, tentò d’attac- % 
cario . 

Fù dunque d’huopo per riftorare le vktoriofe re- Tnin*s*fr«.i 
liquie di quefto Efercito , prouvederlc di comodi tierate* a Nevati 
alloggiamenti : fiche le truppe Safsoniche furono ifola del 1 Zimc . 
aquartierate a Navarino, e neirifola del Zante, li Truppe Brunita- 
come vi furono alloggiatele Brunfuichane, e le ^rt^‘ u " 3 t i c 
Milanefi. 

Quindi lafciate le Galeazze in Napoli di Roma- 
nia , pafsòil Capitan Generale coll’Armata fonile SbSSS ' 
nell’Arcipelago, per obbligare alla contributione li 
popoli di quelle ifole ; ritornando a ripatriare con 
Pietro Duodo, che già foftenne la carica di Almi- £ 
rante, li Nobili Venturieri, li quali con fomma lo- n*".™"*" * ve ‘ 
Parte IL G $ de 



ìox HISTORIA DELLE GUERRE 



-Ifouel Set Afchie 
re della Morca 
fpcdifcc Mehe- 
mct Bafià nell' 
Achaja. 

Fa rinforzare li 
Cartelli di Leoni- 
. io, c dir» trailo. 



Iddio favori II e la 
Acpubl ica Vene 
ta con dofp a Vit 
roria nella Dal- 



de nell’ Argiva terra s’erano impiegati negli efercitl 
di guerra . 

11 SerAfchiere, che per la perdita di Città s’im- 
portante prefagiva 1* irreparibile caduta dell’altre 
Provincie della Morea , fpedì torto co grofse truppe 
Mehemet Bafsà nell’Achaia, per ivi rinforzare li Ca- 
rtelli di Lepanto, e di Patrafso, e per coprire nello 
ftefso tempo le convicine Regioni.d’Elide,Sicionia, 
ed’Arcadia : jna non contento il Sovrano Motore d J 
bavere coronata in quella campagna co triplicate 
palme la fronte, della Republica nel Levante , volle, 
che anche nella. Dalmatia, con doppia tromba ri- 
fuonafsero i fuoi Trionfi . 
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Antodi più volte alla Porta Soli- 
mano Bafsà di Scutari,ch’e l’an - 16 Ì 6 . 

tica fcodra di Tolomeo, di voler di Sciitari fi pon* 
fottomettere il Cartello di S.Stef- fot,oBud “- 
fano, colla picciola Città di Bu- 
tua , hoggi nomata Budua, porta 
a confini dellAlbania , che l'orge 
fopra il mare con angufto porto 
d'una fola galea appena capace: ma per la fua gelo- 
fa fituatione collocata fra Cattaro, e Dulcigno, mol- 
to confiderabile; difegnando dopo tale conquida , 
portarfi alla diftruttione di Duare , ed alfefpugna citi- 
ne di Cattaro, anticamente chiamato Afcrivio. 

Furono per tanto , affine di porre in efecutione' 
quefta millantata imprefa, fpediti dal Primo Vifire 
due Capigì co trenta mila reali ,coll’esborfo de qua- 
li puotè l’ardito Bafsà adunare dodeci mila combat- 
tenti, e trafportare da Zabiacco otto pezzi di canno- 
ne, e condurfi a Draich, quattro miglia lontano da 
Budua, ed alloggiarvi il fuo Campo. 

Àuviiato il Prouveditore Generale rtraordinaric 

G 4 Corna- 
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Cornare della mofsa de Barbari , fi portò ben torto 
e."™* Ghoul Spalato a quella volta co due galee, e diciafettc 
gaieotte , con quantità d'altri legni , co due barconi 
utl - ridotti in forma di Palandre,per gittar bombe; con- 
ducendo fecoun corpo dimilitieMorlacche, e Schia- 
cci* co.* V one, con alcuni battaglioni d’italiani, e Tedefchi, 
SPKSi™ 1 ®".' ° irettl ° a ‘ Generale Conte di San Polo , e dal Ser- 
gente Maggiore di battaglia Nicolò Marchefe del 
Borro , e da Luigi Conte della Mutiè , da quali pre- 
munitofi prima il Cartello di S. Steffano, reftò rin- 
forzata la guarnigione della Cittade; indi sbarcati li 
Alemanni, e Mor- Morlacchi co gl’italiani ,ed Alemanni , s'attendarono 
pi ““ tortola piazza; ma non erano per anco perfettionate le 
linee, che circonvallavano l’accampamento, ed appe- 
na erano ftati preoccupati li porti colla gente nece£ 
faria a difenderli, che dall’alte cime demoliti vicini 
Comparfa di Soli. comparve in minacciofo afpetto Soliman Bafsà , a 
Budu.. 01,0 far la feoperta del Veneto Campo ; facendo atta cca- 
re nello ftefso tempo le guardie avanzate , le quali 
dopo qualche icaramuccia, fecero retrocedere 1 impe- 
die avanzata. tO del nemiCO. 

Ma appena con dubbia luce era nel Cielo, fpun- 
tato il giorno; che il feroce Bafsà avido di combat- 
„ *ere, cal ° colla maggior parte dell’ Efercito nella 
.o v s?' , i°u,dTom cam pagna , invertendo li primi fquadrom compo- 
de Morlacchi . rti di Morlacchi; li quali difert dal cannone delle 
galee, e galeotte, foftennero intrepidamente l’afsal- 
to : è fama , che un tiro di bomba caduta in quel 
punto nel mezzo d’una truppa di Turchi , col- 
lo fchiantamento, che fece d’ un ramo di annofa 
quercia} che percofse lo ftefso Bafsà, e lo gittò da 
Battigli* (ignita cavallo , apportasse a Mahomettani fommo terro- 
10,0 ’ re ; del che avedutifi li Morlacchi, co gl’italiani , 
e Tedefchi , urtiti dalle linee , attaccarono una 
fiera battaglia , che durò lo fpatio di tre bore con- 
tinue . 

Ofservatofi dal Conte di San Polo il duro contra- 
rto, v’accorfe co due battaglioni d’Olt rama rini; La 
onde avalorati da quello foccorfo ,pofero in fuga il 

Campo 
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Campo infedele , che lafciò coperto il terreno di ca‘ Turchi podi in 

, K - , j. ’ , , , . . r . fuga da Veneti . 

daveri fotto la fpada de vincitori. 

Sdegnato Soliman oltre modo dell’infelice fuccef- Mille Giannizie* 

„ r 0 • « « • • . . j m » eh invaierò il 

fo, fece avanzare mille Gian «.zeri, per invadere il caaeiio *».*«< 
Cartello di S. Steffano, che dalli Paftrovichiani fu- r^ùa n ?Xov r l' 
rono con loro danno, valorofamente rifpinti. 

Comandò all’hora rinfuriato Bafsà,che foffero le- 
vate le tefte a molti Capitani; ma dalle fuppliche 
de’ medefimi fù trattenuta l’efecutione , feufandort 
colla fortuna , e promettendo nell’altre occorenze di 
guerra, dar prove d’ inaudito valore . i«.A B ono> 4 « 4 . 

Portofli perciò con maggior ferocia il giorno de- a» »e pani «de- 
cimo quarto d’Agorto, con tutto l’Efercitopertrepar- CluUtuno fotto 
ti all’attacco del Campo Chriftiano. ,,Uu, ' 

Impetuofi , e replicati furon gli afsalti; ma riufcì 
vano qualunque sforzo de’ Turchi, reftando in tal 
guifa berfagliati dal cannone delle galee, e galeotte, 
e dalli tiri delle bombe , e dal continuo fuoco de 
mofehetti Alemanni, che perduta la fperanza della Totchl £ nuovo 
vittoria, fi videro con loro feorno, obbligati alla riti- b,ttu,i 
rata;havendo il Prouveditore ftraordinario Cornare» 
con fommo applaufo fatto ritorno a Spalato con tut- 
ta l’hofte. 

Se nella Grecia, e Dalmatia dimortrarono li Ve- 
neti co tante Vittorie , qual fofse il valore di chi 
porta in petto la Croce . 

Con non minor’ arte di guerra , e con paricorflg- imbuii P ro«. 
g io , fecero conofcere li Cefarei nell’ oppugnatione « 

della pertinace Buda , quanto ne loro cuori fofse fer- *"* 
vida coll’ amor della fede , l’avidità della gloria. 

Periti nel fatale afsalto dato il giorno vigefimo 
fettimo di Luglio alle brecce , più di quattrocento 
bravi foldati , co più di mille ottocento feriti , col 
lacrimofo holocaufto al piè dell’ infaufte mura di 
tanti Generali , e Capitani di ftima, fuperatart dal 
coraggiofo Elettore di Baviera la gran Rondella , e 
pafsata l’altra muraglia, gli forti d’inchiodare quat- 
tro pezzi di cannone, con alcuni mortari, attenden- 
do la notte a fortificarli fopra li ridotti occupati. 

Èrano 



Incredibile fero 
eia dimofirara da- 
Turchi nella dife 
U di Budua . 



37.Lup.lio lite, 
jor. Tuichimofi 
fono alla difefa 
drlla b'cciia > o più 
di ^cc. feriti. 



A vii inamento 
del Primo Vili re 
•1 Campo Todc- 
Ico . 

Diligenza del Du- 
ca di Lorena net 
rivedere iurte le 
forti fica rioni • 



Mine fatte volare 
fono il muro del 
fecondo ricinto 
fanno faltare 10. 
palli di muraglia. 
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Erano flati comandati verfo il pollo dell’ acqua 
prima di dare l’afsalto, cinquecento Haiduchi, co tre- 
cento Tedefchi, fotto la direttione d’ un Sergente 
maggiore - , per fare da quella parte diverfione al ne- 
mico , ma non fi torto videro affacciarli li Barbari 
alla difefa,che fretto lofi rivolfero il pafso. 

Non è credibile quanto di ferocia moftrafsero li 
Turchi nella pafsata occafionc pareva , che il fuo 
braccio havelse la difperatione per compagna, men- 
tre femivivi , e fpiranti fi lanciavan nel mezzo alle 
rtragi,dibattendofi con tal furore, e con urli così ter- 
ribili, eftremi sforzi d’un’ agonizante bravura, che 
ciò , che non puotero contra gli afsalitori operare col- 
marmi, operarono colla voce. ■ • -p. 

Cinquecento perirono in quel formidabil cimen- 
to, e più di quattrocento de più valorofi rimafero 
mortalmente piagati 

Non però fi fgomentarono fra tante perdite ; anzi 
facendoli nel maggiore pericolo animo l’uno all’al- 
tro, giuravano abbracciati dolerli difendere, fin che 
gli reftafse nelle vene ftilla di fangue . 

Andava!! fra tanto fotto la direttione del primo Vi- 
fire, ogn’hora più avicinando il Campo Ottomano ,■ 
rifoluto di foccorrer la Piazza . 

11 Duca di Lorena, vifitate ,col Principe Lodovico 
di Neoburgo tutte le fortificationi , fece travagliare 
tutta la notte nelle contravallationi, e lavorare nelle 
mine fotto il muro , che forma il fecondo ricinto ; le 
quali fatte giuocare fecero faltare in aria , con ammi- 
ratione di tutta l’hofte , trenta pallidi muraglia efsen- 
do Hate le prime , che in quello lungo c famofoafse- 
dio, haveftero fortito profittevole effetto . 

Provarono tutta volta li Brandemburghefi dalle 
medefime,per non efserficon celerità ritirati, danno 
conderabile . 

Premeva alli Generali del Campo l’impadronirfi, 
prima deH’arrivodeirArmata nemica, del fecondo ri- 
cinto della Cittade;fich’ erettali d’ordine del Loreno 
nuove batterie fopra la breccia , e Rondelle occupa- 

• . te, 
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a ite, e già perfettionate altre mine, rifolfe, prima d’ 
iti apportar nuovo afsalto , far la chiamata di refa. 
s Portatofi perciò l’interpetre col’ tamburo alla mu- 
li raglia nemica, introdufsero li Turchi il Co. di Lam- 
15 bcrg Ajutante Generale, il quale afcoltato dal Bafsà, v,mca,c Uteù - 
e rifporto co .brevi parole, fù rimandato con bigliet- 
15 to diretto.al.Duca, .nel quale s’efprimeva il Coman- Rir( , ofllde | BaM 
i dante: Che non poteva , ne voleva render la punga, an- Du™d 1 i ^Kn.i l 
8 temurale dell' Imperio Ottomano ; ma non fi torto parti ’l 
il Lamberg , che foniti due Agà dalla piazza , chiefero 
t udienza dall’Elettore . bu U <L a ?w£« 

Introdotti, fcufaronfi per nome di Abdy loro Si-“^ c "“!^^. 
aj gnore : Di non poter cedere la Cittade , ma calo 1 pone con- 

Ir / „ * ri rr i> J l J ’ ■ offcn ‘ '‘àiccU 

. cluja La Pace univerj ale , offerivatio l equivalente in con- JcJUdue* g i. 



it .tanti . 

Si rife il generofo Elettore ditale propofta,rifpon- 
dendogli con ifdegno: Che quando non haveffe il Bafsà £i e «o£° ft ‘ dcl1 
p meglio prouve duto a fuoi cafi, farebbe in poco tempo fiato fe- 
[l polto fra le rovine di Buda, con tutto il prefidio. • 

j Spedì pofcia il Baron di Creux allo rtefso Coman- i>^ n d 5 i ? £«- 
dante , dal quale con gran cortefia, ed infolite ceri- **“ * 
monie fù fatto ricevere , ed accompagnare da molti 
Turchi; li quali al ufo de Barbari follevandolo fotto 
le braccia , lo condufsero avanti ’lBafsà , che lo fece 
^ federe , ed efpofta dal Barone la commertìone , eh’ 
era di rifolvetfi horamai a render la piazza. 

Rifpofe Abdy: Che fi filmava molto favorito dalla 
fortuna , vedendofi nel mezgo di tant armi defimato alla di- B,rondlC " U1 '- 
fefa di luoco di tanta importanza , che fignoreggiava ducente 
y leghe di paefe : La onde , ancorché fi ritrovafse angufiiato 
,-j da un Efercito fi formidabile , ed oppugnato dalli jnu (aravi 
Capitani del mondo , e fensg foccorfo, h avrebbe tutta volta 
a condannata , come J acri lega la fu a mente , fe ne men per 
f a Jì a g& 10 haveffe potuto concepire un polo penfiero di viltà - 
de ,0 che potejfe inferire macchia cC tnfedeltaae verfo del Gran 
■ Signore , offerendo in vece di Buda qualunque altra piazga 
, dell’ Hungheria . 

Licentiofi all’ hora il Barone col preterto di riferi- 
* Te la rifpofta, che portata all’Elettore, ed aUDuca , 

ed 

c, 
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ed agli altri Generali fupremi , (prezzata la proport- 
tione, ritornò più che mai l’hoftil furore a far fenti- 
re il fuo fdcgno contro degli afsediati. 

Comandò l’Elettore, che fopra gli ultimi lavori 
"&ro« "ttarie- fofse innalzata una batteria, co due pezzi di canno* 
ne, per meglio fpianare li nuovi ripari. 

Fecero li Turchi la mattina del giorno primo d* 
Agofto volare un fornello , per rovefciare la mina 
degl’imperiali fatta fotto la breccia della gran Ron- 
della ; ma fvaporò fenza frutto, e diede campo a Ce- 
impni»u unnno farei d’innoltrare i lavori, tentando di prender porto 
fof!» I» («ondi fopra la feconda breccia ; ma oppoftifi li Gianizzeri 
«fcf ? i«i*.' n6 ° no con gran fuoco , refero vano l’ardire degli afsalitori. 

Accorfovi all’hora il Marefcialo Co.diStaremberg, 
feritoci molchc- per riconofcere il fito, fù colto di mofchettata nel 
gi«e" cld “* B,aG ditto maggiore della mano finiftra, e nella fpalla , 
ou’ incontratafi la palla nella catena d’oro , che gli 
pendeva a traverfo , perdette la forza; convenne però 
• al Conte farli recidere il dito ; onde fopragiuntagli la 
febbre, con difenteria, fù coftretto a ritirarfi a Co- 
morra;efsendo rtato colà condotto anche il Principe 
di Vaudemont , per curarfi della fua trauagliofa in- 
difpofitione. 

Rimafero leggermente feriti il Principe diComer- 
nici'a vcìgnc?* cy da colpo di freccia, ed il Generale la Vergne,con 
Don Enrico uno de Cavalieri Spagnuoli volontari, 
con altri Uficiali: ma perche rtante la profondità del 
fofso era imponibile il rinovare dalla parte delLore- 
no l’afsalto; prouvide la diligenza del Commefsario 
Generale Rabatta di quantità di barili, e di facchi 
di terra . 

Diroccatafi in quello mentre dell’artiglieria dell’at- 
tacco Elettorale una gran parte della facciata del 
Cartello, poterò li Bavari, fenza contrailo, occupa- 
re li due ridotti, ò traverfe , levandovi li cannoni, 
e mortari . 

E perche femprepiù rendevafi impatiente il Cam- 
po della tardanza, fù rifolto ditentareda tuttele par- 
ti un vigorofiflìmo afsalto. 



Era 
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4 Era già pervenuto a rinvigorire l’afsedio il Co. Palfi 
a colla fua gente quando vi giunfero, con giubilo di 

tutta l’Hofte , il Generale Dunevvalt co molti Reg- cy accampo IflJ* 
* gimenti di cavalleria, che flava accampata verfo il r ‘ 
b fiume Serviti ed il Tenente Marefcialo Mercy , col 
Generale Heysler, che da Zolnock co molte truppe 
il Hunghere, ed Alemanne vennero, con accelerata 
i marcia , alla difefa delle trincee . 

Confifteva tutta la fperanza degli afsedianti nel 
ù dare il già premeditato afsalto: ma non havendo le 
| mine operato conforme l’intentionede’Comandanti, 

0 flava il Duca di Loreno irrifoluto d’arrifchiare con 
ì. tanto fvantaggio la foldatefca . 

r Ma auvifato in quel punto, che l’Elettore udito lo 

1 fcoppio della mina , creduto per lo fegno dell’afsalto, 
i havefse incominciato dalla parte del Cartello a mon- 
tare la breccia , comandò , che per divertire il nemi- 

c co, s’efeguifce lo ftefso dalla fua parte. 

Crudo, ed afpro riufcì’l conflitto, il quale durò per 
[ lo fpatio di due hore continue . 

Trecento Dragoni del corpo d’altri mille fmonta- 
ti da cavallo, furono li primi ad afsaggiare l’ofFefe 
de’ Barbari. 

Gli Hungheri in quella fattione fi portarono con 
gran valore; ma efsendo la breccia tropo difficile da 
J, falire , e ritrovandofi li Turchi troppo coperti , giudi- 
ci cò il Duca fano configlio il non facrificarefenzafruc- 
i fi to la gente . * • 

Servì tutta volta l’attentato ad alloggiare quaranta 
foldati alla delira, nell’angolo della Rondella , colla Mortoli 1 f n.,tm 
perdita di cenciquanta Imperiali, e più di fecentofe- 
riti , tra quali il Conte d’Herbeftein Tenente Colon- Ju. Uo “ u b, “' 
nello delSucches, ed il Sergente maggiore Bishauf Co-d'ItcìbcAcim, 
haufèn ; efsendo reflato offefo da grave colpo di fafso ^ KÌore Bithiuf- 
, nella fàccia Bartolomeo Betta Signore di Toldo, che ktlA ■ 

" fù rovefciato dalla Rondella , mentre co cinquanta 
granatieri afpirava di penetrare nella feconda mu- 
{ raglia . 

Si compianfe in quella occafione la morte del 

Mar- 
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h c Mc..e^M«- JVIarehcfe Simeone Hornano traffitto nel petto da: 
Hcrnano . mofehettata, Cavaliere di fomma efpettatione, eh’ 
amante eftremamente di gloria , fù veduto fra pri- 
mi ad efporfi al pafsaggio del fofso. 

Li Bavari immerfi nel calor dell’afsàlto,proccura- 
vanno di piantare rono nello ftefso tempodi piantare un alloggiamento 
fopra il Cartello v ma fuperati li primi ortacoli , ed 
avanzati nella fofsa, tale, e tanta fù l’audacia degl' 
afsediati nel gittare dalle rovinate fineftre una tem- 
perta di farti r frecce, e granate, co facchi di polve- 
re, ed altri fuochi d’artificio, che ofeurata nello rtef- 
fo tempo l’aria dal fumo , e rifehiarata dalle fiam- 
me, fù imponìbile l’innoltrare il pafso fra tanto fuo- 
Trinripcdìsnvoia co, onde colla perdita di molti foldati,la maggior 
parte Uficiali.tra quali reftò ferito il Principe di Sa- 
r.incip.Lndovi- voia, convennero ritirarfi , ed il Principe Ludovico 
pio di mofeher- di Baden nel vifitare i lavori , fù leggiermente colpi- 
to da mofehettata. 

Grafi approflìmato in quello mentre con tutto 
l’Efèrcito comporto di quaranta mila combattenti , 
il Primo Vifire poche leghe lungi dalle trincee de’ 
Tedefchi; fi che maggiormente follecitandofi da 
quelli li militari travagli, rimafe riempito l’interiore 
fcavamento, e fù innalzato nuovo ridotto alla gran 
batteria, ove prima ftavano piantati dodici pezzi di 
grofso cannone, e fi ridulse a perfettione la contra- 
vallatione in qualunque lato ; sì che non paventa- 
F:im» Vifire» ac- vali punto l’attacco dell’ hofte nemica , che già la- 
Trincee Imperiali feiavafi vedere a campeggiare molto vicino fopra 

fopra le cime de r 

momi. de monti* 

Ordinò per tanto il Duca, che fofsero trafportati 
fa trafforuie Ml* nell’ifola di Sant’ Andrea tutti li feriti, e gl’infermi, 
dru li filili . At ' a quali dalla pietà del Cardinale di Colonitz , e di 
Monfignore di Trautfohon Vefcovo di Vienna, fù 
prouveduto del necefsario ; riufeendo a maraviglia 
falutari li balfami tramandati dal Papa, per quello 
effetto al fuo Nuntio Cardinale Bonvifi - 

Fece in oltre il Loreno trafportare nelfifola tutte le 
barche, acciòche non capitafsero nelle manide’Turchi. 

' Arri- 
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Arrivato al Campo col redante degli Hungheriil 
[ il Co. Adamo Budiani , fù comandato a fcorrere la 
: campagna, disfatta perciò da quello una partita de’ 

Mahometani, colla prigionia d’un Agà, riferì codui 
la collante rifolutione del primo Vifire di foccorre- 
> re l’oppugnata Cittade. 

Vegghiofi pertanto tuttala notte nelle trincee, 
per impedire qualunque accodamento allarmi ne- 
: miche. 

Appena riforto il giorno, comparve la cavalleria 
Turchefca in gran numero fopra un colle , dirim- 
petto al pollo de’ Bavari . 

Non fece però quello altra modra,che riconofce- 
re il Campo fedele; giunto il Sole al meriggio, fi vi- 
dero le colline d’intorno tutte occupate da Barbari. 

Comandò all’hora il Duca, che tutti li carri fofse- 
ro difpolli a lungo della muraglia della Città bafsa , 
e fece collocare tutta la fanteria nelle linee , parti- 
colarmente negli fproni delle trincee. 

Confideva l’Armata Cefareain cento diciotto fqua- 
droni di cavalleria, con diciotto battaglioni di fan- 
teria, a’quali s’era unito poco prima il Pethenafi: 
con altri ottocento de’ fuoL 

Volendo gli afsediati alla villa del fuo Campo, 
o dentare pontualità di coraggio, fortirono con bra- 
vura dalla parte del Cadello fopra un ridotto -de Ba- 
: vari, dal quale furono con loro gravedanno,refpinti. 
j, Non tralafciava il primo Vifire di dare continue 
f t all’ armi all’hode Chridiana , particolarmente verfo 
l’attacco Elettorale ;il che diede occafione a tutto 1’ 
c Efercito Cefareo di pord in battaglia. 
r Fù però arte queda di Solimano, per inquietare 
i gli Afsediantijfino a tanto che feco unì’lSer Afchie- 
; re , il quale rinforzò colla fua venuta l’Armata . 

Convocato indi ’l configlio di guerra , fù delibera- 
, to dalli Bafsà più efpirimentati dinonarrifchiarecon 
1 battaglia campale tutto l’Efercito, per non perdere 
j in un punto con Buda tutta l’Hungheria, e mezzo 
, l’Imperio; ma benfi con validi corpi di Gianizzeri, 

$ e di 



Co.Budiani fu co- 
mandato a fcorxc- 
re cogl* Hunghcn 
U campagna. 



Cavalleria Tur- 
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fopra un colle 
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de Bavari. 
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Configli di guer 
va de Bafsà princi- 
pali per foccorcc 
Buda. 
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A 

c di Sphaì allettati dall'oro, ed animati dalle pro- 
mefse , tentaro da più parti ’l foccorfo . 

Gl'afsediati quafi, che dalla comparfa del Campo 
d,'.u b '^r' i u'comi amico fofsero aflicurati della vittoria , diedero co 
tu», c * n ' 1K> molte grida fopra le mura non picciolo fegno del 
loro giubilo; che perciò armati di tal confidenza , fi 
inoltrarono molto più lenti nelle difefe . 

Altri però attribuirono quella infolita negligenza 
al non ha ver ricevuta alcuna participatione de lavori 
degli afsedianti ; li quali per comando del Loreno fi 
tenevano occulti, non dandofi adito ad alcuno d’ac- 
coftarfi , fuor che agli operarj;fiche qualche fellone, 
ch’era folito a manifeftare a’ Turchi tutte l’operatio- 
ni del Campo, non hebbe il comodo all’hora da efer- 
citare la fua perfidia . 

Havendo l’Elettore nuovamente. tentato di pene- 
trare nel ridotto più interiore del Cartello , fù con 
fomma intrepidezza rifpinto;difpotofi tuttavolta dal 
Duca quanto era necefsario per un generale afsalto , 
comandò, che fidafse fuoco alle mine, le quali onel 
terreno poco concentrate,© non bene intertate ^va- 
porarono fenza effetto, coll’haver daneggiate lebat- 
ù: il terie ,ed altri lavori degl’ Imperiali ; fiche fù d’huopo 
difofpendcrfafsalto, efsendofidi nuovo applicato il 
Minatore, per lavorar nuove mine. 

La vicinanza dclli due Eferciti dava motivo di fre- 

3 uentifcaramucce coll’ antiguardia Ottomana;inuna 
elle quali efsendo rimafto fvenato fui Campo un 
Turco di conditione , fpogliato da foldati , gli furono 
adon'o’un’Tutco ritrovate Lettere del primo Vifire indirizzate alBafsà 
v'ito“uS ,n di di Buda; colle quali gli dava ragguaglio , come have- 
va difegnato d’introdurre con iftratagemma il foc- 
corfo ; e che per divertire l’armi nemiche havefse 
fpediti otto mila Tartari a feorrere la campagna fino 
a Strigonia. 

Rifolfe perciò il Duca per intimorirei! nemico, di 
moftrarfegli a fronte fuora delle trincee; e perche fù 
auvifato l’Elettore , che la notte feguente , nel piùden- 
fò delle tenebre, havefse rtabilito il Vifire di foccor- 

rere 
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rete la piazza , fece torto formare una rtrada coper- 
ta nel fofso, che ferviva di comunicatione colle al- «**£• cornei 
tre linee , e colla quale veniva a coprirfi dalla Ron- . ’ 

della, e ad impedire a Turchi qualunque attentato. 

Auvanzatifi li Turchi la notte , tennero in conti- 
nua veglia il Campo Chriftiano . 

All’ apparir dell’Aurora, che a guerrieri di Chri - Otto mili GUaiz 
rto fù apportatrice di faurto giorno , fi videro circa 
otto mila Giannizzeri , parte a piedi, e parte a ca-*{L 
vallo , che innoltratifi alla parte delira delle linee 
foftenuti dal grofso del loro Efercito , divili in più 
corpi , tentorono co’ varj giri , hora verfo la monta- 
gna , hora verfo la pianura , hora alla delira , ed ho- 
ra alla finiftra , entrare precipitofamente nelle trin- 
cee , e penetrar nella piazza . 

Comparvero quelli , per efser più pronti al ma- 
neggio dell’ armi , tutti vertiti alla leggiera, co brac- 
che lunghe di tela bianca , e giubboni rolli . 

Portava ciafcuno una granata , un facchetto di 
polvere, ed una palla, con quattro Hungheri d’oro. 

Auvcdutofi il Duca del loro difegno comandò al ™”T 0 £.nZ'. 
Generale Dunevvalt, che torto colli Reggimenti del^fd"^*, 
Co.Caprara, Palli, Taff, Lodron; Neuburgo, Fur- 04 *"*"**- 
rtemberg, Stirum , Serau , e Scultz , fi portafse ad 
incontrare il nemico; il quale con empito cosi co- 
raggiosi fpiccolli contro le fquadre Cefaree , che „ u „ 6httiWrin . 
gli Hungheri, eh’ erano di vanguardia, non poten- XVu° c w“' 
do reggerli all’ urto de’ Barbari, confufamente pie- m “ te * eg " ro ° n °' 
garono . 

Ofservato il Dunevvalt il difordinefpintoli avan- 
ti colle truppe Alemanne , ricevette a piè fermo il 
primo sbaro de’ Turchi, rifalutati co làlve di fuoco, 
onde feguì un fanguinofo combattimento, nel qua- 
le gittandofi più volte li Gianizzeri contro li batta- 
glioni Tedefchi , e quelli mcfchiandoli cogli Infe- 
deli , rapprefentarono alla villa delli due gran Cam- co»b«.i„ w „ 
pi una fiinerta feena di fierezza, e d’horrore ; ma non ruTt^ 
potendo gl’ infedeli fortenere più in lungo il valore 
Germanico, poftifi in confufione , li diedero ad aper- 
JPoì te II. H ta 
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ta fuga ; reftando la maggior parte facrificati dal fer- 
. ro degli Alemanni. 

Da tre mila ertimi fù coperto il terreno , cinque- 
cento rimafero cattivi, e vi perdettero , con otto can- 
noni, trenta ftendardi. 

Mone de, c dì Dalla parte degl’ Imperiali furono defiderati fra 
Vodiow. ' vivi il Conte di Lodrone Tenente Colonnello de' 
Croati, il Sergente maggiore del Reggimento Ca- 
prara,ed un Capitano del Dunevvalt, con alquanti 
foldati,e fr numerarono più di trecento feriti. 

Sconfitti li Mahomettani da quella parte, fcefe 
un grofso corpo di Sphaì framifchiati co’ Seimeni , 
ponendofi al lato Elettorale in battaglia ; il che die- 
de eccitamento al Loreno d’afsalire con tutto l’Efer- 
cito da qualunque parte il nemico. 

Ed è cofa certa, che nella confufione, nella qua- 
le ritrovavafi all’hora il primo Vifire havrebbono li 

Ritirata del cim colla fconfitta di tutto il Campo Ottomano, 

po di Solimano importo fine al bramato acquifto; ma il giorno già 

Piano Vi ine. *i i »• « /» •• • ^ ^ t . 

moribondo, gli tolfe il tempo di vincere; poiché li 
Turchi ricoperti dalle tenebre della notte, che fo- 
pragiunfse, conofciuti i loro fvantaggi, con fretto- 
lofa marcia fi ritirarono . 

F.fercito Imperia- Fù perciò obbligata l’Armata Chriftiana al ritorno 
«inc«' nil ° oc ' nelle trincee, per non daroccafione a qualche fqua- 
dra nemica di gittarfi fra gli horrori notturni , den- 
tro la piazza . 

Comandò il Loreno, che per introdurre ladi/per- 
ratione nell’animo degli afsediati, fofsero piantate 
Ture ifi innalzate l’acquiftate infegne fopra le brecce d’ambo gli at- 
pt« ic bmcic . tacc jjj ^ e per maggiormente abbattere le loro fpe- 
ranze , mandò alcuni fchiavi nella piazza a certifi- 
care il Comandante del troppo a lui noto infelice 
fuccefso . 

Non perciò quel feroce moftrofli punto au vii ito; 
ferior, anzi millantando nella calamitade maggior corag- 
£. 8 V.™, h% r £gio, fece in quel punto fopra li Bavari una furiofa 
fuocAo &». fonita ; ma ributtatigli afsalitori, e tagliato loro il 
ritorno dalli Reggimenti d’Afpramont, e di Baden, 

rima- 
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rimafero in gran parte trucidati sù gli {leccati. 

Fù arrecato la ftefsa notte, un Hunghero , che 
ufcito dalla piazza, portava lettere del BafsàalCam- 
po nemico , nelle quali raprefentava lo (lato mifera- 
. bile della Città e del prefidio, implorando nello ftefso 
tempo dal Primo Vifire prefto foccorfo; efortandolo - 
ad incamminarlo in tempo notturno, per uno degli 
attacchi ; fperando nel fuo Profetta Mahometto di 
vedere , per lo mezzo del fuo potente , ed invinci- 
bile braccio domatala fuperbia degli Alemanni. 

Crucciava!! l’afflitto Vifire co’gli occhi rivolti al Rimprovero flirto 
Cielo , per l’accaduta fventura; quando comparfo- Primo V line . 
gli innante il Ser Afchiere , per confolarlo, e confi- 
gliarlo in tale infortunio , gli fputòin faccia, rimpro- tiiruorde 
verandolo diviltade, e fi ritirò nelle tende, sfogan - gno lontro alcun* 
do il fuo fdegno contro le mifere tede d’alcuni Ufi- g.fono 
ciali, eh erano fuggiti dalla battaglia. 

Spedì ’l Loreno gli ftendardi nemici colla nuova ^ Duca di Lorena 
di quanto era feguito co’ Turchi per lo Conte Palfi Stendardi 
a Vienna , di che fi rallegrò infinitamente la Corte . ,inpe ' 

Alloggiofli in quello mentre il Primo Vifire, con 
tutta l’Armata quattro leghe lontano da Buda , fin- 
gendo una timida ritirata , ad oggetto di rendere Plinto Vifiic. 
gli afsedianti più trafeurati nella cuftodia delle trin- 
cee: ma refi fempre più folleciti li Comandanti Im- 
t periali, raddupplicarono le guardie; ed havendo il 
Padre Francefcano co’fuoi fuochi d’artificio incene- 
t rate le palificate, meditavafi dal Duca di prefentarfi 
W alla breccia - 

Non furono però lenti li Mahomettani nell’innal- Turchi h».»» 
If zare nuovi ripari , fempre più moftrandofi indefefii nu<m ,ip “‘ 
r nella difefa. 

i> Miravafi già dalla parte del Cartello appianata la 
falita, ed atterrata da’ colpi del cannone la torre; 

H Laonde fi deliberò dall’Elettore d’afsalire le dirocca- 
te mura , ed impofsefsarfi di tutto il Cartello ; ma 
tardandofi a porre in efecutione il penfiere ,la notte 
t piantarono li Turchi nuove macchine di guerra , 
per impedire il pafsaggio;fi che raddoppiate le diffi- 
t Hi culta- 
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utf H1ST0RIA DELLE GUERRE 
cultadi,e moltiplicati gli oftacoli , fù d’huopo dirt- 
ferirne l’afsalto. 

Furono poco dopo fatte giuocare all’attacco del Lo- 
*i Loto op«ra- reno le mine ; che alfohto operarono tutto il contra- 
oo tutto «cn- ^ f C0nv0 gij ent j 0 pjù c he il nemico terreno, gli di- 

fegni degli afsedianti. 

Animati perciò liTurchi dall’ improfpero evento, 
ao una barena rovefeiarono del tutto una batteria Imperialediquat- 
I “ p,na *‘ tro pezzi di cannone , che berfagliava li fianchi de' 
palizati fopra la breccia dell’interiore muraglia . 

Defiderofo dall’altra parte il Primo Vifire d’intro- 
Primo Vii! re tor- durre nell’anguftiata Cittadc il foccorfo , porto in 
Campo * Ccfarto battaglia tutto l’Efercito, abbandonato Eruchia luo- 
"".."«1“““ co del fuo accampamento , auvicinavart in piena 
marcia alle trincee de’Cefarei, quando fuggito dall’ 
Trimo Vi Arcativi- Armata Chriftiana un’ empio, cui era in odio, e Ce- 
riTodcikV^èi fare, e Chrifto, auvisòil Campo Turco dello ftato 
"o'Trm^on degli Alemanni ; rapprefentandoli così vigilanti , e 
■■uro i'Efrrcit®. b en muniti nelle fue linee , che vano farebbe riufeito 
qualunque sforzo degli Ottomani; per lo che fù ve- 
duta ad un fubito ritirarfi l’hofte infedele. 

Ma perche ridondava a troppo feorno del Vifire 
circondato da tante fquadre , lo rtarfi neghittofo 
in faccia al nemico fenza tentare di foccorrer la 
piazza ; fcefo perciò il giorno vigefimo d’Agofto , 
ne ll° fpuntare del giorno , giufo de monti opporti, 
rS&Sr ùngendo afsalire gli fteccati dal lato dell’ Elettore , 
fpinfe quattro mila Turchi a cavallo , la maggior 
parte Gianizzeri contro l’antiguardia Imperiale , con 
tanto filentio , ma con tanta bravura , che difordi- 
nate , e fugate le prime fchiere, rovefeiata la contra- 
vallatione , e penetrati con urli horribili nelle trin- 
Br JBdcmbuipbci, cec , pafsarono fino all’attacco de Brandeburghefi 
ancor fonnacchiofi, per efsere flati tutta notte fotto 
il pefo dell’ armi. 

c 0 .c*p»n pon* *1 Marefcialo Caprara r che vegghiava in quel porto 

mf«s. u Tutchi. con alcuni battaglioni, e fquadroni del Generale 
Heisler , fù col fuo valore lo fcoglio fatale , ove s’irv- 
franfeil loro furore ; poiché gli diede un incontroco- 
tanto 
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tanto acerbo, che difordinati , e confuti, ti diedero a 
briglia fciolta precipitofamente alla fuga. 

Altri abbandonati li cavalli, e profeguendo difpe- ^ 
ratamente il pafsaggio, fi portarono a pieno corfo £»» 
verfo l’oppugnata fortezza; lafciando fino alla mu-d*. 
raglia feminato di cadaveri il Campo; folo ducento 
foldati hebbero in forte di penetrare per lo mezzo 
delle ftragi, nella Cittade ; ma così carichi di ferite , 
che in vece di follievo , arrecarono agli afflitti difen- 
fori maggiore fpavento . „„ iron „u, 0( . 

Più di trecento Infedeli nmafero eftinti, e piud fuf»tùowpì a 

... jo«. infedeli, e di 

altrettanti j piagati, oltre buon numero di temavi \ altrctanti feriti, 
otto folo Imperiali vi lafciarono combattendo la 
vita. 

Molti però furono li feriti , fra quali il Genera- 
le Heysler in un piede , ed il Sergente Generale 
Margret. 

Toccò per fua fventura al Marchefe Santini Ca- 
valiere di Malta , di provare nel primo incontro le 
catene de’ Barbari. 

Abdy il Bafsà Comandante della piazza, per di- 
moftrare all’Armata nemica di haver ricevuto un 
numerofo foccorfo , volle publicare co tre falve 
reali di tutto ’l cannone , quanto fofse il giubilo 
degli afsediati, havendo fatta efporre nello fiefio 
punto fopra la torre della Mefchita del Cartello una 
gran bandiera di color rofso, per fegno d’una rifo- 
Zuta difefa. 

Difperato dall’altra parte il Vifire dell’efito infeli- 
ce della fua gente , e premendogli la perdita della 
piazza , indufse , con promefsa digroflìftipendj ,ecol- 
lo sborfo di molt’oro, alcune altre fquadre a por- 
tarli nell’ imbrunire della notte nel luoco fteìso , 
ove gli altri havevano ottenuto il pafsaggio, per ten- 
tare fimilmente l’entrata nella Cittade . 

Ma ritrovate defte le guardie , colle foldatefche 
Imperiali ordinate alle trincee, maltrattati li Turchi 
dal ferro hoftile, ritornarono fenza frutto agli allog- 
giamenti. 

Parte II. H 5 Impa- 



Generale Heller 
ferito in un piede 
cd il Sergente 
Maxgret piagato . 



Marchefe Santini 
facto Schivo da 
Torchi . 



BafU di Bada mo 
tira giubilo tre* 
haver ricevuto 
foccorfo. 



Fa efporre Bandie- 
ra rotta per fegao 
di difefa , 



Primo Vifire ten- 
ta d'introdur gen- 
ti dentro la piazza 



Turchi ritrovate 
defte le guardie 
tornano agl' al- 
loggiamenti , 



Elettore di Bavie- 
ra fa innalzare al 
ira batterla , per 
bart « la porta . 



Altra batterìa fat- 
ta innalzare dal 
Lorcnoalta lini- 
itxa dell' attacco. 



Feft rinforzato 
col reggimento 
Carafa . 



Campo Chriflia 
no per la diligen 
za del Generale 
Kabata lì ritrova 
in abbondanza d* 
ogni cofa . 



Mina de Bavari 
fvenuta da Tut- 
*hi. 



Co. di Scherffèm- 
bergattefb al Ci 
pò lotto Buda con 
io.miJaTcdcfchi. 



Nuovi fortini in- 
nalzati alla parte 
liniera fopra La 
montagna d'ordi- 
ne del Loicno . 



Morte del Gene- 
rale Aumcl . 
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Impatiente 1’ Elettore di tante dimore , fece in- 
nalzare un altra batteria di quattro pezzi di can- 
none di fmifurata grandezza a capo della firada 
coperta, apprefso la muraglia , co’ quali batteva la 
porta . 

Fece altre fi il Loreno piantare alcune artiglierie 
fopra la Rondella alla finiflra del proprio attacco ; 
havendo nel tempo flefso rinforzata la guarnigione 
di Pefl col reggimento Carafa , acciò potefse meglio 
refiftere a qualunque tentativo de’ Tartari, e Tur- 
chi, li quali pafsati in numero di cinque mila il Da- 
nubio, dovevano per ordine del Vifirc unirficolBaf- 
sà di Temefuar, per impedire li foraggi da quella 
parte al Campo Chriftiano ; che mediante la dili- 
genza del Commefsario Generale Rabatta, fi ritro- 
vava d’ogni cofa , così ben prouveduto , che anche 
fra paefi diflrutti, e nel mezzo delle campagne di- 
folate, ed incenerate, fi viveva con abbondanza, c 
con lufso. 

Havevano in tanto li Bavari preparata una gran 
mina fotto il Cartello: ma da Mehemet Agà il Capo 
de Minatori Turchefchi,rimafe fventata. 

Attendevafi dalla Tranfilvania, per maggior rin- 
forzo del Campo Cefareo,la comparfa del Tenente 
Marefcialo Conte di ScherfFemberg, con circa dieci 
mila Tedefchi, con alcuni fquadroni d’Hufsari, ed 
havendo quello già pafsato Debreczeno, fù ftimata 

f rudente rifolutione,a fine di non affaticare con fi 
unghe marcie la fanteria, di fpedire a quella volta 
quantità di carri per incontrarla , 

Furono altre fi per difficoltar il pafso al nemico , 
innalzati , per ordine del Duca , alcuni fortini alla 
parte finiftra fopra la Montagna , ftando pronto ogni 
Comandante con fomma vigilanza , ed ofservatione 
dentro i Tuoi porti . 

Gli afsediati.colla confidenza d’efserfoccorfi, quan- 
to più riftretti , facevano maggior fuoco ; efsendo re- 
flato traffitto da mofehettata il prode Generale Ru- 
mel Bavarefe, mentre vifitava gli approcci, con in- 
dirti- 
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dicibile rammarico deU’JElettore , che molto apprez- 
zava la di lui virtù militare. 

Varie perciò , quanto fanguinofe riufcivano le gior- 
naliere fattioni. 

Li Bavari.dopo haver col fulmine dell’ artiglie at- 
terrata la metà della gran torre del Cartello , gli for- 
ti d’intieramente impadronirfene , per afsalto : ma fat* 
tofi in quell’ iftante volare da Turchi un fornello, e 
lanciatoli ’l fuoco in alcuni monti di accumulate 
granate, dallo fcoppio delle quali rimafero uccirt 
quaranta Soldati ,con alcuni Uficiali,ripreferoliMa- 
homettani il porto occupato . 

Accefofi all’hora l'Elettore di nobil ira, animate 
col fuo coraggio le fquadre , le fpinfe di nuovo all’ 
attacco. 

Gareggiava il valore colla ferocia, lo ftimolo del- 
la gloria, colla coftanzad’una oftination difperata: 
l’efempio di quel bravo Principe trasfufe cotanto ar- 
dire nell’animo de Tuoi Capitani, che fpezzate que- 
lli l’ hafte nemiche , ed affrontandofi colla ftefsa 
Morte , falendo fopra catafte d’eftinti , fi rimpof- 
fefsarono della Torre medefima , con molta ftrage 
de’ Barbari . 

Più di cento Tedefchi cadero fui terreno , e più 
d’altri quattrocento reftarono mortalmente piagati; 
fra quali il valorofo Duca di Safsonia Mcrsburgo ,■ 
che negli annali della fama fcrifse colfanguela bell’ 
attione d’ un’animo invitto . 

Acquirtata la gran torre, che per efsere fituata nel 
mezzo, dominava tutto il Cartello, cominciarono li 
Turchi a difidarfi dal loro deftino; ufciti per tanto 
con difperata fortita fopra il porto , ove il Colon- 
nello Pletz Safsonico fi ritrovava co cento cavalli di 
guardia, l’afsalirono con ertrema fierezza, ma furono 
torto ributtati con fommo ardire ; poiché il Pletz, 
benché traffitto fotto le corte da mofchettata gl’in- 
feguì intrepido fino alla porta , quando colpito da 
nuova archibufata nella fronte, finì gloriofamente i 
fuoi giorni; il di cui cadavere trafportato da Gianiz- 

H 4 zeri 



Bivari per afflino 
occupano I a torre 
del Cartello di Bu- 
da. 



E j vari fugati da 
fuochi arnficalli 
abbandonano il 
pollo occupato. 



Elettore di Bavie- 
ra nfpin.;e le Tue 
truppe all'abito. 



Bavari l'impadro- 
nitcono di nuovo 
della rorre del Ca- 
rtello . 



Duca di Sa doni* 
Mesburgo rc»U 
ferito . 



Sortita de Turchi 
rintuzzata dal Co- 
lonnello Pletz . 



Morte del Colon- 
nello Pletz com- 
battendo . 
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jicttcucunUK- zeri nella Cittade,fù, per i sfogo di barbara vendec- 

n dentro Buda , ' ' * 

ibunaro , ta, sbranato. 

Ne qui terminò il loro furore: ma tratti dal defi- 
Tmehi tentano di derio di vincere, o di morire , tentarono un nuovo 
licupeiaie la torte afsalto alla parte deBavari.per impofsefsarfideltor- 

del Cadello, ma . „ 

ftuono turpeii! . rione già prefo; ove rincontrata valida renitenza f 
ben torto fi pentirono dell audacia, rimarti fugati, e 
difoerfì. 

Riufci per tanto agli Elettorali di collocarvi quat- 
tro pezzi di cannone, co’ quali rovinarono li palizza- 
ti fopra la breccia dell’interiore muraglia. 
itadcMTo t0,e “ Indefefso il Loreno dall’altro canto, non tralafcia- 
va momento, che non tormcntafsef la piazza col 
fuoco, o non la riftringefse co’ nuovi lavori;, haven- 
do in gran parte fatto appianare il fofso . 

Fremeva per ciò il Primo Vifire , per non poter 
V»rj tentami del introdurre il fofpirato foccorfo ; hor auvicinandofi 
in.^tré ui£' alla parte Elettorale con tutto l’Efercito , hora pie- 
gando verfo il Danubio, hora fchierandofi nelle ci- 
me de’ monti, ed hora fcendendo in campagna aper- 
ta: ma ofservando le militie Imperiali fempreriftret- 
te in grand’ ordinanza, e così ben difpofti li trincie- 
ramenti,e pieni di coraggio li battaglioni, temendo 
la virtù de nemici , ne volendo totalmente arri- 
fchiarfi, ritiroflìad Erat più di due leghe difcoftò , 

Animati perciò fempre più gli Alemanni, innal- 
zarono un alloggiamento fopra la feconda breccia , 
ed i Bavari occupati nuovi liti nel Cartello, nutriva- 
no certa fiduccia d’ impadronirli fra poco del ri- 
manente. 

Circondato da tante anguftie , fece penetrare il 
un t r a <rAb<i ’Bafsà comandante un Gianizzero nel Campo Otto- 
»tiM di^Bwu ri mano , dolendofz ; Che mentre egli hanje'Va adempite le 
parti di buon Joldato con fi noalorofia dtfefa, e ridotto bora- 
mai dalla necejjìtade agli eflrerm , col miserabile anjawcp del 
fuo ardito pre fiato , incontrale nel primo Vifire tanta reniten- 
za , e tanto timore nell ’ appiè (largii il bramato folhe r bo : profe- 
tando a Mabometto , ed al mondo tutto , ch’egli prima dt ce- 
dere fi barvrebbe fiacri ficaio fopra le brecce ; ma , che Solimano 

- do<~jc- 
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ianjcvA render conto della fua negligenza , e della perdita di 
una piazza, che j>orta~ua [eco Secciaio dell'Imperio , e tutta la 
dona de Mufulmam . 

Intefi’l Vifire i giudi clamori del Comandante , PrdUroaiBaJ1 
fpedi uno Sphaì' nella piazza, il quale confortato il 
Bafsà, afiìcuròla meda guarnigione di predo , e in- 
dubitato l'occorfo: perloche rianimati li Turchi dal- 
la fperanza, afsalirono frà gli horrori notturni, con 
improvifa, ed impetuofa fortita gli Elettorali , de ^Turchi forte* 

gliandogli contro un diluvio di bombe, ed una tem- 
peda di falli , con tanta ferocia , che tré fiate rifpin- 
ti , ritornarono co nembi di frecce , c facchi di pol- 
vere ad affrontarfi ; e finalmente fianchi , ed afper- 
fi del proprio fangue , fi ritirarono . 

Perì in quedo fanguinofo conflitto il Sergente ic Stubco . 
maggiore Stuben,co molti foldati, la maggior par- 
te abbrncciati. 

Il Duca di Lorena invitto a qualunque evento, fe- 
ce per maggiormente agevolare ,1’afsalto, edendere tei» fitto cftcB - 
nello fpuntare dell’Alba un ponte coperto di terra, 
che dalla gran Rondella pafsa va fino alli palizzati in- 
feriori fopra del fofso ; indi allargata la fronte delle 
trincee, s’innoltrò cogli altri lavori, onta del Primo 
Vifire, ed in faccia di tutta la grand’ hode nemica; 
havendo col fuoco di tutte le batterie dilatata più di 
quar anta pafii lù breccia . 

Ritr ovavafi in quedo dato l’ oppugnata Cittade , Iinio vifire. <0 . 
all’hor che rifolfe il Primo Vifire , di tentar gli ulti- “f‘f«co«e/°Ba- 
mi sforzi. • • <ta ' 

Nato appena era il giorno vigefimortono , per la 
fedività della decollatione di San Giovanni Battida , 
a Mahomettani di felicifiimo aufpicio ; quando mof- 
fofi Solimano con tutto l’Efercito , ed avanzatoli in 
ordinanza , finfe d’attaccare li Bavarefi ma nello def- 
fo tempo, fatto uno daccamento di tre mila Turchi TremiIlTarchi)< 
li più valorofi del Campo, comandati da due Bafsà ^• T ^",T' d "i 
principali, e fodenuti d’ alcuni fquadroni di Sphaì, e 
da mille cinquecento Tartari, gli fpinfe a portare il 
difegnato foccorfo . 

Inca- 



Buon d* Atti ri- 
fpingc li Turchi . 



Incalziti dal Ge 
nera! Heysler. 



Duca di Lorena 
s'avanza acaricar 
ri nemico . 



Bravura del Ba- 
ron di Mere/ . 



Strage de Turchi . 



Sortita de Turchi 
di Buda reprcUa 
da Bavari . 



Onerale Co.Bic- 
colomeni guida 
al Campo Impe 
rialela cavalleria 
dello Scailcm 
hergh. 
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Incamminaronfi quelli alla parte della Città bafsat 
verfo il Danubio, ma incontratifi alla valle diSciam- 
beich, nella vanguardia Imperiale, ferocemente afsa- 
lendola, non riusciva fenza fortuna il fuo ardire quan- 
do non fi folse oppodo alla loro bravura il Barone 
Michele d’Adi,che col folito fuo valore, gli rifpinfe 
dal pollo; fiche maggiormente incalzati, dal Gene- 
rale Heysler, fi defero co’loro battaglioni in faccia 
all’angolo della Città bafsa , urtando negli fquadroni 
del Marefcialo Caprara , dal quale podi in confuso- 
ne , fi gittarono alla parte della gran batteria del Lo- 
reno, ove ritrovarono la maggior refidenza. 

Il Duca podofi in quel punto alla teda d’ uno 
fquadrone de’ Brandeburghefi , s’avanzò a caricare il 
nemico; il quale contento forfi di cadere fotto la fa- 
mofa fpada di così gran Capitano, pareva , che am- 
bitiofo correfse ad’ incontrarne l’offefe . 

Penetrarono tutta volta alcune Squadre di Turchi 
fin dentro delle Trincee, furono però accolte confi 
fiera Salva di moschettate, che disperate del ritorno , 
ufeite dalle circonvallationi , fi gittarono verfo gli 
fquadroni del Ferrari, e del Barone di Mercy , il qua- 
le lanciatosi nel mezzo de’ Barbari sbaragliatane la 
maggior parte , rilevò un mortai colpo di Sabla So- 
pra la teda . 

Bersagliati in tal guifa li Turchi da qualunque 
pane fuggivano fenza legge , correndo a dar di pet- 
to nell’hade nemiche; fi che rifuggitoli uno duolo 
negli alloggiamenti de’ Brandeburghefi, altri nelle 
tende del Duca, ed altri incontrati da un Reggimen- 
to Scortato dal Marchefe di Bafsompierre , redarono 
tutti truccidati fui Campo. 

Ufciron nel tempo defso gli afsediati con feroce 
Sortita fopra de’ Bavari; ma ricevuti con intrepidezza, 
provarono cogli altri la medefima forte . 

Haveva proccurato in quel punto il fagace Vifire 
d’introdurre da più parti il foccorfo; ma Scoperto da 
lungeil Conte Generale Piccolomini.che donando 
la cavalleria dello Scheffemberg , arrivò in quell’idan- 

te; 
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te ; veduta la comparfa del nuovo Efercito , fi ritirò 
con frettolofa marcia con tutta l’Armata . 

Volle peròil Loreno, che tutta la notte ftafse fchie- 
rato il fuo Campo in- battaglia . 

Comparfo finalmente col rimanente delle fue trup- 
pe il Conte di Scherffemberg s’attefe con follecitu- 
dine ad empire il fofso interiore; efsendofi alloggiati 
li Cefarei laferaftefsa nelmedefimo auanti la brec- 
cia, in poca diftanza de’ palizzati . 

Pervenne in quel punto improvifamente all’Arma- 
ta Imperiale Tbeodoro Aetheo Henrico Barone di 
Siratman gran Cancelliere di Corte, con ordini pre- 
murofi,e molto Secreti di Leopoldo al Loreno; il quale 
pafsato colli Generali fubalterni al quartiere di Ba- 
viera, tenne coll’Elettore , ed altri Capitani una lun- 
ga conferenza di guerra; nella quale fù decretato di 
fare l’ultime prove contro la piazza , facendoli ad arte 
correr voce, per tutto j’Efercito , efserfi ftabilito nella 
confultadi cimentarfi rifolutamente in battaglia cam- 
pale contro il Vifire ; e ciò a fine che arrivatane la 
fama all’orrecchio di Solimano, penfafse più torto a 
fortificarli ne proprj porti , e gli afsediati praticando 
minor vigilanza j defiftefsero dalle pafsate precautio- 
ni , nel refiftere difperatamente agli afsalti . 

Capitarono nel tempo medefimo in rinforzo degli 
Alemanni mille cinque cento Sve vi fono la condotta 
del Barone di Chidel, co mille ducento Svizzeri; fi- 
che all’apparire dell’Alba , che fparfa della più vaga 
luce, apprettò al fecondo giorno diSettembre le fa- 
fce ; ufcita fuori delle trincee una gran parte dell’ 
hofte Chriftiana, finfe d’incamminarfi contro l’Ar- 
mata nemica, per darle battaglia. 

Scorfo già il Sole il meriggio , mancavagli quat- 
tr’hore a cadere daH’Orizonte ; all’hor , che fulminata 
la combattuta Cittade dal fuoco delle bombe j e del- 
le carcafse, e fradicati li palizzati da palle incatena- 
te, vomitate dalle bombarde, fù dato co tre tiri di 
cannone il fofpirato fegno del generale afsalto , co 
cinque attacchi ; due foli però de’ quali furono veri, 

gli 



Primo ViCrealU 
comparfa della 
nuova gente fi ri- 
tira con tutto I* 
Efcxcito . 



Con fu ha di guer- 
ra fatta dal Duca 
di Lorena, coll* 
Elettore di Bavie- 
ra , ed gl'a Itti Ge- 
nerali del Campo. 



Stratagem ma de- 
grimpcrialidi far 
toner voce di vo- 
Jcrfi cimentare in 
giornata campale 
contro il Vifirc . 



Barone di Chidel 
conduce al Cam- 
po 1500 Svevi. 



rioo Svizzeri ar- 
rivano al Campo 
Imperiale . 



27 Settembre id*5 
Altaico Generale 
datto alla Città di 
Buda. 



Àbdy il Cornili* 
dante di Buda di- 
fende la breccia 
oppugnata dal 
Ducadi Lorena. 



Efortarioncd’Ab- 
dv Bai’sa a loldati 
difcnfoti diBuda . 



Morte d’Abdy 



Pifpcratione de 
Turchi gli cagio- 
na diremo coxag- 
g«o. 



Duca diCroy,ed 
altri Unciali co- 
mandano l'aflalto 
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gli altri tre finti , per divenire in più parti li difen- 
fori. 

Corfe all'hora il feroce Àbdy colle fquadre più ag- 
guerrite alla difefa della breccia dal Duca di Lorena 
oppugnata, e colla fabla, e coirefempio,e colla vo- 
ce, tentò d’infpirare ne’ loro cuori il valore del Ca- 
pitano. 

Su , difse, o genero fi compagni', fi a in nofiro potere , che 
non trionfino f opra di noi le nofire fciagure ! li pericoli ge- 
neref amente incontrati perdono la fiorita, e fi cangiano tali' 
bora in vittorie . 

Refia a noi quefla fola [per anta , di non ifperare fidia- 
te . Si coroni l'opera colla gloria del fine . Mofirate anche 
negli efiremi ilfohto ardire , eh' è molto piu glorio/, d una mor- 
te , che ci libera in un momento da ceppi, che una indegna fer- 
r vitu , che prorogando i tormenti , fi tr afeina al piè le catene. 

Sveniamoci dunque o coraggiofi fopra gli altari deltHo- 
nore in Holocauflo della Fortezza, che Morte non potrà dir fi 
la nofira, in attione s illufire , che anco nel fepolcro darà al 
nofiro nome eternamente la vita . 

Più voleva dire quel fiero ; ma da palla di pillola 
fparata dagli afsalitori colpito in fronte , cefse con lode 
al fuo Fato, celebrato per lo valore fin da nemici. 

Morto il Bafsà Comandante , non perciò s’intepidì 
l ira nell’animo dei difenfori. 

Oppofero alli rifoluti afsalti degl’imperiali quan- 
to di vigorofo può nella difperatione fomminiltrare 
il coraggio. 

Si fagliarono intrepidi fra le rovine, e le ftragi, 
e co’ face hi di polvere, c fuochi bittuminofi , colle gra- 
nate, colle frecce, e co’ falli, reprefsero più volte 1’ 
empito degli aggrefsori . 

Ma era homai giunta l’hora prefifsa da Dio, che 
dovefse Buda rialzare fopra le fue torri la Croce, e 
che la Reggia della Barbarie divenifse nell’Hunghe- 
ria la metropoli della Fede . 

Il Duca di Croy , col Principe di Neoburgo, e li 
Generali Souches, Scarffemberg , e Dicpental, nel 
mezzo delle truppe comandavan l’ afsalto . 



Il Ba- 
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Il Baron Michel d’Alli , col Marchefe Spinola j C Rirond'AlVr, col 
Bartolomeo Signore del Toldo furono li primi, che 
per isforzo di valore, con pillola, e fpada alla mano primi, che pene", 
affrontandoli colla Morte ,penetrafsero arditamente ctrameUto de 
nel primo trincieramento nemico, e fuperafsero po- Tu,chi • 
co dopo il fecondo. 

L’invitto Duca di Lorena fpettatore di così grand’ lìtica di Lorena 
attione, tratto dal fuo gran cuore, feguito da Gene- fli ' ub,cccu - 
rali, fall anc’efso combattendo fra gli altri foldati la 
breccia. 

Durò per tre quarti d’hora il conflitto , con tanta 
refillenza de’ Barbari ,che a rivoli correva il fangue , 
ed al tanto fumo de’ mofehetti, delle bombe, e delle 
carcafse , pareva in quel punto femiviva ceder la luce. 

Frequenti, impetuofi, e rifoluti furon gli afsalti ; Brillden , burghe o, 
sì che rallentatoli dopo horribile llrage , il furore de’ ub£u‘ 
Turchi, entrarono li Brandemburghefi,c-Cefareitut- 
ti afperfi di nemico fangue , per l’aperte mura trion- 
fanti nella Cittade. 

Hor qui d’ambe le parti fi rinovaron l’offefe. 

Spiravano li Mahomettani fotto il fiero taglio del- f h ° i n J ,i e no ^^ 
le fpade Tedefche ,ma non morivano fenza vendet- aeJlit;i, “‘ te - 
. ta ; havendo prima facrificati molti adoratori del 
Vangelo alla loro difperatione . 

Li gemiti de’ languenti, gli urli de’ fuggitivi, e le St 
flrida delle femmine afferrate per le chiome dalla nuJi - 
rapace mano de’ vincitori, le lagrime de miferi par- 
gQletti flrappati con furore dal le no delle loro Ma- 
dri, il fuoco, che in più luochi incenerava gli edifi- 
ci , e diroccava le torri , le firade ingombrate di ca- 
daveri , il fumo , le grida , la polvere , il fangue , e 1’ 
horrore, che s’incontravano in qualunque parte, for- 
mavano un terribile theatro di compaflione, e fpa- 
vento. 

Refillevano tutta volta li Turchi con formidabil 
ferocia all’afsalto de Bavari . 

L’Elettore , col Principe di Baden impatienti della 
tardanza, colla fpada alla mano animavano le mili- 
tie ,e li Generali Sereni, Lavergne, e Beck, che diri- cod * Bl ''“‘- 

geva- 
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gevano le fquadre accinte a falire fopra la breccia f 
dopo haver dimoftrato quanto può. la forza della 
gloria in cuor generofo, giunfero tra il ferro, ed il 
fuoco a prender porto fopra il Cartello, ove l’Agà de 
Gianizzeri, col fiore de fuoi foldati operando quan- 
to poteva una difperata bravura , faceva cortareogni 
palmo di terra più morti . 

Ciò ofservato dal Baden .intrepido egliftefso v’ac- 
moni rinforza corfe; e fatto avanzare nel medefimo tempo il Co. 

d’Afpramont co cinquecento fanti del fuo Reggi- 
mento, rinforzato l’afsalto, penetrò nella piazza d’armi. 

Si ritirò all’ hora il feroce Agà nel palagio del Ca- 
Mtint» dfir Agì rtello .feguito da gran parte della fua gente: ma gli 
dcntioìl «alaggio altri prevedendo l’ultimo eccidio, fcalata la muraglia 

del Cartello . * * /» • 

della ftrada coperta , fi gittarono,col beneficio d al- 
cune barche dentro il Danubio; e mentre fi credea- 
no ficuri , feguitati dalli Tolpazzi , molti rimafero 

Turchi renano in. Schiavi , e gli altri affondati ne legni v reftarono in- 
coiati dal fiume , . . ° ' 

gojati dal fiume. 

Auvifato in quel punto l'Agà,come il Loreno fof- 
fe entrato vittoriofo nella Cittade; vedendofi chiufo 
Agì dcGianniz- fenza fperanza,nel mezzo dell’armi nemice, tolte le 
lei Vno'Tu* tante fafee del fuo Turbante, e fpiegandole al vento dalle 
%%m"«. blndlc ‘ fineftre, fece ., che a fi grand’ huopo gli fervifsero d’ 
infelici bandiere di refa. 

11 Principe Eugenio di Savoia, che deftinato col 
fuo Reggimento di cavalleria alla guardia delle trin- 
cee, non potè*ritrovarfi in così memorabile attione , 
rammaricandoli di fua sfortuna, ne potendo fofferir 
re, che ilnobil fuo brando afeiuto rimanefse del fan- 
gue de Barbari, atterrata la porta del cimiterio, che 
giace per fianco della Cittade , penetrato colla fua 
Citi à di Buda . cavalleria nella piazza, vi giunfe per anche in tem- 
po d’ illuftrare il fuo ferro col fottomettere una trup- 
pa di valorofi Sphaì, li quali feorti d’Alì Bei loro Ge- 
nerale , fatti forti fra i ripari d’alcune antiche mura- 
glie, ruotavano difperatamente , in quegli eftremi 
sforzi la fa bla. 

In tal guifa fuperate le brecce , e sbarragliate le 

porte 
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porte de Buda , datofi il Vice Bafsà per vinto in potere 
del Generale Dinghen ; ed implorando gli a Uri il per- 
dono, confiderà tofi dal Duca di Lorena , e dall’Eletto- 
re di Baviera, che il Sole già s’afcondeva nell’ onde, e 
che il Gran Vifire flava per anche fchierato in batta- 
glia alla villa del Campo, ed ofiervatele fiamme, che 
ardevano in più lati della Cittade, colle trincee in più 
parti fquarciate Riflettendo infieme alla confinone, 
che poteva nafcere,per lofacco tra le militie, ceden- 
do finalmente la pietà alla vendetta , fù a quel mi- 
fero, e domato avanzo de Turchi concefsa fra le 
catene la vita. 

Cadde in tal guifa quella Babelle oflinata , ancor- 
ché cinta di forti mura, e coronata da grofse torri, 
benché formidabile per lo fito,e munita darmi, raf- 
fembrafse altre volte inoperabile a colpi di Marte , 
ed infleflibile al tuono de 1 bronzi; crollata finalmen- 
te dal fulmine della Divina Giullitia, che a villa di 
tutta l’ Ottomana potenza volle renderla humiliata 
fotto il giogo di Chriflo , e lotto il ferro d’un pieto- 
fifiìmo Cefare ; fepellendo nello flefso tempo nelle 
fue rovine l’efanimate fperanze de’Turchi ,etrahen- 
-do feco la perdita di più d’un Regno. 

Non collo quella memorabile attione in tal gior- 
no, più di fecento foldati ,fra morti , e feriti. 

Rellò uccifo fopra la breccia del Loreno , trafitto da 
più mofehettate il Marchefe Spinola, la di cui Fama 
farà immortale nel Mondo ,e rimale da più d’una 
piaga trapassato l’ardito Barone d’Allijche pofeia po- 
co dopo in Vienna refe invitto l’Anima al Cielo cir- 
condata di gloria. 

Mancarono dalla parte deBavari il generofo Con- 
te Montecuccoli Capitano del Reggimento d’Afpra- 
mont,che in altri incontri di guerra, efponendoli al 
ferro nemico, fù tre volte rimarcato d’illullri ferite, 
e vi rellò mortalmente piagato il valorofo Sergente 
maggioreConte Corado Zacco ; le di cui forti gella 
faranno memorabili nelle Storie . 

Degli Ottomani rimafero più di tre mila al furore 

hollile 



vice i>rù c<u 

per cimo in pote- 
re del Geo etile 
Dinghen . 



Elettore di Bt ve- 
ri, col Duca di Lo- 
rena cooced ono 
a Talchi latita . 



i. Settembre Kit. 
Caduta di Suda . 



Motte del Mac- 
chefe Spinoli . 



Barone d'Afti fc. 
rito ami in Vico - 
tu. 



Morte del Conte 
Montecuccoli . 



Co. Zecco mot tal. 
mente ferito , 
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Motte di jooo. hoftile facrificati , ed in oltre piùditre mila fchiavi, 
^ h s'chi»v p i 1 .“ d ‘ tra quali il Vice Bafsà , il Muftì , lo Sphajlar Agà , l’Agà 
de’Gianizzeri con Mehemet Chiausoglì famofo Capo 
de Minatori, coll’Hafnadar,o Teforiere delle Militie, 
oltre Mehemet Agà rinnegato , già Comandante di 
Nove Grado, confidente, e fomentatore dell’empio 
Tekely. 

Fù riconofciuto fra gli altri fchiavi quel fellone, che 
poc’anzi fuggito dal Campo Bavaro s era portato in 
Buda co’difegni di tutti gli attacchi, e colla pianta di 
tutta la circonvallationeChriftiana;che perciò reftò 
condannato in pena del tradimento, al fuppliciodel 
palo,fopra il quale ,con moltiplicate morti , vifse mo- 
rendo più giorni . 

Grande oltre modo farebbe fiato il facco,elapre- 
Incendj dentro da , quando prima non fofse fiata divorata dal fuoco; 

il quale durò per tre giorni, e tre notti con tanta for- 
za ,che pereftinguerlo v’abbifognò tutta l’applicatio- 
ne de’ Capitani fupremi. 

Non fù però coli pocoil bottino, che fe già il fan- 
gue difetò la vendetta , non fi disfamafse l’avidità 
militare con ricca preda . 

Potè la vigilanza del Conte Generale Rabbata pve- 
fer ri dalle fiain fervare dalle fiamme alcuni magazzini ripieni di pol- 
mdìwcniu^L' vere > di cannoni, e di granate , ed altri di piombi, e 
di palle, con quantità difali,edi vitto vaglie. 

Più di quattrocento pezzi di artiglieria di qualun- 
que genere, con fefsantacinque mortari da bombe, 
aontTin Kudì I0Ti reftarono in potere de’ vincitori , oltre un numero 
quafi innumerabile di mofehetti, e di feimittarre , d’ 
alabarde, e di picche, d’archi, e faette,che fervirono 
di barbaro trofeo alle glorie de’fuoi generofi Con- 
quiftatori, 

Fù dichiarato per fupremo Comandante alla cufio- 
dicluaiato dia della piazza il Generale Beck , coll’ aflìftenza dello 
*'TiajdT? daD Straffer Tenente Colonnello di Salm , e del Bifcoffs- 
Haufen Sergente maggiore del Diepental , co tre 
mila cinquecento Alemanni, e mille Hungheri di 
prefidio . 



Il 
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Il Primo Vifir, che fin nell’ultimo punto fù atto- 
nito, ed immobile fpettatore di quella horrenda tra- 
gedia , fcofso dallo fpavento , e compianta la perdi- 
ta dell’efpugnata Cittade,dopo haver dato fuoco al- 
la maggior parte del bagaglio, li ritirò difperato con 
tutto l’Efercito ad’ Alba Regale ;efsendo Rato d'ordi- 
ne del Loreno , co fei mila Hungheri d el Conte Bu- 
diani infeguito . 

Furono dopo due giorni col folenne intervento 
del Duca, e dell’Elettore , accompagnate col triplice 
sbaro del cannone , c mofchetteria della fortezza , a 
cui fecero Ecco di gloria, coll’ artiglierie delle linee, 
gli archibufi di tutti li lòldati del Campo, refe nella 
Chiefa di S.Steffano Ile d'Hungheria,che fola rima- 
fe intatta dall’incendio delle Carcafse , le dovute gra- 
ne al fupremo Nume delle Vittorie. 

La prefa di Buda fece conofcere la Monarchia Ot- 
> tomana totalmente abbandonata dalla fua Fortuna, 
che per tanti fecoli hà fatta vivere in catene mezza 
l’Europa ; mentre quella fuperba natione, che feppc 
; col taglio della fcimittarra formare di mezzo mon- 
do debellato un Imperio, in così breve giro d’anni, 
:• hà provate tante ftragi, quante battaglie; sì che in- 

j gombrata, per anche la mente dal terrore delle paf- 

i late fconfitte, fembra che a noftri giorni Rabbia in- 
fieme col coraggio perduta ogni arte di guerra : 
;; mentre benché numerofa di grand’ Armate , vie- 
)t ne fugata in qualunque incontro dal ferro di po- 
,ti che fquadre. 

O ciò provenga , perche havendo pollo Dio ad 
À ogni grandezza il confine , permetta, che dal fuo 
• f proprio pefo rellino opprelfi li Dominj più eccelfi : o 
pure perche s’apprenda con tal’efempioda noi mor- 
^ tali, di non efclamare contro la prouvidenza del Cielo, 

fe tall’hora fi veggono innalzati gli empj nel Mondo, 
non rellando follevati per altro i Tiranni ,fe non per- 
che più grave riefca nel pricipitio la loro caduta. 

Fatti fpiccare dal Campo, per ordine del Genera- 
le Conte Rabatta, li principali Turchi già fatti Schiavi, 
« Parte II. I li 



Primo Vifirc dato 
a fuoco la mag- 
gior patte de! fuo 
BaggagIio,li ritira 
ipavenuto in Al* 
ha Regale, 



Infeguito da «eoa 
Hungheri del Co. 
Budiani , 



Duca di Lorena 
con l'Elettore ren 
dono Grafie pu- 
blichc a Dio per 
lacquifto di Ba- 
da . 
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cordo" i . T v'cni ^ ^ ece presentare in Vienna al piede di Cefare, haven- 
e™ « , « > » p r j ma fpgdito il Loreno il Co. d’Archinto 

e» d . AtchinIo collo ftendardo verde di Mahometto,infegna del Vi- 
SSaTiìJ^noTo ^ rato di Buda, il quale fù torto dallo ftefso Leopoldo 
ftendardo Verde Imperatore mandato in dono all’Arciduca Giofeppe 
Leopoldo . fuo Primogenito , per fortunato prelagio di quanto 

„ a a a . operava il Paterno brando a prò di quella Corona, 
che m breve doveva efser collocata su la lua fronte, 
re all' Arciduci Trafmife toftoCefare il Conte di Thum in quali- 
deVomlm*" e tàd’Inviato ftraordinario al Pontefice, col felice auvi- 
imperatorc fpedi. fo , che riempì di giubilo il Santo Pallore, e fece ar- 
• dame i’anvifo»i dere tutta Roma di fiamme feftive. 

Nello ftefso punto vi pervenne il Conte diSanfrè 
co.dis.nfrèar fpeditovi dall’Elettore di Baviera, col ragguaglio del 
punto col medefi memorabile, e gloriofo acquifto , che fù lolennizato 
lefiee, p.. nome col tuono di piu lalve reali di tuttofi cannone della 
Ha riera . dl mole Adriana , e col rimbombo di tutte le campane, 

col dovuto rendimento di grafie al Sovrano difpen- 
fator de’ Trionfi. 

Non folo nella Capella Pontificia, ma per tutte le 
Bafiliche,e Chiefe di Roma, colla fcarceratione di 
in Roma perl'ac- molti prigioni , e colla profusone di molte elemofi- 
fju.itodi Buda. ne . furono fatte celebrare dalla pietà d’innocenzo uni- 
verfali efequie per quelli che rimafero cftinti al piè 
Co. di Thum ho- delle forti Mura di quella piazza ;havendo honorato 
«niiò° x * d"" u il Co. di Thum della Gran Croce di Malta. 

EIù».®** d ‘ Fù ofservabile, che nel giorno ftefso, e nel mede- 
fimo punto, che Buda fù conquiftata j il Papa nel pu- 
NeMo'iuflS^or': blico Conciftoro promovefse all’ honore del Cardi- 
di* Buda'innoccn. nalato ventifette Prelati; li quali furono Monfignor 
»7 0 ord£u.T ire Mattei, il Maggior Domo di Sua Santità, Romano. 

Monfig.Slufio Legefe, Secretano de’ Brevi, foggetto 
Hp«mdu! rdinl di fomma intelligenza, e di fquifitiflìma eruditione,che 
per breve tempo godette la porpora, la di cui perdita 
fù amaramente compianta da tutta la Republica Lute- 
rana. Monfignor Dominico Maria Corfi, Auditore 
della Camera Firentino. Monfignor Negroni Tefo- 
riere della Camera, Genovefe . Monfignor Gafparo 
de Cavalieri Chierico di Camera, Romano. Monfi- 
gnor 
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gnor Fulvio Affaldi pur Chierico di Camera, Roma- 
no. Monfignor Giacomo de Angelis, Vice gerente , 
da Pifa . Monfignor Marc’Antonio Barbarigo Arcive- 
fcovo di Corhi Veneto . 11 Padre Leandro Coloredo 
della Chiefa Nova, da Udine fuddito della Republi- 
ca di Venetia, celebre, e famofo Theologo. Monfi- 
gnor Gio. Cafimiro d’Onhof, già Inviato del Re Po- 
lacco, Comendatore di S.Spirito di Roma, la di cui 
promottione non fù gradita dal Re; poiché in vece 
di proccurare il Cappello per Io Vefcovo di Boves 
Francefe, nominato dal Re Giovanni, fù infofpetto 
d’haver follecitata per fe medefimo la promottione. 
11 Principe Francefco Maria de’ Medici fratello del 
Gran Duca di Tofcana. Il Principe Rinaldo d’Erte,ad 
iftantia di Giacomo Secondo Re d’ Inghilterra fuo 
Cugino, che poirinunciò il Cappello , e pafsò al Duca- 
to di Modena, e fi fposòcon Madama Carlotta Fe- 
licita figlia del Duca Gio. Federico di Brunfuich Du- 
ca d'Hannover. L’ArcivefcovodiSalsburgo,Tedefco , 
ad intercefsione dell’Imperatore Leopoldo. Il Vefco- 
vo d’Argentina Guglielmo di Furftemberg pur Te- 
defco nominato dal Re Luigi, contro cuore del Pa- 
pa; il quale afpirando pofcia all’Arcivefcovato di Co- 
lonia, diede motivo alle Guerre della Germania . Il 
Vefcovo D. Giufeppe d’ Aghy re Spagnuolo , defiderato 
dal Re Carlo diSpagna.il Vefcovo di Salamanca fra 
Pietro Salazar Spagnuolo. Steffano Camus, Vefcovo 
di Granoble Francefe, fatto Cardinale perla beneme- 
renza d havere fcritto a favore del Pontefice control’ 
Abate Ludovico Maimburgo , che fofpettando di non 
efsere in molta grafia del Re, prima di ricever laBe- 
retta rofsa,fpedì un corriere al Re Luigi, fervendo- 
gli, che fenza l’ordine di SuaMaeftà non havrebbe 
ricevuto il Cappello: a cui il Re fece intendere, che non 
folo dovefie accettarlo, ma, che difua mano gli lo 
havrebbe porto in capo, per fegno di gradimento. 

Fù parimente promofso ad iftantia del Re D. Pie- 
tro di Portogallo Veriffimo di Lincaftro Inquifito- 
re , ed in oltre Monfignor Michele Radizeiovuski Ve- 

1 2 . fcovo 
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fcovo di Varmia, e Cancelliere di Polonia .' Monfi- 
fignor Carlo Ciceri Vefcovo di Como Milanefe . 
Monfignor Pietro Matteo Petrucci Vefcovo di Jefiì, 
della di cui Dottrina fù pofcia per qualche tempo 
dubitato., per efserfi {coperto fautore di Michele di 
Molinos; li di cui Libri, e propofitioni alnumerodi 
fefsant'ottofurono pofcia l’anno 1687. il giorno vigefi- 
mo ottavo d’Agofto dalla Sacra Generale Congregar 
tionedell’Inquifitore di Roma avanti lo ftefso Inno* 
cenzoXI.ed alla prefenza de’ Cardinali, dannate. 

Gli altri Cardinali nominati furono Monfig. Mar- 
cello Durazzi Nuntio in Spagna Genovefe. Monfig. 
Angelo Ranuccio, Nuntio in Francia Bolognefe . 
Monfig. Opuccio Palavicino Nuntio in Polonia , Ge- 
novefe, e D. Fortunato Carafa fratello del Gran Ma- 
lprò di Malta Napolitano . 

Co. di Lueovitx IICo.Lucovitz Inviato di Cefare diede la nuova al 
prratorea Parigi Re Luigi della efpugnatione di Buda a Verfaglia ; a 
RcLu‘^‘?dV«- cui moftrandofi moltolieto,rifpofe, Che fi come fi ral - 
pulito b a. lgg rarua ^ f // 4 ctfiquifU , così pro r z.'a r va fomrno dtfpiacere per 
lu'irT 1 .! co. d! la perdita di tanti branji \J finali , e njalorofi foldati,c che la 
ìi«u u’ c tuo« njQe compar fa del prtmo Vifìre non ha r z>e r va (er'rnto , chea 
Buda. rendere ftu glorio] a l impreja. 

Il Marchefe di Borgo Mainerò Ambafciatore di Spa- 
go Mainerò re gna inviò a Madrid la felice novella, fentita con non 
lnsro'J’‘ u, ‘ r ° minore contento da tutta la Corte, di quella dell’arrivo 
a CadisdelliGaleonideH’Indie, che poco prima v’era- 
^"dcV e in?«°. no approdati ricchi di trenta milioni, e della vittoria 
d ‘ poco prima riportata dal Marchefe di SantaCroce a 
confini d’Orano, contro li Mori dell’Africa; li quali 
7hSft"s. d c.o«' accampatili in moltonumero in vicinanza di quella 
conila ì d’oli no* fortezza , fortito improvifamente ilprefidio, tagliò a 
pezzi più d’ottocento di que’ Barbari , fece quantità di 
{chiavi , ed acquiftò più di fecento cavalli, colla pre- 
da di tutto il bagaglio . 

Il Re Cattolico udita la morte del Duca diVejarfot- 
DulTdfv'iMhd 1 to Buda,honorò del Tofone d’oro il di lui primogenito, 
e fece dono d’unaComendaditre mila feudi annoi 
«do,». al fecondo. 



Al 
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Al Marchefe Valero fratello del detto Duca, con- 
cefse la Chiave di Gentilhuomo della camera della 
Maeflà fua , col deftinare a D. Gafparo di Limega fi- 
glio del Marchefe d’Attila cugino del predetto Duca, 
il terzo Spagnuolo , ch’egli ha ve va nella Fiandra ;ele- 
gendo nello flefso tempo Commefsario Generale del- 
la cavalleria di Napoli nello flato di Milano D.Giu- 
feppe de’ Giudici figliuolo del Duca diGiovannazzo 
Capitano di cavalli Alemanni, che fi ritrovava al 
fervido di Cefare. 

Portò il Conte Francefco della Torre Ambafciato- 
re ordinario di Leopoldo in Venetia per nomo dell’ 
Imperatore al Collegio l’auvifo. 

Difse; Che parteciparla alla Repubhca la caduta di Bu- c^rnKtkoM- 
da , nella quale concor re-vano tutte le circonftanzp , che potè - 
> 0 il maggiore fra defider abili , ed vVnoSv"'"' * 



Che nella debellatane di quefta pianga , erafi prefa la Reg- 
gia dell' Hungheria , e domata la ftperba fede della prima rap- 
prefentanzg dell' Ottomano in Europa , che dilata il dominio a 
fi gran tratto di paefe , che forma un Repno . 

Ch' erafi occupata una porta ,che per altro fempre fpalancatx 
alle ronjme del Chnftianefìmo , aprirà da qui mante l’adito 
alle conquifle delle Turchejche Pro<-vincie . 

Che finalmente s erano piegate fiotto Carmi di Cefare quel- 
le mura ofiinate, che refi ti ani cotanti affedj , erano fiate am- 
mirate per lo portento della fortezza ne J ec °h t rapa fiati . 

Che il Cielo conofcendo nell! Imperatore fuo Signore njirtudi 
pari a quelle di Carlo Magno ,ha<~ve r va ‘-voluto render ugua- 
li anche nella gloria quefii due Cefari,che foli '-veramente può- 
tero fottomettere fiotto il loro feettro Buda efpugnata . 

Che rapprefenta'va al piu f ansio congreffo, che ammiri il 
mondo Buda refa in potere di’ un Principe amico, e d un confe- 
derato Monarca: riflettendo , che J e Dio, per lo mezza di Bu- 
da diede 1 motinsi al nafeere di Venetia Reggia della Repu- 
bltca , a cui fin dall ’ eternità la confiderò tra lefafce , fu per- 
fuafi a dxrverfiele una gran parte del Dominio del mondo ; si 
che fece fiortire dalle porte ai Buda fiotto Attila fuo Re quel 
formidabile Ef eretto , che inondando l’Italia , cagiono ,che fi uni fi 
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fero nel feno dell'Adriatico li fondatori et una perpetua , e re- 
(ria libertade ; Laonde prefagwa , che fe Buda nemica concor- 
de a formare il principio di Venetia , amica , ed unita cùruejfe 
maggiormente contribuire all'ingrandimento degli flati, ed alt 
accrefcimento delle Venete glorie . 

Furono perciò in "Venetia, tanto dal publico, 
quanto da particolari , col render grafie aH’Altiflìmo, 
fatte molte dimoftrationi di giubilo; ma s’accrebbe 
maggiormente il gaudio de’ popoli alla comparfa del 
* 7 .settcirwi*i<. Capitan Nicolò Rolli; il quale sù picciol legno cari- 
Rofli arrecai» ve- co di Lunate Bandiere porto il giorno vigenmo let- 
ia conauifta di timo di Settembre co Lettere del Capitan Genera- 
N.poi, a. Rea j e j a f 0 fpj rata conquida di Napoli di Romania. 

Pareva il petto de’ Cittadini incapace di tanta 
- a.'gìOp 1 • 

aSgrcx» '“Ve. Le Macchine de’fuochi,le voci feftanti erano del- 
no a. Napoli di li fentimenti dell animo picciole dimoftranze. 

Scefe torto il Doge accompagnato dal Senato ad 
humiliarfi al Sourano Motore nel Tempio. 

Furono dal Publico difpenfate grandi elemofine , 
fi comandò , che fofse per tre giorni con publica 
efpofitione adorata l’ Hoftia confacrata fopra gli 
Altari.. 

Si fecero dal popolo fotto Tinfegna del Crocififso, 
aldi cui piede (lavano proftrate le Turche infegne, 
proceflìoni folenni, efultandoognifpirito,^verfan- 
doognicuore lagrime di tenerezza. 

Gli Hebrei , che imputati dal popolo per li più 
zc falle dagl? He- oftinati propugnatori di Buda, e di Napoli di Roma- 
pér 1 rlc^SS'dì nia, fenza la publica cuftodia , farebbono fiati in gran 
nia%dl Sudi. pericolo di provare per mano della violente plebe il 
lacco de’ loro Ghetti, mafeherando l’eftrema paflio- 
ne dell’animo, colla di vifa dell’ allegrezza, celebraro- 
no più degli altri pompofe felle, co’ ricchi, e fontuofi 
apparati di fiatue , rapprefentanti il Capitan Genera- 
le, il Duca di Lorena, e l’Elettore di Baviera a caval- 
lo, co’ molti Simboli, e Geroglifici d’abbattute Pro- 
vincie, e di foggiogati Regni, che al loro piede fi 
miravano in atto di tributari. 



La 
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Le Città dello (lato, fino li fudditi più felvaggi, 
e remoti dall’ alte cime dei loro dirupi, recidendo 
gli annofi bofchi , diedero per più giorni, con accefe 
catafle , indizi della lor fede . _ 

Decreto il Senato, riguardando il mento del Ca- 
pitan Generale, che Pietro il primoGenito delSena- Cavaliere nel pri- 

r o i* ¥ n 11 /«*/• i ino genito di Lo- 

tor, e Cavaliere Lorenzo fuo fratello deco- Ten *° Morofini, e 

rato del titolo, ed infegne di Cavaliere, dovendo»»* " m ° 8e 
tal’honore pafsare fucceflivamente di primogenito \ 

in primogenito perpetuamente. 

E fù prefentato dal publico d’un bacino doro di regalato d’ un ba- 
valuta di fei mila ducati il General Conte di Chi- 
nifmark, per contrafegno, e gradimento del fuo di- 
moftrato valore. 




». y 
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I BPSS5EIRS! A & nelTHungheria ,e nella Gre- 
cia trionfarono con fi rilevanti 
acquifti l’armi Confederate , non 
incontrarono quelle de’Polacchi, 
e de’ Mofchi nella Moldavia, e 
nella Crimea la medefima forte. 

Unitoli il Re Giovanni, fino 
il mefe di Luglio, co novanta 
pezzi Ili cannone , e diciotto mortari, feguitato da in- 
numerabili carri di vittovaglie, e di munitioni, da.’ 
AgofTo mi. Lituani e Cofacchi, e pafsata la Selva Buccovina> 
pervenne il mefe fufeguente fotto Stefanopoli nella 
Provincia della Moldavia con tutta l’Armata , indi- 
rizzando la marcia verfo Ceskova, una fol lega da 
Jafli diftante , con difegno di prefidiare quella piaz.- 
2 a, ed aflìcurarfi la ritirata, bramofo d’innoltrarlì 
nella Befserabia , per tentare l’efpugnationediBialo- 
grod, col difcacciare li Tartari da quell’ameno, a 
fertil paefe, che nell’abbondanza gareggia colle più 
feconde regioni d’Italia. 

Haveva Coftantino Cantimir l’Hofpadorodi Mol- 
davia j 



Luglio. 
He Giovanni di 
Polonia »* uni Ice 
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davia, prima delle mofse del Re, promefso d’unire Coftantino Gin- 
farmi fue a quelle de Sarmati; ma entrato il Re Po- Spuijfoff™- 
lono in Jam, adunati , da Coftantino li principali 
della Provincia, fuggendo improvifamente , ricove- Uc£ “ Tu,c • 
rofsi fra T urchi . 

Haveva nello ftefso tempo il Samielovitz Gene - Samielovitz Gr- 
rale de’Cofacchi di là dal Boriitene, fpedito al Re 
Giovanni un Uficiale di guerra, per aflìcurarlo, che ,1R ' :1 ' olo,,,, • 
ben tofto co venticinque mila combattenti di fua 
natione farebbe pafsato ad invadere la Crimea : ma 
lafciatofi coftui contaminare dall’ oro , non feppe 
adoperare il ferro, per devaftare quella Provincia. 

Ne riufcì punto più fido il Valacco nel mantene- Va lacchi non 
re la promefsa d’accopiare le fue fquadre all’ Eferci- loro promcflc d* 
to regio; anzi abbruciata gran parte del fuo paefe , KeG ‘° 
ad oggetto di levare la fulsiftenza all’Armata Polac- 
ca , s’unì a Sultan Noradino Secondo genito dell’ 

Ham de’ Tartari. 

Marciava l’hofte Polacca verfo Bialogrod , efiendo ““r^o 
fiata necefsitata per più giornate a camminare per ,u,og,oj - 
campagne folitarie , e diferte , ove ne pure fi ritrovò 
alcun -veftigio di coltura , o d’habitatori . 

Vollero li Tartari, e li Valacchi numerofi di circa 
trenta mila combattenti , fraftornare il cammino dei 
Re ; che perciò fattili vedere fopra l’inacefiibile vet- 
ta d’ un monte fchierati in battaglia , tentarono co 
picciolc fcaramucce di ritardare l’ avanzamento del 
Campo nemico: ma il Re, cui premeva l’ufcire da 
que’diferti, ed innoltrarfi all’ afsedio della piazza ; 
dovendo pafsare per certo luoco angufto, e Ugno- 
reggiato d’afpre montagne occupate da Tartari, co- 
mandò al Teforiere di Corte, che dovefse co cin- 
que mila foldati impadronirfi del pafso, ed ivi for- 
tificarfi . 

Oftervatofi da Barbari dall’alto de loro dirupi lo fiac- 
camente del, Teforiere finfero di ritirarli ; ,per lo che 
occupatofi da Poloni fenza contefa , il pollo bramato, 
come fe fofsero flati ficuri d’ivi non incontrare altro 
ollacolo, vi fpiegarono le loro tende. 

Ma 
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Ma ritornati li Tartari in maggiornumero,afsali- 
rono con empito cofi fiero gli trafcurati Polacchi, 
^“n<> Infume 0 - che non oftante il vantaggio del fito, fu percorrere 
io di }o. sui* . Teforiere gran rifchio con tutta la fua gente di 

perderfi, quando non fofse fiato foccorfo dalla bra- 
va cavalleria degli Hufsari, che a tutto corfoentra- 
ron nella battaglia. 

Durò per lo fpatiodi due hore la pugna, fino a 
tanto, che fopragiunto il Re col grofso di tutta l’Ar- 
mata furono coftretti gl’infedeli alla ritirata; haven- 
do lafciati più di cinquecento efanimati fui Campo, 
co fette de’ più valorofi Comandanti, fra quali il fa- 
Murtì cencio di mofo genero di SultanNoradino Ifpio Murzà, per la 
sujianNoiadioo. r i CU p erat j e l di cui cadavere, fece efibireal Re cinque 

nobili Polacchi fatti fchiavi in altre occafioni. 

Molti furono li prigionieri , oltre fecento feriti, 
coll’acquifto d’una bandiera verde, e quantità di ca- 
valli, non efsendo periti, che pochi Poloni . 

Innoltratofi per tanto l’Efercito maggiormente nel 
cuore della Provincia, vennero tuttigli habitantidel 
paefe a giurare fedeltà al Re ; il quale fece gittare 
un ponte fopra il fiume Pruth, e ciò per pafsare all’ 
altra parte, ov’il foraggio era più abbondante. 

Spedì per tanto alcuni battaglioni di fanteria, con 
Re Po loro è co- alcuni pezzi di cannone a prender pofto fopra la fo- 
«ntiw.manuK m j t £ cj’ian colle, per aflìcurare il pafiaggio;ma ritro- 
vato il tutto incenerato, e difirutto dalli Valacchi, 
fiimò prudente configlio il non arrifehiare tutta V 
Armata contro un fi forte , ed infuperabile nemico , 
qual’ era la fame. 

Fù perciò coftretto a ritornare nelle vicinanze di 
Jafsi, ove fin dal principio, che vi fece l’entrata , 
prefeda’ grandi, e dal popolo il giuramento di fog- 
getiione,con lafciarvi guarnigione , ed artiglieria. 

Li Tartari in quefio tempo non divertiti punto 
dall’ armi de’Cofacchi, ede’Mofchi nella Crimea, 
come ne havevano li Czari nella conclufa lega data 
intentione , poterò con Orde numerofiflime , accop- 
piati co venti mila Turchi, fotto la condotta diMu- 

fiafà 
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rtafà Bafsà Ser Afchiere della Podolia, unirfi a Sul- 
tan Noradino,e Tempre più feroci farfi vedere afron- 
te del Campo Polono. 

Confideratofi perciò dal Re il gran numero de ne- 
mici , e fatto confapevole delli difordini inforti , per 
l’avidità delle fue militie nella metropoli di Jarti,ove 
attaccarono il fuoco ad alcune ChiefeRuthene nelle 
quali co’ loro haveri s’erano ricoverati , quegli habi- 
tanti; riflettendo a quel popolo d’incerta fede, ch’era 
impatiente di ritornare fotto il giogo de’Turchi, ed 
alla Cittade, che sfafciata di mura, con un mifero Ca- 
mello, che fenz’acqua.e fenza fianchi non ammette- 
va difefa ^levata la guarnigione , e condottifèco quel- 
li, che vollero feguitarlo ,tra quali fu il Vefcovo Me- 
tropolitano, s’incamminò con tutto l’Efercito verfoil 
fiume Seret; ma non fi torto hebbe varcato il torren- 
te Balucca, che fi vide infeguito alle fpalle da’Tar- 
tari; li quali per non impegnarli ad una giornata 
campale, fi trattenevano di qua dal ponte ; havendo 
con fiamme fterminatrici incenerate tutte l’herbe 
delle campagne , fiche oltre la penuria de’ foraggi 
per la cavalleria , provò la regia fanteria un’ eftremo 
tormento nel camminare per fi lungo tratto dipaefe 
tutto coperto di ceneri ardenti. 

Auvifato il Re il giorno terzo d’Ottobre, che gl’in- 
fedeli fi fofsero accampati una fol lega dittanti , fece 
nel più alto filentio della notte pvanzare a quella 

f arteilTeforiere di Corte Seguitandolo col retto dell’ 
fercito, che fofpirava di ritrovarfi a fronte di così 
infefto nemico; il quale fepolto nel Tonno , appena 
udì’l romore de’ timpani, e delle trombe Polacche , 
che fuggì confufo , e difperfo . 

Molti però furono li Barbari, che alla cieca bran- 
dendo l’armi, incontraron la morte, e moltiflimi fu- 
rono quelli, che non ben detti , inciamparon nelle 
catene. 

Sopragiunfero nello fpuntare de primi Albori al- 
tri Tartari, li quali imbofcati la notte nelle vicine 
felve, per attendervi nell’infidie li foraggieri Polac- 
chi, 



Polacchi attacca, 
no il fuoco adii, 
cune Chicle R.u« 
thcnein Jatti. 

Jaffì Città di T J- 
lachia . 



Re Giovanni ab- 
bandona U Vaia, 
chia . 



Infeguito alle 
fpalle de Tartari. 
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ardenti ceneri del- 
le campagna ab. 
bracciate da’ Tar- 
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Prefe indi ’l giorno decimo nono di Settembre le , 

/» • « j | r\ - • ij-Scttcnib 

molse con tutto il Campo accompagnato dal ranci- Moda del Campo 
pe di Parma, e dal Conte Generale di S. Polo , cavai. Gcro j- an }° 
La malagevolezza delle ftrade.e Panguftia de’paf- fonciz» di Sigi» . 
fi fra lo fcocefo de’ monti , fraftornavano molto la 
condotta del cannone jtuttavolta dalgenerofo Gor- 
naro fuperatafi qualunque difficultade,comparve col- 
l’Efercito ordinato in battagliai villa della fortezza. cr , o 
L’AgàComandante,huomo feroce, e di rifolutto cor- Agi Comandante 
raggio refofallofo dall’haver altre volte rintuzzato il ,5 ' 6n ‘ 
valorede’Veneti.vide appena comparire le prime fqua- 
dre , che le fece fentire il fulmine del cannone . 

Ma occupali li polli, e difpollo l’afsedio, aperte le Aflediodetri Foc- 
trincee, ed innalzate le batterie, furono da più lati ,e7 “ dlS,sn ' 
berfagliate le mura ; così tormentati li difenfori , per 
quattro giorni continui, dal furor delle bombe, pro- 
varono dalla voracità degl’ incendj, qual fofse lo fde- 
gno,che auvampava nell’animo degli attediami. 

Provocato ad ogni modo alla refa, negò oftinata- 
mente l’Agà di ceder la piazza ; havendo rifpollocon 
alterigia, che di nulla temeva, e che ben tolto fareb- 
befi pentita l’holte nemica della temerità dall’impre- 
fa, all'arrivo del Bafsà d’Herzegovina,che fi ritrova- 
va poco lontano. 

Fù perciò pollo, col favore de mantelletti , il Mi- 
natore al piede della muraglia, ma incendiato da . 

T urchi il riparo , e fraltornata l’operatione , non ottan- 
te gli opporti palizzate ed altre difefe, apertafì dal 
cannone la breccia, fù fotto lavalorofa condotta del 
Sergente Maggiore Marchefe Nicolò dal Borro, co- Affollo condotto 
mandato il giorno vigettmo ottavo verfo l’hore ven- 
til’afsalto. <usieB ' 

Incoraggite per tanto le foldatefche dalla prefen- 
za dello rtetto Generale Cornaro , ed animate dal 
nobil eccitamento del Principe di Parma, e del Co. 
di S. Polo, che con ordine ammirabile difpofe li bat- 
taglioni , ripieni d’infolito ardire tentarono la falita. B mur.<fcTurrhi 
Indomabili, quanto feroci fi fecero all’hora cono- "'«cuf 1 * 4e “* 
feere li Turchi nella difefa. 



Sembrò 
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Sembrò prodigiofa la refiftenza, mentre, affuo- 
chi , fallì , frecce , e granate fi fecero conofcere per lo 
fpatio di due hore, così vigorofi, e cortami, che non 
ci volle minor valore per ftare a fronte del loro furore. 
v«.«i fuper»»o Ma <l uant o più rifofpinti da Barbari , tanto più mo- 
fo'pene In no*per Arandoli intrepidi gli afsalitorU anciandofi nel mezzo 
del ferro, delle ftragi,e del fuoco, fuperato finalmen- 
te a forza d'armi ogni oftacolo , prefo porto iopra la 
• breccia, faltarono impetuofamente dentro la piazza . 
Jc u »« h j«£,*<kn fi Li Turchi combattendo carichi di piaghe, e co- 
ti» u cia«ii<>. perù di fangue, fi ricoverarono nel fecondo ricinto 
2..5et.emb ui< dentro i tulta ™ lta infeguiti dagli Tede- 

6 ”° * chl > e dagli Schiavoni, dopo un difperato conflitto 
4en« re a C.S3S. fottomefso il Cartello, rimafero facrificati all’ira da’ 
vincitori. 

colonnello spoi- Segnalaronfi in queft’ afsalto oltre il Colonnello 
»erini ,co« ring e- Spolverini , l’ Ingegnere Bartolomeo Camuccio,cd il 
con u Tenenti Tenente Colonnello Pizzamano, li quali furono mar- 

Colonnello Pii- . , .. r • 1 1 

gittotinuinc cati d honorate ferite. 

«Li».' c "° Perirono in queftafsalto molti Morlacchi, e fopra 

cencinquanta lòldati di varie nationi rimafero gra- 
vemente piagati. 

Ottofuronolicannoni ritrovati nella fortezza . 
Baftid'Herrego ^ Bafsà d’Herzegovina , che portatofi a Diuno mil- 
fina non »* arri- lantava di voler foccorrere ad ognirifehio la piazza, 
.e u pi.°2u 0,r di forprefo dallo fpavento , ne men da lunge hebbe 
cuore di farfi vedere al nemico. 

In tal guifa da più parti del loro vaftifììmo Impe- 
rio, colla perdita di tante Cittadi, e fortezze confi- 
derabili , reftarono li Turchi o fugati dalle Chriftia- 
ne fpade , o confegnati alle catene , o dati in preda 
alla morte. 

_ . Li Mahomcttani di Buda già fatti fchiavi furono 

yt t n Buda tettane impiegati , parte allo fpianamento delle linee, ed at- 
uZr u I ' m terramento degli approcci , parte al riparo delle brec- 
ce, ed alla fpurgatione della Città de cadaveri, de 
di b da fu.on« quali tutti li Turchi, ed Hebrei furono gittati mci- 
ET D“.“* bo de' pefei del vicino Danubio, non efsendofi data, 
che agli Chriftiani la tomba . 



Por- 
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Portatori nel mentre il Primo Vifir ad Alba Rega-, Iiin#vifiM! pof . 
le, ove incenerati que’ borghi , lafciò ovunque pafsa- 
va fegni funefti di fua barbarie, s’incamminò con SS. 
frettolofo pafso, che meritava più torto il titolo di 
fuga,verfo li ponti d’ Efseck, ove fi ridufse con poco 
numero di militie , le quali compofte di paefani, trat- 
ti per forza dalla marra al maneggio dell’ armi, di- 
renarono la maggior parte . 

Il Duca di Lorena , coll’Elettore di Baviera , licen- 
tiati per minore ingombro del loro numerofo baga- 
glio tutti li Volontari, co quindeci mila fanti, e ven- 
ti milla cavalli, infeguirono il fuggitivo, che paven- 
tando fino il lampo delle fpade Tedefche , rotti li 
ponti , e difolato il paefe , lafciato a Darda qualche 
corpo di gente, andò a fepellirfi in Efseck; di dove 
in mefte note fpedì al Sultano il dolorofo raggua- 
glio della caduta di Buda ; Scufandofi colla forza del 
Defiwo , colla difubbedenza delle milttie , col numero , e wjufig 
lore delle J quadre Cefaree , e colla bravura de' Venturieri u c,duu d ‘ 

C brifiiant , che a gara <vi concorfero fin dalle più remote Pro- 
•~Lnncte d' Europa . 

Pervenuto il Loreno ad Ert, ove per anche mira- 
vanfi le veftigie dell’accampamento Turchefco, fpe- 
dì l’auvifo dell’efpugnata Cittade al Conte Filippo - 
della Torre Tenente Marefcialo di Campo Coman- 
dante alle truppe della Croatia in luoco del morto Morted<1Geae . 
Generale Scultuz; il quale carco di vittorie, e ma- 
turo d’anni, infermatofi nell’ villaggio di Tarmia , 
prima di fpirar l’Anima, fece chiedere un Confefsore 
Cattolico proteftandofi di morire nel grembo del- 
la Chiefa Romana . Co FU1 u 

Trattenevafi il Conte Filippo col fuo Campo rin- Torre ordina al 

• •< • « ■ Tenente Colon- 

forzato da tre mila Croati a Turanovitz , lungo al «ii» M«a.i 0 <r 
fiume Dravo, allhora, che li pervenne a nottua la «miche, 
fofpirata conquida. 

Haveva egli poc’anzi con vigorofe incurfioni de- 
predato il paefe nemico ; efsendogli riufeito di far 
prigioniere uno de primi Comandanti della Bofnia 
deftinato ad unirfi al Primo Vifire . 

Ordinò 
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colonnello M,. Ordinò perciò al Tenente Colon nello Co. Macario 
^ 2 “": d’incamminarrt co numerofe fquadre d' Alemanni, 
4uc chicle, e Croati, ad infettare le frontiere nemiche ;innoltra- 

tofi querto verlò la Città di cinque Chiefe,fei leghe 
da Sighetto lontana ,fituata al piè del monte Pelerò, 
cosi nominata per le cinque infigni Bafiliche , le qua- 
li nell’anno i54$.aU’hor, che fu prefa da Solimano, 
co vaghe torri , nel di lei feno forgevano . 
ivfa«ionc<i.iu Ritrovavafi quetta Cittade quanto debole di mu- 
cin<lue ra, altretanto munita da forte Cartello , collocato fo- 
pra il colle , che le fovrafta . 

Accoftatofi improvifamente il Macario colle fue 
genti, s’impadronì ben torto del fuo gran borgo, che 
borghi di ci^ie P° fto a <acco , provarono li Turchi mandati a filo di 
a ' kft - ipada , qual fofse dell’hoftile furore la forza. 

Accorfe all’inafpettato afsalto , con rifoluta fortita 
il prefidio della fortezza ; ma incontrato con arditez- 
za, dopo unfanguinofo conflitto, lafciati circa du- 
prefidiodi cin^e cento de’ fuoi fvenati fopra il terreno, fù obbligata 
* a guarnigione a ritirarfi, con difperata fuga nella 
Cittade . 

La militare licenza non perdonò tampoco all’in- 
fènfate muraglie, fiche dopo un ricco bottino, fù 
mandato a ferro, ed a fuoco il fobborgo, con ram- 
marico della Corte di Vienna, che havevagià defti- 
nato d’eftendere a quella parte li quartieri del Verno, 
«uro. di Gai fi Praticarono li confinanti di Segna nello ftefsotem- 
- PO. fatto la condotta del Barone di Gal, nel Conta- 

do di Lika , una grave irruttione. 

Incenerate le Palanche di Novi, fecero colà molti 
fchiavi ; anzi battuti , ed uccifi tre de’principali Agà ; 
li quali colla gente adunata ne’ luochi vicini , gli ven- 
nero a fronte, riportarono, per trofeo più tefte recife. 

Il Co.Erdeody Ba no della Croatia, raccolte anch’- 
egli le nationali militie, pafsato il fiume Varo,forpre- 
fa la Città di Koftainizza poco lunge da Petrina, e 
portala a ruba , ritornò carico di prede, non havendo 
per mancanza d'artiglieria potuto impadronirli del- 
la fortezza . 



Non 



D’ EUR 0 P A L 1 B. IV. 145 

Non per anche era giunta al Tekely linfelice no- 
titia della efpugnatione di Buda . 

Campeggiava il fellone fra il Dravo , ed il Savo, 
ma feguito da cofi poche fquadre, che rafsembrava J* ch | i £ T# 1 . Dr * 
più tollo uno fciagurato Capo di mal nati Ladroni, ’°’ e ‘ 
che un Comandante di giufto Efercito. 

Lafciata perciò l’Hungheria Superiore , per tema 
dello fdegno d’Acmet il Ser Afchiere, ne affidandoli 
del gran Vifir,erafi trasferito a quella parte, per ac- 
creditare fe ftefso co vane millantere apprefso de 
popoli all’ Ottomano foggetti, 

Difsem inava di haver ricevute commeflioni dalla 
Porta di radunare una potente Armata , tenere intel- 
ligenza colli primi Baroni della Croatia , che ad un' 
cenno ftavano pronti, per follevarfi; ed a talfegno 
arrivò la pazzia dello llefso,che imbevuta la mente 
di quelli vani fantafmi , o ciò veramente fi dafse a 
credere, o fcioccamentevolefse farlo credere agli al- 
tri, fcTifse una lettera diretta allo ftefso'Bano,ed agli 
flati , ed ordini del Regno, nella quale : Gli danaa parte , Letamati Tc *-* 
d’effere co fejfanta mila combattenti giunto a Czprmk^ due leghe c£Ó.tu\ 
fole da Zagabria dijlant e ch’era ancora tempo di sfoderare la Provincie . ** 
fpada oontro Leopoldo ; C begli h andrebbe unite tarmi fue colle 
loro truppe ; esortandoli ad una generale folle-jatione : mi- 
nacciandogli altrimente di penetrare armato nella provincia, 
difolare la Città, difiruggere le campagne, e feppetire tuttala 
Croatia tra le Jue fiejj'e' ceneri impalate di f angue . 

Sorrife amaramente, quanto arfe di generofò fde- 
gno il Conte Erdeody a quelle temerarie propo- 
rle; dubbiofo tutta volta di qualche cofpiratione , 
prele da quella lettera , il motivo di convocare li 
primati del Regno , che innovarono il giuramen- S 2 Ù 
to di fedeltade , con dichiaratione di volere più to- 
lto morire , che unqua al lor Signore mancar di 
fede ; anzi provocati da tale ingiuriofa inchie- 
Ita , eccitarono il Bano ad’ ufcire contro il Tekely 
in campagna ; la onde pollofi il decimo di Set ■ 10.Sertemb.11iu. 
tembre a cavallo, prefe la marcia con tutta la gen- 
te verfo Czernik , dove appena s'intefero dal difpe- 
Parte II. K rato 
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rato Emerico de Croati le mofse , che volò co fo- 
li cencinquanta de’ Tuoi a rintanarli nell’ Hunghe- 
ria Superiore . 

Era di già pervenuto il Campo Cefareo a Pente» 
le, povero, e diftrutto villaggio fotto l’ifola Cepelia 
apprefso il Danubio, in diftanza d’otto leghe da Bu- 
da; ma torto vi fù fcacciato dalla penuria de’ forag- 
gi, contro la di cui forza non vaifero l’armi. 

, Pafsò per tanto il Loreno ad hofteggiare a Foitu- 
.u«>. ti™™ var , terra, che incenerata da Turchi, lerviva alla di- 
.■mhiudono ndic folatione d albergo. 

Parve cofa ftrana a vedere, che gli habitanti arie 
le loro ville, e diftrutte le loro cafe , fi fofsero rico- 
verati fra le caverne dell’ifolette , che l’ Iftro circon- 
da, quafi, che nel mirarfi colà fotterrati,fi lufingaf- 
fero , che havendo in quegli antri antecipato il fe- 
polcro , non dovefsero provare per la mano de Vin- 
citori la Mone . 

Ma perchè 5 tutto il paefe fi ritrovava fino ad Efi 
feck cotanto diftrutto ,e dal fuoco de Barbari, e dall’ 
horridezza della ftagione , che ne pure ardiva dicom- 
staf ione avinnti parirvi un fol filo dherba; confideratafi dal Duca 1’ 
modo d* operare impoflibilixà di maggiormente innoltrarfi con hofte 
che fugono, ’ fi numerofa, per infeguire il nemico, che fugendo , 
pareva haver l'ale a piedi ; fpedì il Conte Palfi alla 
Corte di Vienna per informare l’Imperatore, ed at- 
tendere il di lui comando. 

Molti Uficiali in quello tempo con alcuni Gene- 
riti, il Generale rali feriti fotto Buda,s’erano fatti portare a Vienna, 
fcrmifedu&M tra quali ’1 Generale Conte Cara fa, il Generale Scherf- 
"ùn M »^^ 0 ’. femberg,ed il Generale Mercy. 

Vwn "' Li primi aggravati da difenteria,ed acuta febbre , 

l’altro piagato da mortali ferite , per le quali refe 
, ( i« circondato di palme, lo fpirito invitto al fuo Crea- 
«.uTefcy 1 . 0 *"*' tore ; gloriofo non meno per quello , che fece, 
che per quello fi prometteva la Germania dal fuo 
valore. 

Lo ftefso au venne al Generale Conte di Cappel- 
liers, compianto dagli occhi della ftefsa Fama, per 

l’hero- 
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I’heroica virtù dimoflrata in varj afsedj, ed in più 
battaglie. 

Terminò parimente colto d’accidente improvifo Mon , deIfrlhe . 
i Tuoi giorni ’l Colonello Pethenafi , non fenza fo- ^ el c e ° n n 0 fofptfto 
fpetto , che fofse flato con proccurata morte levato 
dai mondo. 

Era tanto accrefciuto il numero degli Schiavi nel- . r > r 7 h ‘ bit . i , 0P „ f . d . i 
la Città di Vienna, che potendoli dubitare per ma'ij.w 1 »», t«. 
no di quella* gente difperata , e feroce , di qualche 
fconcerto, reftò con publico editto prohibito ^trat- 
tenergli nella Cittade . 

Fece capitare in quello mentre l’accorto Primo Vi- 
fire una Lettera d’ Alefsandro Mauro Cordato prin- 
cipale Turcimanno della Porta al Marchefe Her- 
man no di Baden Prefidente Cefareo, del configlio 
di guerra fingendo', per non dimoftrar timore , che 
fofie Hata fcritta prima della caduta di Buda. 

Efprimeva;. Cb’ ejfcndo fiata, rttrcrvata fra le fcritture di 
Cara lbratno ultimo depoflo Primo Vifire la nfpofia , che fu mica, 
data gì a tempo al Bajsa di Buda circa la pace , ne potendofi 
comprendere da quella li r veri fentimenti ai Cefare , defidera- 
>~va , che più chiaramente gli fojfero efpreffi : Ma non Otte- 
» nuta rilpofta, comparve poco dopo altra Lettera del- 
lo ftefso Cordato fcritta dopo l’acquifto di Buda ; 
nella quale per nome del Vifire faceva iftanza ; Che Cordaio. 
infìeme co tutti li Confederati fi dcruefero elegere Deputati , 
pef lo trattato ; e fi chrvcjje nominare il luoco della conferen- 
^ a ; a cui non fù dato orecchio . 

Fù ofservabile la pietade, e zelo del Nuntio Car- f, om c. , X e Ii'i d di‘ 
dinaie Bonvifi, e del Cardinale di Colonitz , e del 
Velcovo di Vienna, nel contribuire molta fomma d contribuì re dana. 
oro agli Hofpitali, per li foldati, fei mila de’ quali > £lTr$ 5 , ? ta * 
per la maggior parte feriti, fi videro rifanati. 

Nè men fervido cuore moftrò il Pontefice colla SSSSdiftSS 
trafmiflìone di cento mila fiorini fatta al fuo Nun-J^*, 1 ^""*' 
tio>per impiegargli nella riflauratione di Buda. 

Era il maggiore sforzo di tutti li voti della difin- , nI , 0 ‘‘J,‘ 0 xi. 
.terefsata mente del Papa l’ abbollitione del Nepo- iSn^d,! n!' 
«ifìmo. 

* x 
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Sollecitò perciò la venuta delli nuovi Cardinali in 
Roma , fperando farne fofcrivere la Bolla a tutto il 
Sacro Colleggio; ma fe non riufcì il defiderio dell' 
animo d’ Innocentio , almeno reRò condannata la 
propoRa ad un profondo filentio. 

Alloggiatofi fra tanto il Campo Cefareo ne’ con- 
torni di Tolona,vi giunfero gli ordini Imperiali per 
la difpofitione,e divifione di tutta l’Armata. 

M c Fù confirmato al Tenente Marefcialo di Campo 
fcu Ilo Carata co- Conte Carafa,già refo in buona falute, il comando 
«fno°deir*Hi£! della Hang’neria Superiore alTibifco verfoZolnock., 
8 i»n. supcnorc a cu j r j ma f ero deRinati venti Reggimenti trà fónte- 

ria, e cavalleria, co fei mila Hufsari del Bargotzi, c 
del Pethenafi, colli cannoni , ed appreRamenti di 
guerra, eh’ erano necefsarj. 

Prende qaeflo Prefe toRo queRo grofso Raccamento fotte la di- 
rettione del Marchefe Generale de la Vergne, fino 
rale li Ver 5 G b?u all’arrivo del Carafa ,verfo Segedino la marcia;acui 
Sar 0 **■ pervenne a notitia per lo cammino, come il Bafsà d’ 
Agria trafportato indi’! prefidio, havefse demolita r 
ed incenerata la fortezza d’ Hattuan fituata fopra la 
ed incenerire* iinifira fponda del fiume Zaggiva a piè del monte 
Matra,da PeRh cinque leghe difiante. 
piinctp* di Badcn Altro corpo di gente reRò deRinate fotto il co- 
ff? m andò del Principe Luigi di Baden,a cui furono af- 
"Sm? 1 IO| ’ r * fignati.co quattordici Reggimenti , quattro Generali 
di battaglia, cioè Dingen,ed Afpremont per la fan- 
teria, e per la cavalleria, lo Stirum r ed il Pkcolomi- 
ni;efsendo Rato feguitato da molti altri principali 
Comandanti dell’Armata, a cui fù commefso il cam- 
peggiare lungo il fiume Dravo; ed al Tenente Ma- 
£unne , Titt 0r " refcialo Conte di Scherfiemberg fù ordinato d’unir- 
fi al Conte Filippo della Torre ad Uranovitz, per 
comandare a quelle truppe nella Croatia . 
d*i Compartitifi in tal guifa gl’ Eferciti , parti l'Elettore 
J 1 "»? D,,c * di Baviera dal Campo ,accoropagnato r per la fua gene- 
rofità, e virtù militare dal plaufo di tutte le fquadre; 
il di cui valore havendo operato nello Refso tempo-, 
e da Principe, e da Soldato, era Rato a parte della 

più 
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più heroica, ed illuftre imprefa, di quante mai fof- 
fero fiate da cuor guerriero intentate nel mondo. Riwno 

Dopo quattro giorni prefero congedi , per lo ritor- 
no al loro paefe le foldatefche Safsoniche, e Bran- ghctii ù loto p»e- 
demburghefl . 

Il Loreno col reflante delle truppe, ritornò a Co- „ ««« 
locza, ed ivi flando accampato, gli fù portato dal a»» 
Conte Koary Hunghero l’auvifo dell’acqu'ifto di Sy- 
monthorna, due leghe lontana da Capofvvar, col- 
locata (òpra una palude formata dal fiume Sarvitz, 
fottomefsa al primo colpo di cannone dal valore del 
Principe Luigi di Baden, colla prigionia di trecento 
Gianizzeri, e d’alcuni Afiatici , li quali formavano 
la guarnigione , efsendo fiate guidatele femmine co’ 
loro fanciulli verfo Cinque Chiefe . 

Ragguagliato il Duca dell’arrivo del la Vergne al 
Tibifco, e che di già ha vefse dato principio al gitto 
de’ ponti, per l’attacco di Segedino , fi rivolfe verfo 
Buda, marciando coll’Armata vicino Ocordoch,ove 
gli capitò il felice annuntio dell’acquiflo fatto dall’ S™i»ta! poU * 
armi Venete di Napoli di Romania , che fù folenni- 
zato colla fiera pompa di tutto lo fparo dell’artiglie- 
ria , e de mofchetti ; li quali co voci di bronzo parve- 
ro intimare in quel punto molto maggiori difcapiti 

• all’Ottomana Potenza. 

Pervenuti gl’infaufli auvifi di tante perdite in Co- 0rMi#iti d . 
flantinopoli, coflernando l’animo del Sultano, con 
tardo pentimento, ch’è l’inutile maeflro de fconfi- hometto I V. jcr 
gliati, conobbe ancorché feguace d’una empia fetta, 
efsere le ricevute fconfitte caflighi del Cielo ; laon- Q 

de per placarne lo fdegno , comandò al Muftì , ed 
agli altri Miniflri d’intimare per tutte le regioni del 
fuo vallo Dominio un rigorofo digiuno, e che vefli- 
ti di pungenti cilicj, e cinti di roze funi , dovefsero 
ne luochi, publici con barba fcarmigliata,econ me- 

• fio ciglio , efprimere in dolorofo tuono lamentevoli 
grida. 

Havendo importo al Seriffo di Medina Talnabi, 

Città dell’ Arabia Felice , di fare una proceffione fo- 
Partc II. K 3 lenne, 
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lenne, portando intorno fino alla Mecca la cafsa* 
che racchiude l'Ofsa del falfo Profetta Mahometto, 
adorna di vafi doro, con odorofi profumi, e circon- 
data da’fchelettri di Bafsà, e Sphal fvenati in batta- 
glia, preceduta da numerofa turba di Santoni, che 
ignudi, co’ Rafoi alla mano , dovevano fquarciarfi le 
carni, per eccitare quell’ infenfato cadavere, il di cui 
federato fpirito giace tormentato dentro l’abifso , a 
mitigare l’ira di Dio, che piombava il fulmine della 
fua giuda vendetta contro l’Imperio de Mufulmani. 

Ufcì lo defso Gran Signore a piedi con habitodi- 
mefso accompagnato da Vifiri del Divano co vedi , 
ch’efprimevano humiliatione ,e cordoglio , ad offerì- 
re inutili voti nelle Mefchite;ed è fama, che più di 
fefsanta mila Turchi fofsero veduti in Bizantio co 
vedi lacere , dracciarli a colpi di flagelli ,con urli hor- 
ribili, perla Cittade; implorando dal Cielo co’fin- 
gulti quella pietade,che mai non conobbero: haven- 
do con tale codernatione fatto conofcere , che fi co- 
me la profperitàè nodrice della fuperbia; così lefcia- 
gure, anche tra Barbari, fono mae/lre d’ humiliatione. 

Entrata un giorno Fatamè f Hafsachi nelle danze 
del Gran Signore, e ritrovatolo , che immerfo nel pian- 
to, porgeva a mani giunte al fuo Macone le preci: 
Ed a eoe , difse , fanno con mot cotefie larirne indegne di chi • 
regge jeettri ,e porta fui fronte i Diademi ? Pianfe,egli è nitro, 
una fot molta quel grande , che domò l'Imperio de' Per fi ; ma 
pianfe, quando gli mancò [otto il piede terra da mincere, e 
non bebbe più mondo da conauiftare . Non nego , che t implora- 
re dal Cielo i foccorfì , non fa domata pietà* di chi regna : 

Ma Dio mi ha collocato fopra il Trono d' una Monarchia, 
cosi mafia, e mi ha innalzato fopra cotanti popoli bellicofi y 
perche dobbiate difendergli col malore , e non abbandonargli 
col pianto. 

Non (la l'animo foggetto alt arbitrio della Fortuna , e non 
s'accorda la Mae fa ideale colla codardia d'un cuor dtfperato ! • 
per cangiar di forte non fi attende il malore . 

E perche non lafciate una molta gli Eunuchi , e le femmine 
del Serraglio ,e non mi fatte me de re alla te fi a de mofiri Efer - 

citi 
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erti armato nel Campo* l'ombra fola della vofira prefen^a può 
dar Camma, alle voilre tmprefe ? tali non furono dell’invitto » 

Solimano , e del famojo Amuratte gl 1 infegnamenti , t uno var- 
cato il mare , debellò Rhodt fuperba ; l'altro colla formidabile 
fabla f olendo Jopra le catafle degli atterrati nemici , ef pugnò C 
tnefpurnabile Babilonia: ab che le glorie degli Antenati fer- 
vono d'm fornicai fuccejjore , che non l’imita ; e fendo obbligo di 
chi Regna lajciare a chi deve fucccdere intero fenon dilatato 
C impero ' r Si sbandivano dunque le lagrime ,e fi dijfimuh fiot- 
to lieto volto il cordoglio ; poiché fi corfonde , e fi perturba il 
governo quando nell afpetto del Principe , come in quello degl 
ajlri , fi conofcono le ternpefle,- 

Parlò con tale ardore la bella Greca, che rinvigo: 
rito lo fpirito dell’ auvilito Sultano, (fingendola al 
(eno con tenerezza , le promifse al rinafeere della 
nuova (tagione , di : comparire cinto da numerofe 
fquadre a fronte de Cuoi nemici ,e riportare in perfo- 
na nella Reggia di Leopoldo gl incendj . 

Ma vane furono le promefse, poiché non v e co- 
razza così fatale , o feudo s’ impenetrabile, che pro- 
tega il timore; quando la viltade , anche fepolta fra 
un monte di ferro, e guarnita d’un corredo d’accia- 
ro, fi fa vedere fempre tremante, per lo fpavento. 

Non era però la guerra -il folo caftigo de’ Turchi ; ta 

inafpriva nell’Ottomane provineie la Fame , e nel Tu, ‘ :hi ‘ , • 
Cairo incrudeliva a così horribil fegno la Pelle, che Pelle horrenrfa 
pareva horamai (lanca la Morte nei recidere il filo nclCliro - 
di tante vite . • 

Li Popoli prefagendo da tanti flagelli la diminu- 
tione di quel barbaro Imperio, per non efsere sfor • Turchi perefeh^ 
zati ad imbrandir Farmi , s’involavano co’loro have- 
ri alla villa degli Ottomani Miniftri;. parte fuggendo 
nelle regioni più remore dell’Afia, parte occultandoli 
tra gli Arabi, ne’luochi più diferti dell’Africa. 

Efclamava per tal cagione il prima Vifire , che a 
• così gran vopo non veniva foccorfo : ma oltre l’aver- d! no Ìna”"”fta 
fione delle militie, la penuria del denajo era fi grarv^J^ Sr ««.» 
de, che fù di meftieri in Coftantinopoli di ricorrere^ Sucm*.* 
all’erario degli Effendi, e metter la mano ne’ beni • 

K 4 confe- 
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confecrati alle Mefchite;efponendofi alla vendita le 
gjoje del Gran Signore; le quali, o fofsc il loro eocef, 
fivo valore , o il timore di perdere in un col prezzo 
le gemme , e la vita , non ritrovarono compratori . 

Parve imponìbile ad alcuni, anche de’ più fenfati, 
ma poco prattici delle cofc de Turchi, che un’Impe- 
rio fi vado, fi ritrovafse cogli Erarjvo^, e fenza te- 
fori;ma chi riflette alle rendite, cheli ricavano dal- 
le foggette Provincie , che per l’ultimo calcolo fatto 
da’ Veneti Baili non afeendono, eh’ a’diciafette mi- 
lioni, e confiderà gl’immenfi difpendj nel pagamen- 
to di tante militie , nel mantimento del Serraglio, e 
delle caccie;ed il lufso immoderato colla fterminata 
prodigalità de Regnanti, tanto nella fontuofità delle 
fabbriche , quanto nell’accrefcere gli llipendj anche 
a’ Miniftri infami delle più fozze lafcivie;difpcrden- 
do tal hora in un fol momento ciò , che in più meli 
raccolfero;fimili in tutto alle nuvole, che votano irv 
hore ciò, che afsorbirono in moltigiorni, certo, che 
non gli riufeirà di ftupore fe impoverito il regio tefo- 
ro,fia d’huopo,che la Tirannide ricorra foventealla 
Crudeltade; levando le tefte alli Bafsà più dovitiofi* 
per rapir loro infieme la vita, coll’oro; facendoli in 
tal guifa conofcere tra Barbari per reo di maggior 
fupplicio chi pofsede maggior fortuna : mentre da 
quell’ empia natione viene fempre reputato il più 
ricco , per lo più delinquente . 

• Era il Duca di Lorena pervenuto a lenta marcia 
coll’Efercito a Kal; indi vifitato Peli, fi fermò qual- 
che giorno in Buda ; ove ritrovò illefa gran parte 
della famofa Libreria di Mattia Corvino Re d’Hun- 
gheria, datane perciò parte alla Corte , furono fpedi- 
ti alcuni Padri della Compagnia di Giesù, per ha- 
verne la cura. 

Si feoprirono parimente due grandifiime confèrve 
di calce, ed un magazzino ripieno di pietre di Sale , 
con gran quantità di ferro, il che fervi mirabilmen- 
te, per la reftauratione delle fortificationi, e per le 
fabbriche già diroccate di quella piazza . 

Co- 
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Comandò perciò il Duca oltre l’accrefci mento del 
prefidio , che fofscro co grofse palificate aflìcurate 
più fedamente le diffefe, ed offefe de’ fianchi, e de ^ 
parapetti , quindi incamminatofi a Vaccia, e ad Ip- Acquifto diS«e- 
pol,pafsò a Strigonia, ed indi a Comorra , ov’hebbe G^ie'vTiiù 1 
didimo ragguaglio, per huntio fpeditogli dal Gene- 1 Lo,c 
ral Vallis, della conquida di Segedino,e dal Principe Prefa dì Cìnnue 
di Baden della prefa di Cinque Chiefe • Puncipe di Bjdcn 

Il Principe Luigi, dopo l’acquido di Simontorna,pre- 
fe la mofsa verfoKapofvar, fortezza riguardevole, fi- 
orata fopra il fiume Kapos, il quale coll’acque fue * t “’ , f ,onc a “*• 
nel proprio feno l’abbraccia; ma riconofciuto il fi- 
to, dimò prudente configlio il differire l’attacco, 
fino a tanto fi fofse unito all’altro corpo d’Eferci- 
to guidato dal Conte di Scharffemberg , e dal Co. 
della Torre. 

Innoltratofi per tanto verfo il Oravo, redo auvi- 
fato dell’incendio cagionato per opera delli Croati Principe di Raden 
del Borgo di Cinque Chiefe; da che fu dimoiato a 5 tó n ’ c ."cu.,« e ' 
non fraporre alcuna dimorra , ma afsalire immedia- Chicfc- 
tamente la piazza: ed ancorché l’efcrcfenza del fiu- 
me havefse coll’empito del corfo rapito il ponte 
dabilito per lo pafsaggio delle truppe, fece tutta 
volta pafsare la cavalleria, e fanteria, dello Scharf- 
femberg colle militie Croate fopra le barche; siche 
unitefx le Armate, e valicate le paludi, marcian- 
do coll’ artiglieria , e co’ mortali , onta la piovofa 
ffagione, per vie impraticabili , ed inondate dall’ I(1 .onobrc, 6 ,d. 
acque, fuperati colla differenza i difadri, pervenne 
il decimo fedo d’Ottobre a vida della fortezza. ,uc clMcr '- 

Giace queda nelComitato Zigettenfe quattordici 
leghe lontana da Buda, ed altre tante d’AIba Rega- c^ch!!* 41 
le ; ove il fiume Koriz nel Dravo s’ immerge . 

Ampia riefee la Cittade: ma per le fue bafsc, ed 
antiche muraglie di niuna diffefa. 

• Tiene però fopra la coda del monte un confi- 
derabile, e forte Cadello di figura quadrata, coba- 
lovardi, e Rondelle terrapienate . «a&W. 

Chinò queda fin l’anno 1543. fotto il giogo de’ [°^ Ì* B j“ d,So '< 

Tur- 
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Turchi la fuperba cervice domata dall’ invincibile 
Solimano. 

Al comparire dell’Armata Cefarea, gli habitatori 
della Cittade , infieme colla guarnigione del Cartello- 
vi accefero il fuoco in più parti. 

Softeneva in detta piazza la carica difupremoCo- 
mandante ilBafsàdi Natòlia , co alcu ni Capitani de- 
gliSphaì chiamati Alibegh,.con fecento Gianizzeri, 
oltre molti Cittadini che afeendevano al numero- 
di quattro mila. 

Vedutoft dall’ Efercito Alemanno divampare da 
lunge la fiamma ,poftofi il Principe Luigi colla fpa- 
da alla mano allatefta.de’ fuoi Dragoni, accorfe ve- 
locemente per fraftornare l’incendio ; quindi 'sforzate 
le porte, e iòrmontate le mura, pafsò a prender po- 
llo fin nella principale Mefchita fotto il Cartello ; 
efsendogli ciò riufeito con tanta felicitade, che ne 
pure fegui la perdita d’un foldato.. 

Alloggiatofr il Campo Chriftiano un folo tiro di 
mofehetto lontano, vi fece la notte innalzare due bat- 
terie Sollecitando li minatori all’attacco di dueRon- 
delle;ma appena li vide fpuntar il giorno , che ap- 
parvero fopra le mura della forte rocca fei bandiere di 
color rofso,e fopra la torre, che a finiftracurtodifce 
la porta, fù ofservato ventilare uno ftendardo di co- 
lor nero fimbolo d'ambitiofa coftanza ne’ difenforì, 
che dimoftravano voler nel mezzo delle ftragi sfidar 
la rtefsa Morte a battaglia. 

Non però a loro funerti geroglifichi corrifpofe 1 ’ 
ardire;poiche apertafx la breccia, ed invitati alla de- 
ditione,non rifpondendo,che col filentio;, fattoli re- 
plicare dal Principe, che egli ancora, quando non fi 
fofsero rifolti di ceder la piazza , non havrebbe più 
adoperata la lingua , ma parlato colla bocca foi de* 
cannoni, tale fù il loro fpavento, che fece torto am- 
mollire l’ortinatione de’ Barbari li quali apprezzan- • 
do più della gloria la vita, vilmente fi refero a-, di- 
fcretione, porgendo volontariamente le mani inde- 
gne di trattare la feimittarra , alle catene del vinci- 
tore ; 



» 
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rare; fortendo il giorno vigefimo fecondo d Ot- lt0nob[tI4 „ 
tobre due mila huomini habili all’armi, co fecento 
Gianizzeri, e molti Agà; reftando deftinato a quel 
governo, con buon nervo di fanteria, e cavalleria, 
il General Dinghen; fi che può dirfi, che quella Gtll „ DiBgheil 
campagna fia fiata a favor de fedeli un corfo di J*««» *f 
continuate vittorie; efsendo -concorfa la Divinacele, 
afiiltenza a felicitare co multiplicate benedittio- 
ni l’armi Chriltiane ; dimoftrateli non men for- 
tunate le guerriere attioni degl’imperiali fopra il 
Tibifco . f 

Erafi colà incamminato fotto il comando del Te- 
nente Marefcialo di Campo Marchefe la Vergne, li- 
no all’arrivo del Conte Garafa, lo ftaccamento delle 
genti già nominate ; fi che avanzatoli ne’ contorni di 
Segedino, deliberò d’attaccarlo. 

Mirafi quella Cittade anticamente chiamata Sai- ^Attacco di Scye 
gedo nel Comitato Bodrokienfe, fopra la delira fpon - Marchefe la Ver- 
da del Tibifco , rimperto alla foce del Marox , o Ma- ' 
rifio ;che feendendo da’ montidella Tranfilvania col li piazza di $ ege- 
fudetto fiume li mefee . 

Sorge quella nel grembo d’una palude, aflicurata seghino em.i» 
da forte Callello, li cui Cittadini non meno la ren- £uET od u “ 
dono popolata, che ricca, per lo grande utile, che ri- 
traggono dalla quantità de’ bovi, che diftribuifeono 
a molte Provincie. , 

Caduta al tempo del Re Ferdinando in potere de 
Turchi , fù la fua riconquilta creduta da Cefarei di 
molta importanza; venendofi col pofsefso di quella 
piazza, a troncare il commercio d’Agria colla Città 
di Belgrado. 

Spintoft per tanto il la Vargne colle fue truppe 
verfo la Cittade ; mentre innoltratofi perriconofcere 
il fito della palanca, Ha va decorrendo circa ladifpo- 
fitione degli approcci , percofso da cannonata nella chele la Vctgnc. 
fpalla,fpirò con fommo rammarico di tutto il Cam- 

S o ,fubintratoalla direttione dell’Efercito il Generale ivuii.'ftbSS 
aron de Vallis; difpollo perciò l’afsedio fece innal- £f/,°To’ì d ra 0 P «!L 
zare controle mura due batterie, colle quali tormen- * cro "* Sc *' <ii " 0- 

tava 
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tava incefsantemente la piazza , efsendogli rrufcito 
d’attaccarvi il Minatore. 

Crefceva perciò ne Cefarei Tempre più colla fpe- 
ranza l’ardire . 

Pervenutone l'auvifo al Primo Vifire , fremeva di 
rabbia, mentre riflettendo alla confeguenza , che Ce- 
co portava una fortezza di tanta confideratione , 
prevedeva nella fua caduta, come inevitabile la per- 
dita d’Agria,«deH’altre Città più cofpicue della Hun- 
L. fl gheria Superiore. 

lVur.o \ iure Col- ^ « « • \ « j • ^ • •• « 

leciu il foie or fo Com^IÌUO perciò, che un corpo di fei mila Tarta- 
segedmo r j unito a due mila Turchi ,dovefsero incamminar/i 
ai foccorfo, feguendogli in perfona col rimanente 
delPEfercito afeendente a dodeci mila combattenti, 
co molti pezzi di cannone . 

Buon de Valili Non levò punto quello auvifo il coraggio a Capi- 
S'^,d«toda c i tani di Cefare ; deliberò il Baron de Vallis di preve- 
di™ 0 viete nj - re il nemico, fpedendogli contro il Sergente Ge- 
camina con dico ncrale di Battaglia Conte Federico Veterani co die- 
SàfSsar-ci Reggimenti. 

Era pervenuto il Campo Tartaro ne’ contorni di 
Scinta , quattro leghe lontano dall’ accampamento 
degli Alemanni ; il Veterani pieno d’ un infolito ar- 
Veterani fra le dire, prdàgo di fortunato fuccefso, marciò tutta la 
refi notte contro que’ Barbari: giunto un’hora, e mezza 
in diftanza dejle tende nemiche, ordinò fra l’ombre 
notturne, e Cotto il maggiore filentio, tutti li Reggi- 
menti in battaglia. 

Fece alla parte de’ Turchi avanzare alcuni fqua- 
droni Cotto la condotta del Conte Cartelli , e del 
Conte di Ghetz , e diede la direttione della feconda 
linea al Colonnello San Croy, comandando, che nel- 
lo rtefso tempo, eh’ egli invertiva li Tartari , gli al- 
tri dovefsero fpignerfi con furore contro Turchi . 

Il di lui principale difegno fù di forprendere il 
Campo nemico, prima, che s’avedefse delFafsalto ; 
ma erano le tenebre così denfe, che fmaritifi alcuni 
fquadroni, cominciarono a darfi fra loro il fegno , 

con 
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con qualche grido , il quale badò per dettare aliar- 
mi le fentinelle de’ Tartari, che per maggior gloria 
delle Chrifliane fpade , rifvegliarono tutto il Cam- 
po , ed efsendo flato in quel punto precorfò l’arrivo 
degli Tedefchi dall’inaveduto fuon d’ una tromba , 
certi d'efsere homai (coperti, rifpofero collo (Ire- 
pitofo fragore de’ tamburi , e de’ timpani di tutta 
l’ Armata. 

Sparita la notte , che più fofca del folito, parve 
forfè d’invidiare le guerriere operationi del giorno , £ Campo Tartaro 
fù invertito con tanto furore il Campo de Tartari , di nato fi dà alla 
che fi dierono torto alla fuga,efsendone rettati mol- 81 
ti trucidati nelle loro tende, e molti fvenati fopra il 
terreno , nella caccia datagli per lo fpatio di mez- 
za lega . 

Impadronitifi gli Tedefchi di tutti gli alloggiameli- Co.Ghetz affale 
ti, afsatt dall' altra parte il Conte Ghetx, con ugual unIpabnca e . wro 
valore, li Turchi fortificati dentro ad una palanca . 

Fù peròd’huopo, che gli Dragoni fmontafsero ; Dra ^ ^ 

li quali fpinti con vigore all’afialto, dopo fanguino - no 200. Giani * 
fo combattimento, gli riufcì, colla morte di ducente ICI1 ' 
GianiTzeri, fcacciarli dal porto, fi che apperto l’adi- 
to a Cefarei di poter attaccare la cavalleria Ottoma - Cavalieri! Tu era 
na, piegò ancor quella , benché più numerofa dell’ 
Alemanna, e ricercando colla fuga lo fcampo,incon- 
tratafi nella gente del Veterani, prima battuta, pofeia 
raggiunta dalBaron di Sciourè,e dal Conte di Mont 
Leone, e dal Reggimento di Croati delLodrone,fcor- 
to dal Sergente maggiore Co. Bifsari, rimafe difper- 
fa, colla perdita di qualche rtendardo. 

Stanchi gl’imperiali , non meno incomodati dal 
notturno viaggio, che affaticati nella battaglia , (la- 
vano per marciare colle predate fpoglie verfoil loro a ' 10 '“ pug, “' 
Campo; quando comparvero da più lati molti fqua- 
dronidi Tartari, che gli obbligarono a nuova pugna. 

. Pocafù l’apprenfione , che diedero a Tedefchi le 
truppe di que’Ladroni più afsuefatti a menar le mani prjgiù'o col grof- 
rubbando, che nell’ adoprarle armate di ferro nelle 
battaglie ; ma Tettarono fofpefi,all’horche videro alla SE Jcl 

fini- 
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finiftra, (òpra la via, che a Peter Varadino condu- 
ce, alzarli una gran nube di polvere, che parve al 
lampo dell’armi,che tramandava dal feno, rinchiu- 
dere nel* grembo un’Efercito. 

Era quello il primo Vifire, che col grofso delle 
fopravanzate militie , veniva con. piena marcia al 
foccorfo diSegedino. , . 

AH’improviia comparfa non s’atterrì punto l’ani- 
mo de’ Capitani di Cefare, ancor che il poter refi- 
fiere contro un nemico tanto Superiore di forze ,.do- 
vefse attribuirfi più ,che a valor militare; a miracolo. 

Ordinò tolto il Veterani , che il Conte Caltelli col 
Reggimento Gondola, ed altri fquadroni gli aflicu- 
rafse i fianchi contro l’infolenza de’Tartari, avan- 
zandofi egli col rimanente delle truppe ad incon- 
trare il Vifire. 

Afpro, rifoluto, ed attroce riufeì rincontro. 

Si fagliarono li Turchi con gran furore contro 
l’Imperiale Antiguardo- 

Ma fe la cavalleria Mahomettana prevaleva nel 
numero, fi fecero conofcere gli Tedefchi infupera- 
bili per la difciplina, e per lo coraggio; poiché ri- 
llretti in fe ftefli, foltennero per lo fpatio di due ho- 
re, con ordinate falve, l’impeto de’ nemici, fino a 
tanto, che fopragiunti alcuni Reggimenti, colli Croa- 
ti, e gli Hulsari, non foffrendo li Turchi di (tare a 
fronte delle fpade Chrifiiane,feminato di cadaveri 
il Campo, ed a poco a poco cedendo, o fofsearte, 
o viltà di que’ Barbari , condufsero inavedutamente 
la cavalleria Alemanna fotto il fuoco del loro can- 
none cuftodito da fecento Gianizzeri , afiìftiti dagli 
Sphaì . 

S’ avide all’ hora , il Veterani dell’ iminente perdita : 
ma in tempo, ch’era inoportuna, quanto imponì- 
bile la ritirata; riftretto perciò in battaglia , foftenne 
intrepido le falve della mofehettaria nemica j ed il. 
furor delle Bombarde. 

Era dal lungo ufo, refo così familiare il fuoco a 
Gefarei,e gli erano cotanto domefiici divenuti i pe- 
ricoli. 



►>« iù. 



D' EUROPA LIB. IV. 159 

ricoli, che a tutto l’empito hoftilc di tante fiamme, 
ne pur fi mofsero; quindi invertiti con ferocia liGia- 
nizzeri, e fatane ftrage, s’impadronirono del canno* 
ne, coll’acquifto de’ timpani , e di molti rtendardi. 

Òfservatafi dal primo Vifire la piega del Campo, vjfire 
fù il prifno, che fuggendo fopra una cavalla Afri- w» fap. 
cana balzafse una valla fofsa, il di lui efempioinfe- c "* UlA 
gnò la fuga a Tartari, e a’ Turchi; li quali difperfi 
correndo per la campagna, lafciarono il cannone, do PP ì, 
ed il bagaglio con quantità di cavalli, e cameli j n del c °- 
preda a nemici, che affievoliti, e già fianchi, fuonato 
1 a raccolta, ritornarono carichi di fpoglie, ma più di 
gloria , fotto Segedino agli alloggiamenti . 

Non furono però quelle doppie battaglie fenza 
qualche perdita de’Trionfanti. 

Perirono nelf ultima zuflfa il Conte KaroliTenen- M antit i Co . Kt . 
te Colonnello del Bargozzi, co molti Uficiali Hun- u'ii,"^” 0 ^ 
1 gheri, che nell’ultimo conflitto fecero i’eft reme prò- “• 
ve del loro valore. 

Degl’Imperiali rimafero fopra il letto d'honore un 
Tenente del Croy, un Cornetta delCarafa, con tre 
Caporali, ed ottantotto faldati, co cinquanta quat- 
1 tro feriti. 

Fù folennizato il ritorno delle truppe de’ vincitori 
1 dal Generale Vallis,cò triplicate falvedi tutta l’arti- 
! glieria , e mofchetteriadel fuo Campo; riufcendo tan- 
to più grato il felice fuccefso, quanto, che atterrito 
1 il coraggio dei difenfori, patuironoben torto la refa, 

* in tempo, che ritrovandofi mancante di munitioni 
J da guerra il Campo Cefareo, erano necefsitati gli 
[ afsalitori ad abbandonare l’imprefa . 

Ufcita per tanto la guarnigione Ottomana il gior- 
) no vigefimo fecondo d’Ottobre, econvogliati a Te- 
i mefvar,vi fù porto il prefidio di cinquecento fanti, 
havendo la conquida di quella piazza con tanta ri- 
i • putatione dcll’armi Alemanne , afficurato a Leopol- 

do il Dominio di tutto il Tibifco. Siri**». 

Efpugnate nel medefimo giorno da Cefarei due 
I piazze di tant’ importanza, tratto il Principe di Ba- 
. den 
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den da quel fuo fpirito fervido , e li guerriero, che 
« di B*dcn 8** ^ CTV1 d’anima nelle più difficili imprefe, pensò 
f;' con più illuftre, benché malagevole acquifto, por- 
tarfi alla diftruttione del famofo Ponte d’Efseck ,per 
levare a’ Turchi la porta più facile , per invadere 1* 
Hungheria . 

Data perciò la rafsegna all' Efercito, nulla curando 
Tafprezza della Ragione, fi fece vedere il vigefimo 
quinto d’Ottobre nel Comitato Varanienfe rimpetto 
•«&8E?5&u2 al forte Callello di Siklos, fituato fopra un colle vi- 
cino ad un picciolo fiume , che porta Tacque fue 
tributarie nel Dravo ; il quale con tacito corlò vi 
fcorre una lega diftaqte . 

Reità quello, in figura ovale, circondato da grof- 
fa,ed alta muraglia all' antica, fiancheggiato da più 
torri quadrate, c rotonde ,e difefo da un lato da maf- 
ficcia Rondella terrapienata , che punto non cede a 
quelle di Buda ; fignoreggiando verfo l’Oriente una 
forte palanca di molte habitationi capace; che dalla 
collina fino alla pianura fi ftende. 

Appena s'auvide la guarnigione dell’ arrivo dell’ 
Armata Chriftiana , che dato fuoco alla palanca, 
e terrapienata la porta , fi difpofe ad una risòluta 
difefa . 

Ordinatofi pertanto l’attacco, vi fu applicato il pet- 
tardo,ma non riufeì il tentativo. 

Mura di SiKIos Fù perciò rifoluto con furiofo afsalto dar la fcalata 
lal alle mura, che fuperate,non fenza contralto , ritiratili 
li Turchi dentro il Gattello, fù d’ huopo d’aprirvi la 
ii rifilano dentro trincea, ed innalzarvi due batterie , coll’ adoperarvi 
oltre il cannone, le bombe. 

L’Ingegnere Andrea Cornato in tre luochi v’attac- 
cò il Minatore ,e l’artiglieria yi diroccò qualche par- 
te della muraglia. 

Si difendevano tutta volta gl’infedeli col fuoco de 
Morte del Barone loro mofehetti ,con tanta coftanza , che poco lunge * 
di Maiovrtx, dal p r i nc ip e ^ v j p er i ’i Barone di Malovitz Tenente 

Colonnello del Reggimento Scarffemberg,e vi retto 
ferito nella mano colla perditra di due dita , il Signor 

di 
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idi 



di Ghaz Tenente Colonnello delle truppe aufiliaH 
dell’alto Rheno ; e rimafe colpito di mofehettata 
nella cofcia il Signor di Runekel Sergente mag- 
giore del Reggimento di Baden .cadutivi eftinti mol- 
ti foldati . 

Ma perfettionate le mine, e fattali larga breccia, 
intefa da Turchi, la fuga del Vifire, e la caduta di 
Segedino ef{>ofero il vigefimo ottavo d’Ottobre ban- 
diera di refa , che non furono accettati , che a di- 
fcretione . 

Pollo fine a tale conquida, deliberò il Principe 
d’ incamminarli coll’ Efercito verfo la fortezza di 
Darda. 

Mirafi quella nell’ ultimo confine dell’ inferiore 
Hungheria, dominando non meno al Danubio, che 
al Dravo , mentre dalla unione di quelli fiumi ri- 
mane rillretta dentro una punta diterreno, che non 
molto fi allarga. 

Fù quella piazza opera di Solimano Secondo , co 
larghi Baluardi , e forti cortine , capace d’otto mi- 
la combattenti , innalzatavi per difefa del Ponte 
d’ Efseck- 

Inviò tolto il Baden la fua Vanguardia perricono- 
fcerla, ma giunti gl’imperiali una fola hora dittan- 
ti, s’ avidero a denfi globi di fumo, che s’aggiravan 
per l’aria , che abbandonata da foldati di quel Prefi- 
dio , l’havevano già data in preda alle fiamme; On- 
de all’arrivo delle fquadre Tedefche la ritrovarono 
fra le proprie ceneri, prima fepolta,che vinta. 

Dopo il cagionato incendio , eranfi ricoverati li 
Torchi la maggior parte nella foda, e vada palu- 
de , che viene formata dalli due rami del Dravo . 

Avanzatofi il Principe con tutto il Campo, coman- 
dò, che la cavalleria , lafciato il Ponte alla delira, 
fccndefse ne’ fechi {lagni, per feguitare il nemi- 
co ; il quale , dopo qualche debole fcaramuccia , 
perduto l’ardire, pafsò fuggendo oltre il fiume, e 
fnodate le barche , difciolfe il ponte , per taglia- 
re la ftrada a perfecutori , che giunti alle rive 
Parte li. L rim- 



Signordi Ghu fe- 
rito gravemente 
nell» mino . 



Signor di Rune- 
Kcl colpito nell» 
cofcia di marchet- 
ta ta. 



il. Ottobre r(K. 
Refi di SiKlos il 
Principe di (idea 
» difetta tirano. 



Dcfctittione di 
Dudi . 



Salimmo II. fece 
fabbricare Dardi. 



Torchi incendiata 
Dardafi ritirano . 



Turchi ritirane 
da Darda tra il fo- 
do delle paludi 
formate dalli due 
rami del Dravo . 



Tedcfchi (bidono 
nella palude pec- 

reguitiado il no- 
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timpetto ad Efseck, furono dall’artiglieria, e dalla 
mofchettaria della fortezza berfagliati per tutta la 
notte: rifolfero perciò gl’ingegneri, e Maeftri, di 
fuochi, con alcuni bitumi impattati nell’Acqua vi- 
tè , Canfora , e Solfo , ed altri ingredienti atti a no- 
idrire la fiamma , d’incenerare un certo ponte for- 
mato di travi, lungo circa trenta paflì, .per cui dal- 
la piazza fi tragittava al ponte di barche. 

Favorì ’l vento co’ fofj così impetuofi jl loro dife- 
im gno, che lanciate appena le prime faci, rimafero 
da ^’ i ncendio divorate le ftefse barche; indi attacca- 
Principe "di tofi il fuoco nel refto del ponte, fi vide nel breve gi- 
ro d’una fola notte, ridotta in cenere quell’ammira- 
bil opera, che per ofientatione del fafto Ottomano, 
fù da quel Bàrbaro Imperatore già coll’ impiego di 
tante migliaia d’huomeni , fabbricata , e che fervi 
quafi per lo fpatio di due fecoli di fuperbo pafsaggio 
al commercio delle Provincie già fottomefse . 

Lafciati in tal guifa il Principe Luigi fopra il Dra- 
Trinciped^den vo dello fdegno fuo militare i funefti veftigi, fpedi- 
Armi» vortfo Tq- ta parte dell’Armata fotto il comando del Conte Fi- 
fporb ne quartic- lippo della Torre , e del Conte d’ Afpramont verfo 
li *’ Turanovitz, per difporla ne’ quartieri d’inverno, paf- 
p.incipediBid» 50 egli, con veloce marcia, verfo Kapofvar ; accin- 
IlJI{r»«““ ircedl gendofi alla di lei efpugnatione.che per lacofierna- 
tione di quella fpa ventata militia,foftenne per poco 
l’impeto de’ Cefarei, non oftante,che vallata da for- 
ti difefe,e munita di cannone, e di numerofo prefi- 
dio, e per la fortezza del fito, e per lo rigore dell’ 
avanzata ftagione.che fotto quel freddo Clima, na- 
to appena , rende già adulto il Verno, additafse per 
imponìbile ad ogni grand’ Efercito qualunque ope- 
ratione di guerra . 

Fù perciò da Tedefchi con tale acquiflo impofto 
'^ ne a ^ a campagna dell’ anno 1686. havendo oltre 
g«e degl. Te*. Buda, fottomeffi allo feettro di Cefare due delli 
Maggiori Comitati dell’ Hungheria ; sì che concefso 
MKipediBedei. alle foldatefche il dovuto ripofo, pafsò il Principe 
Luigi ad h umiliarli alllmperatore. 

Il 
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!!i II primo Vifire afflitto per tante perdite , invigi- 
li landò alla confervatione delle piazze di frontiera, Primo Vifircri- 

• dopo haver rinforzate le guarnigioni d’ Efseck, di Pe • tuo a Cult anti- 

ter Varadino, diGiula, e di Temefvar, ritiratoli in a ° t * ' 

» Brtgrado, ricevette per nome del Sultano una ricca 
fc verte, con fabla gemmata, e fu richiamato con beni- 
» gna Lettala a Cortantinopoli , ove il gran Signore , 
per grinfaffftifuccefsr, flava con gran timore della 
ir fòlle vatione de’ popoli v havendcr per divertire li tu- Gran Signore per 

fc multi , che potevano inforgere , fatti uccidere , per con- m‘Sh^wb.3; 

a figlio d’Enzerizade Muftì, tutti li falconi, con gran- rutUjt Valloni , c 
:$ de quantità di cani da Caccia, e fcacciate circa do- 
si dici mila perfone inutili dal Seraglio , per follevarfl palone mutili dal 
ib dal grave difpendio; ha vendo nello rtefso tempo fat- serMgUo 
dì to diféminare ad arte, di voler ufeiretin per fona a 
ir fronte del nemico nell’Hungheria . 

% Non volle però il fagace Viflre portarli ad inchi- Mmovicreinve. 

nare il Sultano* bensì gli fpedì una lunga Scrittura , Coftantiupoli 
> in cui ftavano delineate tutte le operationi militari Sfa™ sì£ò'1* 
e della pafsata condotta , fòttoferitta , ed approvata da’ 
j principali Bafsà dell’Efercito , acciò gli fervifse que- 
j Ila di feudo contro le accufe degli Emoli di fua 
grandezza . . 

La carica di primo Viflre fi come rinchiude in fe 
■ì rtefsa tutta la potenza dell’Imperio Ottomano , così 
et rtà fempre in pericolo d’efsere balzata da quell’alto 
I za , a cui dal favore fu follevata ; quindi fi mirano 
(j que r tanto efemerici, quanto moftruofi ingrandimen- 
ti ti , colle fubitanee, ed horrende cadute di que’ sfor- 
j tonati Minirtri, che a guifa di baffi vapori* non fi 
j torto prendono forma di ftelle, che dallo rtefso rag- 
, gio , che gli diè luce , fi veggono ad un momento, 
e diflipati, e dirtrutti. 

Tentò perciò Solimano d’aprire coll’Imperatore Ìì.% 
qualche trattato di pace , unico Elifire per conferva- SS»"" 6 *“ 

♦ re in vita la Monarchia creduta per lui poco men , 
che fpirante. . 

Spedì perciò a quell’ effetto un Agà con Lettera di- 
retta al Prefidente di guerra Marcbefe Hermanno 

L x di 
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, . di Baden ; ma giunto a Buda , auvifatane da quel 
nuovamente con Comandante la Corte, gli fù importo di rimandar- 
!.'T pl«'. lo , mentre non era tempo opportuno di lafciarfi 
incantare l’orecchio, con tali proporttioni da Bar- 
bari. 

Proccurò con la ftefsa forma il Primo Virtre di 
fiimo Vifiiepioc- ftaccare dagli altri Confederati il Re. di 'Polonia, 

Re di Polonia ma non riufeì il tentativo ; efsendofi Òppofta la 
rione coTaoi Ale- generofità del Re , che maggiormente animato ad 
imbrandir Tarmi, mandò alla Reggia di Pgrfia il 
Conte Siro per iftimolare nuovamente queliRe ad 
invadere cogli Eferciti fuoi poderofi le Turche/che 
Provincie . 

4. Ambufciitoii Erano già arrivati li quattro Ambafciatori di Mo- 
ia a Lcapeli per feovia, accompagnati da numerofo corteggio, per 
Kkgà'oì R?;' ricevere a nome de loro Czari il giuramento della 
SS£““ diro ^ga del Re Polono in Leopoli: attendendovifi da 
Zolchievv il Re Giovanni, che moleftato dalla poda- 
gra , non potè fi torto efeguirlo . 

Incontrò queft’afiàre nell’animo regio non poca 
difficultade ; poiché prefafi gli Ambafciatori Polac- 
chi la libertà d’accordare a Mofchi, oltre la ceflione 
di Kiovia ,e Smolensko,altre cinquanta leghe di pae> 
fe, volle prima il Re tenerne conferenza col Palati- 
no di Pofnania, e col gran Cancelliere di Lituania , 
due delli quattro Ambafciatori Poloni, che havevano 
conclufo il trattato. 

Venivano in tanto dalla regia camera fomminiftra- 
ti agli Ambafciatori Mofcoviti feimila fiorini Poloni- 
ci alia fettimana ; per loro trattenimento ;efsendo fla- 
to in quefto mentre fpedito da Cefare a quella vol- 
ta il Barone Zierovvefchi , per a Alfiere a’ loro maneg- 
gi.; sì che rifanato il Re, e portatofi a Leopoli, accolti 
gli Ambafciatori, fece alla loroprefenza il giorno de 
venti due di Decembre,affifonel regai Trono, la 
Solenne funtionc lenne funtione del giuramento, efsendo flati ilgiot>- 
pr e ift.,o ul ST C R« no dopo trattati con lauto convitto , fedendo il Re, 
col Principe Giacomo fuo Primogenito fotto gem- 
Ì5£^£ r .‘‘ mato Baldachino, ftimato per lo valore, più d’un 

mil* 
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milione, tenendo gli Ambafciatori alla delira, con Retle ““ ilodl . 
altri fefsanta de’ principali della loro Corte, a rim- «o<w Re Polono 
petto de quali fedevano altre tanti Senatori Polacchi * tori di Mof co via, 

“ - , n /• ,, n • ■ ed iUjìojo coite. 

pranfando nel punto itefso nelle ftanze vicine piu 
d’altri mille del loro feguito ; efsendofi continuati 
gli allegri brindefi fin che la notte giunfe al me- 
riggio.- 

Portatili pofeia il giorno dopo ad inchinar la Re- 
gina, promifero, che il Principe Bafilio Gallicino, 
al comparire della nuova Ragione farebbefi tras- 
ferito con formidabile Efèrcito all’invafione della 
Crimea. 

Capitò in quel momento un’Inviato dell’Han de’ 

Tartari, per iftornare la detta Lega, e promovere a Inviato dell’ Ha* 
nome del fuo Re qualche trattato di pace colla Po- » 

Ionia; ma non ottene l’udien2a,che dopo la parten- con Moù.vLei 
2 a de’ Mofcoviti ; li quali vifitati dal Tartaro, gli dif- 
fe ridendo uno degli Ambafciatori: Che bifigna r va ì 
che quell amo fofse nella T aurica C ber Jonne fi fiato un efire- de 6 “ a^uiììS^ 5 
mo gelo\ poiché hanjenja interiste, e ratrappate fi fatta - Inviato Tartaro „ 
mente al di lui defiriere le gambe , che fi tardi era compar fiuti u^?ì , ! ollU ‘ 1, 
m Leopoli , nel tempo , eh' era fiata atà concia fa , e giurata 
indtjfilubiimente la Confederatane co S armati ; A cui, mor- 
dendoli per lofdegno le labbra, rifpofe: Che fi ram-fù 
mentajfe , che le fable de' T artari , unite alle Lance Polac- fc«uo. u,0,lM * 
che barvevano più njolte pofia a ferro , ed a fuoco la Mo- 
/colina , e che non era imponìbile , che il fimile potejfe un 
altra fiata f accedere , quando ciò dependenja dall' arbitrio 
della Fortuna , Jolita a girare le mondane '-vicende . 

Ma vedutafi dopo qualche giorno dal Tartaro a 
diferirfegli l’udienza reale, fece capitare la Lettera 
del Han fuo Signore nelle mani del Re ; Ma ciò riu- 
fcì fenza frutto; poiché già flabilita la nuova lega , 
flava quella Corona tutt’ applicata a profeguire con 
più fervore la guerra; per incominciare la quale fù 
deliberato dal regio Configlio di ricercare al Pontefi- 
ce la continuatione de fomminiflrati fuflìdj ; al di 
cui effetto fù deflinato Stanislao Sboski Vefcovo di 
Primislia a portarfi in Roma ; il quale doveva in 
Parte II. L $ qua- 



Sfinitilo tfeosKi 
Vcfcovo di Pr» 
xnislia ddbnato a 
pafljrc in Ventfii 
in qualità d'Aro 
bafciatote Itrao;- 
dimiio del Redi 
Polonia. 



Elettole di Bavic- 
ii palla con l'Ar- 
cjitducheha tua 
lontane da Vien- 
na a Monaco, 
puca di Lorena lì 
porta ad llpriuh . 



ftrncipe di Baden 
creato dall* Impc 
jatorc Marcfcial- 
4o di Canapo. 



Duca di BiruitK 
figliuolo naturai e 
del Re Giacomo 
d'infihilterra hon 
ponto dail’lmpe 
ratore del Tuo ri 
tratto gioiellato, e 
é* ur. lupeibo Ca 
vailo . 



TeKely tenta di 
tirare al' di lui 
partito la Città di 
Dcbrecinoj ma in 
v^jio. 



Ricula l'Impera- 
tore rammilliiio 
della RacofcKi 
Moglie del Tc- 



Generale Carafa 
fa rifiringere 
MonKatz,eAgria. 



Generale Heysler 
palla ne 1 contorni 
diVaradino. 
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qualità d’ Ambafciatore Rraordinario del Re , e di 
quella Republica pafsare prima in Venetia,per com- 
plimentare il Senato, e renderlo certo della buona 
Regia intentione. 

Furono grandi in quel punto le dimoRranze di 
giubilo fatteli dalla Corte di Vienna alla compar- 
ii dell’Elettore di Baviera , del Duca di Lorena , e 
del Principe di Baden , che l’un dopo l’altro , con 
immenfo plaufo del popolo, vennero ad inchinarli 
all’Imperatore Leopoldo nella fua Reggia . 

PortolTi poco dopo l’Elettore, coll’Arciduchefsa fua 
Conforte a rivedere la Corte di Monaco , e fi trasfe- 
rì il Loreno ad Ifpruch a rallegrar la Regina. 

Fù il Principe Luigi di Baden oltre gli accogli- 
menti, dichiarato Marefcialo di Campo , ed otten- 
ne il Principe di Comercy il Reggimento già coman- 
dato dal Barone di Mercy . 

Il Duca di Baruik figliuolo naturale del Re Giaco- 
mo d’Inghilterra , che haveva con fomma gloria mi- 
litato nell’Hungheria , fù congedato da Cefare con 
e fp re Rioni di molta Rima, a cui fece dono del fuo 
ritratto fra pretiofi diamanti racchiufo; ed' un fu- 
perbo cavallo , bardato co guarnimenti di gran 
valore . 

Proccurò in quello tempo il Thekeiy, quantunque 
con poco feguito.ricoveratofi in Varadino, di tirare 
nuovamente al di lui partito la dovitiofa Città di 
Debrecino:ma gli riufeì fallace il penfiere, non ha- 
vendo tampoco la Principefsa Ragofcki fua moglie 
potuto ottenere dall’Imperatore il defiderato ammi- 
fiitio; fi che vedendofi nuovamente racchiufa in 
Monkatz, fece abbruciare alcuni villaggi vicini, ac- 
ciò non fervifsero agli Tedefchi d’alloggiamento. 

Haveva in tanto il Generale Carafà diftribuite le 
truppe, che dovevano tener riftretto non folo il Ca- 
Rei lo di Monkatz, ma l'importante fortezza d’Agria, * 
ed i] Generale Heysler, co fei Reggimenti era Rato 
comandato a pafsare ne’ contorni di Varadino , per 
tenere a freno quel numerofo prefidio ; dovendo il 

Conte 
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Conte Bargozzi,che fi ritrovava colli fuoiHungheri 
nella piazza di San Giob , per invigilare unitamente 
fopra il nemico. 

Parto nel mentre il Conte Federico Veterani co 
molti Reggimenti verfo le frontiere della Tranfil- 
vania , al cui Principe haveva il Carafa fpedito Let- 
tere, per ultimare li trattati fopra le contributioni di 
quella Provincia, efsendo Rati compartiti a quartie- 
ri molti altri Reggimenti, parte nella Boemia ,Silefia, 
e Moravia, e parte nella Stiria, e nell’Auftria , oltre 
le numerofe fquadre alloggiate nelle piazze già con- 
quiftate; per neceflìtare alla contributione il paefe 
Turchefco, e per opporti alli foccorfi, che potevano 
tramandarli da Mahomettani nelle Cittadi d’Agria, 
ed Alba Regale ; fcorrcndo continuamente le guar- 
nigioni di Co m morra, Già varino, Buda, e Strigonia 
d’ intorno a quella piazza , per maggiormente re- 
rtringerla . 

Non cefsando gllmperiali d T afsoldare ne paefi Hd- 
reditarj nuove militie, per riempire li Reggimenti ; 
addunando prouvifioni di vktovaglie, e munitioni 
da guerra, per fortire più formidabili al rinafcer del- 
la Primavera, in campagna. 

S’erano poco prima avanzati verfo d’ Uranograk 
Cartello porto fopra il Savo , quattro Bafsà ; ma in- 
timatati dal Generale Conte Rodolfo Rabatta un’ 
all’arma univerfale a popoli confinanti , rafifreddofli 
al pari della gelata ftagione, nella mente de Barba- 
ri, ogni più ardito difegno. 

Se però la Reggia di Cefare mira vali, per tante 
riportate vittorie , tutta circondata d’alloTi , cruda 
legge d’acerbo Fatto volle piantarvi i cipretii ; facen- 
do, che a momenti divenifse herede dell’Allegrezza 
il dolore ; obbligato a pagare un tributo di lagrime, 
cd a cangiare li fuochi di gioja in faci iepolcrali , 
per illuminare il feretro al Coronato cadavere dell’ 
Imperatrice Leonora Gonzaga Vedova dell’Impera- 
tore Ferdinando terzo, che morì d’accidente Apo- 
pletico, alla prefenza dell’ Imperatore Leopoldo, in 

L 4 età 



Co. Eargoizi in. 
vigila fopra Taf. 
chi . 



Co. Veterani pi (fa 
verfo le fronrierc 
di Tranfilvania 
per ultimare li 
trattati delle prc- * 
tefe contributioni 
dall* Abati •• 



Alba regale ti va 
reftringendo dalle 
guarnigioni vici* 
ne . 



4. Eartà avanzate 
verfo UranograK, 
intefa la moda 
degli Tedeùhi 
battono la ritirata. 



f.Decembre ttffé. 
Moncdeirimpe. 
rauice Eleonora 
Gonzag* m età 
d'«nnt }l. 



Vlttè regie dell’ 
Imperatrice Leo- 
nora. 



Agra j ed Alba 
Regate bloccate 
éagl'Imptruli. 



Gelofie della Ger 
mania dell' armi 
Fiaticeli. 
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età d’anni cinquant’otto , il giorno quinto di De- 
cembre , efsendofi già molto tempo infermata d’ 
Idropefia . 

Principefsa d’eflrema Pietà , di ftraordinariofpirho, 
e d’acuto Con figlio; per li di cui fanti, e religiofi co- 
fiumi, fi vide rifplendere la Modeflia fopra il Trono, 
e regnare l’Humiltà fin nello flraffino delle porpore; 
havendo fempre tenuto così flretto il Crocififso al 
cuore, come annodato lo feetro imperiale alla Croce. 

Parve , che a ragione piangefse tutto il mondo la 
perdita di quella Grand’Imperatrice , che mentre 
vifse, beneficò tutto il mondo. 

Spirò fenza Teflamento; havendo lafciata una 
cafsa figillata , con quantità d’oro, che reflòconfe- 
gnata , co tutte le fue gioje , ed arredi alle due fue 
figliuole Regina di Polonia moglie di Carlo Duca di 
Lorena, ed alla Principefsa Elettorale maritata nel 
primogenito dell’Elettor Palatino , chiamate dalle 
leggi di natura alle fucceflione. 

Hora continuando gliTedefchi a tenere anguflia- 
te le piazze d’Agria, e d’Alba Regale, havevano li 
Turchi fatto avanzare a Valpo fortezza circondata 
dal fiume , che porta annefso lo flefso nome , in poca 
diflanza di Siklos un corpo di gente, e preparata 
quantità di travi , pali, tavole, fafeine , ed altri ma>- 
teriali , per la fabbrica di nuovi ponti , per valerfene 
a pafsare il Dravo , a fine d’introdurre foccorfi in 
Canifsa,ed Alba, il di cui prefidio feorfò verfoGia- 
varino, haveva minacciati di fuoco alcuni villaggi r 
cafo non fovenifsero di foraggi l’anguftiata Cittade ; 
havendo quel Bafsà Comandante, che davafi per 
anche il titolo diVifire di Buda, demolite diverte ca- 
fe , ed atterrati molti edifici, a fine di meglio far gi- 
uocare il cannone, col far lavorare incefsantementegli 
fchiaviChriftiàniadefcavarelefofse,ed innalzare le 
fortificationi efleriori ; temendo de’ Cefarei l’attacco. . 

Hor fe li Turchi paventavano giuflamente l’ira 
degli Alemanni, non era meno gelofa la Germa- 
nia delle armi de’ Galli; mentre con ogni maggior 

Calore 
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calore profeguivafi da Francefi la fabbrica del forte 
d’Huninghen fopra il Rheno a capo del ponte, sfr 
landò continuamente a quella volta numerofe trup- »«• 
pe dalla Borgogna, alle quali furono colà deftinati 
li quartieri d'inverno; avanzandoli le partite della 
cavalleria fin ne’ contorni di Bafilea, fotto preteRo 
di portarfi in traccia de’ loro dilertori, precedendo 
a que’ lavori con indefefsa follecitudine l’intendente j;Raofe deUj 
Signor della Grange; sì che l’Elettore di Brandem- 
burgo Rimolato dagli altri Principi dell’Imperio, ne * Huninghea. 
fece indolenza alla Dieta di Ratisbona; ma poco, o 
nulla curandoli il Re Luigi delle loro querimonie j a lui Principi 
diede l’ordine, che fofsero innalzati due altri forti alla 
parte Orientale del Rheno, cioè a Lautemburgo, ed R»!iib»ni . 
a Sels ; havendo fatto pafsare nell’Alfatia , e Lorena 
un valido Efercito; per lo che Ravano gli Tedefchi Lo rena un valido 
in grande apprensione della rottura della Tregua, dj Siffo 
che perciò dagli Elettori di Safsonia, Brandemburgo, nu, du».andei£ 
e Palatino, e dalli Duchi di Brunfuich, li afsoldavano no^con li Duchi 
militie,per riempire li Reggimenti, e per oliare alli fo Ida no militie 

, r • 1 11 • ? 11» Al per timore dell' 

perturbatori della quiete dell Alemagna. m^monc *iu 

Ne folo in quella parte minacciava Marte d’im- “ CSIW ' 
brandir l’armi. 

Ma adunandoli dal Re Brittannico vafcelli in ma- HolLaodefi lipo»- 
re , ed Eferciti in terra, infofpettiti gli Hollandefi 
per tali preparamenti , che l’Inghilterra volefse farli co mo d ’ 1 où Ui keu 
ragione per gli occorfi fuccefli diffamati a Bantham 
nell’India Orientale, da cui erano Rati fcacciati li 
fudditi di quella Corona, andavano anch’ efli alle- 
Rendo un corpo d’Armata. navale. 

Si refe non meno ingelofita la Svetia ,per la mofsa !", g dìf£ 
delle genti , ed appreRamcnti delle navi da guerra fe ' 
del Re Danefe, che facevanfi a Copenaghen, pei; 
impedir alle genti Sveche il pafsaggio del Baltico nuove p.«,«i;o- 
nella Germania ; ed efsendo inforte nuove preten - f“ n “! 

Roni della Francia contro la Spagna, fopra i limi- 4i 

ti di Namur, pareva, che tutto il mondo GhriRia- 
no Rafse a momenti per involgerfi fra crudelifiime 
guerre. 



Ma 
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Ma ricaduto il Rè Luigi nella primiera indifpofi> 
tione , per cui fu ncceflitato a fofferire nuovi tagli t 
con qualche accefso di febbre, retto ammorzata per 
qualche tempo quella vorace fiamma, che minac- 
ciava non Colo di portar a Confederati , ma a tutta 
l'Europa gl’incendj. 

Pafsò in quel tempo a miglior vita in ctade avan- 
zata , fra le delitie di Fontenebleu Luigi di Borbone 
Principe di Condè,il primo guerriero della Francia, 
che fin nell’Alba de' fuoi giorni erari dato al meftie* 
re faticofo dell’ armi. 

Principe di grand’animo, e di acuto ingegno, ma 
che portato dalla vehemenza dello fpirito , c tratto 
dall’ambitione del Dominare, impugnò fovente nel- 
la fanciullezza del Re , contro il proprio Signore la 
fpada;che perciò ritrovandofi coll' anima ancor sù le 
labbra, implorò dalla Clemenza Regia, con lettera? 
di fuo pugno a fuoi falli nuovo perdono. 

Ha vendo il Re fpedito il Conte di Sant’Agnan a 
fignificargli il fuo difpiacere, e ad augurargli infie- 
me il buon viaggio per l’altro mondo. 

Gradì ’l Principe oltre modol’uficiocortefedelRe;. 
siche prefa la mano del Conte, e poftafela fopra il 
cuore, Ajjìcuratt , gli difse, il Re mio Signore , che gli 
ultimi monumenti del mio cuore fono indirizzati ad adorare 
le fwgolart grane , che mi -vengono compartite dalla Mae (là 
fua m quefto punto , e che gli ultimi rejpiri della mia -vita T 
non fono impiegati , che a "porger -voti, per la felicità della 
fua Corona. 

Il Duca d’Anghien fuo primogenito honorò l’ efe- 
quie paterne co pompofiflìmi funerali; e volle il Re* 
che il Principe di Conti a fuo nome , gli dafse l’afper- 
fione coll’acqua fanta . 

Faceva in quefto tempo il Tekely in Varadino la 
fua dimora, non per anche fuori di fperanza di po- 
ter dilatare il veleno della perfidia nel cuore degli » 
Hungheri, molti de’ quali tratti dalle lufinghediquel 
fellone nutrendo nuove ribellioni nelle loro menti, 
abbandonate l’infegne Imperiali, serano ritirati fo 

•• - pra 
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pra il Tibifco; ma fcopertofi il male, v’apportò ii 
■Generale Carafa celeremente il rimedio. - Tr rj f im n 

Non fi fmarrì tutta volta lo federato Emerico ; ma 
fcagliato il colpo a voto fra gli Hungheri, tentò d’in- • 
torbidare la quiete de’ Tranfil vani, col fu (citare fedi- 
tioni fra que popoli contro ii loro Principe . 

Fù però creduto da più faggi , efsere (lato ciò un 
tratto di fina politica del primo Vifire, per ingelofire 
l'Abbafi,e domare in tal guifa li trattati da lui in- 
camminati con Cefare ; ma errò Solimano ne’ fuoi 
raggiri; poiché unitofi l’Abbafi tanto maggiormente 
cogli Alemanni, delufe nel punto medefimo le mi- 
nacce della Porta, ed i vani tentativi dell’emulo, 
che profugo, e poco meno, che abbandonato da’fuoi 
parteggiani, in damo proccurava d’efsereafsunto al 
dominio di Tranfilvania . 

Non cefsavano però li Comandanti Ottomani d’ 
odentare grandi preparamenti di là dal Dravo ; fpar- 4e 

gendo fama, per incoraggire li popoli codernati , di 
radunare formidabili Eferciti , per campeggiare a 
fronte de’ fuoi nemici, todo,che il gelo disfatto da 
tepidi raggi del Sole, havefse concefso a fiumi libe- 
ro il corfo . 

Per lo contrario li Turchi d’Alba Regale, che ho- 
ramai provavano qualche ridrettezza di vittovaglie , 
porgevano voti a più freddi Aquiloni, acciò co loro 
foffj indurafsero maggiormente il ghiaccio delle pa- 
ludi, per efsere, col mezzo di quedo,in tanta penu- 
ria foccorfi. 

Ritrovavafi fra la turba degli Schiavi fatti nella 
conquida di Buda, un Rinnegato Armeno, che do- nò ritornalo alla 
po la morte di Mehemet Aga Cihaus ogli già capo 
principale de’ Minatori, direfse in quella piazza tut- f “ 
te le contramine ; bramando codui ritornare nel 
grembo della vera Fede , ed ofservata nell’ afsedio 
• pafsatola poca habilità de’ Minatori Alemanni,s’of- 
ferfe agl’imperiali dinfegnare li veri metodi, e più 
facili regole, per far le mine, ed efibì il proprio im- 
piego al fervigio di Cefare, il che apportò un edre- 

mo 
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mo contento a Leopoldo, e riufcì di (omino profit- 
to nell’efpugnatione dell’altre piazze . 

Scorrevano li Croati confinanti col fiume Vvana 
il paefe Ottomano , portandoli in traccia d’alcuni 
Bafsà, che ufciti dalla Bofnia, tentavano di porre a 
difolatione quelle provincie; ma ofservatofi da Tur- 
chi l’incendio d’alcuni villaggi vicini , timorofi d’ha- 
vergli Chriftiani alle (palle, fi falvarono colla fuga, 
mno* 1 il* Citello abbandonato prima il Cartello d’Oftrovizza; il qua- 
d' odoviin . j e acc j^ non (ecvifsedi ricetto a nemici, diftrufsero 

da fondamenti. 

Moftrò pari viltade nell’ Arcipelago il Capitan 
Bafsà verfo Tacque di Metelino. 

Auvifato da Turchi del prefidio di Napoli di Ro- 
mania, poco dianzi sbarcati dal Capitano rtraordi- 
nario Veniero nelle fpiagge della Troade, come fo- 
pra le Venete navi fi ritrovafse quantità di foldati 
ammalati, che fatti ben tolto rinforzare di gente no- 
ve groflì vafcelli fabbricati in Coftantinopoli , e po- 
fie in ordine diciotto Galee , ufcì repente contro li 
Veneti, per dargli battaglia. 

Penetratafi dal Veniero la rifolutione del Capitan 
Bafsà, benché inferiore di forze, non ricusò d’incon- 
trare il cimento . 

Teneva apprefso di sè oltre una Palandra , tre 
grofse navi da guerra, con altre otto inferiori da tra- 
sporto, armate però anch’ efse; quanto comportava 
la qualità di fimil forte di legni ,fece avanzare fopra 
due navi publiche Luigi Priuli,ed Imperiale Conta- 
rmi, foggetti che alla nobiltà della nafcita accoppia- 
vano fpirto guerriero , comandando egli al corpo 
della battaglia . 

«. Ottobre I6I«. Allo fpuntare de’ primi Albori del giorno quarto 
ddopiuiiTta d’Ottobre, fcoprì l’Armata nemica diìfpofta in mili- 
orero L n'" z '!cqué tare ordinanza . 

«u Mcnciuno . fù primo il Capitano Bafsà a dar col cannone «■ 

il fegno della battaglia, incontrata valida refifienza , 
durò, quanto vifse il giorno la pugna; non havendo 
mai li T urchi .quantunque vicini , ofatodare T afsalto. 

Stava 
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fi ritirino 
nella 



Incelanti appfl- 
' del Senato 
per rinvigorire 
l' Armate, 



Stava già il Sole per fepellirn nell’ onde, quando 
ofservatafi dalle nemiche galee , come la nave loro 
capitana fquarciata in più parti,ftafse in pericolo d’ L 
affondarli, ritiraronfi per foccorrerla; ne fù minore Bafti ft ri ' 
il danno patito dall’altre Sultane; fi che vedendo le 
continue fiamme, che ufeivano da Veneti legni , te- 
mendo reftavne incendiate, s’involarono, col favor 
della notte, al combattimento. 

Rimafe in quello perigliofo conflitto la Capitana 
Veniera non poco danneggiata negli albori, e l’altre 
rilevarono molte cannonate, che fervirono di glo- 
riofi contrafegni d’haver faputo refillere a tanta for- 
za; havendofi li Turchi in tal guifa fatti conofcere 
non meno fenxa cuore in terra, che fenza coraggio 
nel mare. 

Erano perciò incefsanti le applicationi del Sena- S 
to,per fempre più invigorire l’Armate. 

Sudavafi indefelsamente negli Arfenali , per l’al- 
lellimento di due Galeazze , e di molte galee ; fab- 
bricandoli altre navi da guerra ; efsendofi fiaccato 
da’ Veneti Lidi, oltre la gente già fpedita alla sfilata . . 
fopra alcuni vafcelli nel Levante , Bartolomeo Mo- fpedito con So*. 

1 r . i • fanti .e molto da- 

ro, con ottocento fanti, e molto denajo, con quan- iujoin uv»n««, 
tità di fabbri, e di Muratori, per riftaurare le Città, 
e fortezze già fottomefse tramandandofi in Venetia 
con publiche orationi li più humili rendimenti di 
gratie al Sourano donatore delle Vittorie , ricono- 
feendo la Republica d’haver ottenuto in quella guer- 
ra dall’Onnipotenza Divina un Efercito di miracoli • 
per foldati: E perche non fi maneggia vigorofamen,- 
te il ferro contro il nemico, quando non s’accompa- 

f ni coll’oro, fù dal Maggior Configlio prorogato il Magg. Configlio 
)ecreto d’ accettare offerte volontarie , per lo che 5 '•cotture offerte 
molte famiglie per ricompenfa delle loro generofe vAoa '**- » 
efibitioni, furono aferitte al numero de’ Patritj. 

Pianfe in quello tempo la Dalmatia la morte di Morttf i\ Piofo 
Paolo Michele Prouveditore ftraordinario della ca- loMichl ' le - 
valleria, che più volte in varie imprefe diede faggio riour. Atardiiu- 
del fuo valore y e vi fù foftituito Antonio Zeno , eh’ 

efer- 
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efsercitava la carica di Prouveditore flraordinario» 
di Cattaro . 

Imbarcatifi in quello mentre nel Regno di Napo- 
c , ÌBmu A «! , nJIi , ri li alcuni foldati Abbruizefi efiliatrda quelle Provin- 
« a cSiun'od.ì eie , per pafsare nella Peloponnefo, appena giunto il 
y* 1 " 110 0,1 legno nell’alto ma re, che appreizando quelli più la 

vita di fuorufeiti fra bolchi, che l’honorato impiego 
di foldati nel Campo .s’ammutinarono, e peragevo- 
larfi la fuga , fecero a Nettuno del Capitan della 
com> B d>Dtc .i. nave un barbaro facrificio, havendolo gittato nell’ 
.^uAbti Q «S!Ìonde: il Comandante peròunitofi alli più fedeli, ri- 
mife tolto li feditiofi , e fatto appendere all’antenna 
il Capo de’congiurati,ridufse gli altri a fottoferiver- 
fi durante fua vita, alla tormentofa pena della Ga- 
lea , profeguendo felicemente il viaggio. 

Scorfo l’Arcipelago , era già ritornato il Capitan 
Generale Morofini coll’Armata a Napoli di Roma- 
nia , applicato a riltaurarc le fortificationi di quella 
piazza, per munirla contro qualunque tentativo de’ 
Turchi; li quali co frequenti incurfioni fi lafciava- 
no vedere nelle vicine campagne , moleltando con* 
i£Sttg£ tinuamente la guarnigione ; la quale colle fortite , 
mouc n *tcfte r, dc li fece più volte pentire della temerità praticata , co- 
T “ th '* ronando fovente colle tefte de’ Barbari le mura del- 
la Cittade. 

Fremeva fin dal centro dell’abbifso l’Angelo ri- 
SforiidelTlnfer. bello efiliato dal Cielo, per le tante feonfitte riceyu- 
nr^Vn^un! te da Mahomettani; la onde parve convertire non 
ti. meno contro fe ftefso, che contro le creature più 
infenfate il furore d’ A verno ; che perciò fprigionati 
gli Aultri dalle loro grotte, gli fpinfe a danni de’ 
Veneti per vendicarli : eccitando nell’ Adriatico fi fie- 
re tempefte, che una ricca nave Inglefe carica di 
Sfa'" preciofe merci , co mille ducento bombe, e quanti- 
tà immenfa di piombo, oltre molti altri Legni, nau- 

k " owo ' fragò in faccia del porto di Malamocco, ed a tanto • 

fdegno fi commofcero Tonde , che movendo guerra 
al profsimo lido.fchiantati li Dicchi, e sboccate da 
più pani , nelle Lagune , inondarono le Itrade , e le 

piaz- 
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piazze; sì che per la Merdaria, e per la gran piaz- DUtl ««£ Lido 
2a di San Marco, ove prima pafseggiavano gli nuo- «» y «wu fthi« n 
meni, vi galleggiavano le barche; havendo la falfe- 
dine del mare. guadata la maggior parte delle cider- ‘ 
ne della Cittade, con detrimento indicibile delle mer- 
ci ripodc ne’ magazini ; e fù fi grande il dibatti- 
mento de’ flutti, che fpezzati gli argini, allagarono 
con grave nocumento, gli hortaggi diChioza, e di 
Paledrina , e nello dato di terra ferma , per le con- 
tinue piogge, fi gonfiarono i fiumi a tal fegno,che *£‘,«6™..'* 
ufciti con empito da’loro letti .fommergendo le cam- 
pagne, ed ingoiando le ville, afsorbirono in un co* 
padori gli armenti. 

Redò tutta volta maggiormente confufo il fuper- QiantitìdiTBr 
boSatannonel veder rinati al fonte battifmale cen- «weKSLiiota 
tinaja di Turchini quali nella Chiefa di San Salvatore 
colfalutare lavacro, per mano del Patriarca di Venetia g,Sl *" d0 ' 
Luigi Sagredo , furono tolti alle fauci dell’ infernale Lo fteffofegui fa 

° D .1 \ n r • . • rr* Vienm,ed in altre 

Dragone ; il che fuccefse parimente in Vienna, e cittwuwniB*. 
nell’ altre Cittadi dell’ Hungheria ; havendo nello shciu ’ 
defso tempo migliaja di Mahomettani abiurata 1 ’ 
empietà dell’Alcorano, e confefsata la verità del 
Vangelo. 

Rifanato il Conte Generale diChinifmarkdal ma- co»«diChinir. 
lore, che in uno colla Contefsa Catterina Clara fua ™ r r« 
moglie gravemente l’afflifse, prefe configlio di paf- k ' nt * 
fare al Xante, ove ridorato con aria migliore, at- 
tefe colà il rifiorire dell’ anno , per imprendere 
con maggior vigore le operationi della nuova cam- 
pagna. 

Haveva prima della fua partenza da Napoli di 
Romania , unito al parere de più periti Ingegneri , Cavilim fitto 
configliato al Capitan Generale la elevatione d’un 
gran Cavaliere terrapienato fopra la fortezza di quel- £ . teff il moatc 
la Città , di lunghezza di cento paflì , co’ venti di la- w “ ,Jc ’ 
titudine , armato di grofli cannoni , per battere il 
monte Palamide, che troppo vicino alla Cittade, la 
fafsofa fronte folleva . 

Havendovi’l Morofino fatto aggiugnere un va- 
lido 
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Udo baftione, per fulminare coU’artiglieria la fotto- 
pofta pianura. 

Continuavano tutta volta nell’Efercito Veneto le 
infirmitadi, efsendo mancati più diducento Safso- 
ni , col ritrovarfene più di quatrocento ammalati; 
efsendofi annoverati fra gli eltinti d’infirmità, Do- 
menico Orio Sopracom ito di galea , il Cavaliere An- 
tonio Vifconti Colonnello del Reggimento d’Oltra- 
montani venuti da Milano, il Maftro di Campo Pie- 
tro Francefco Vifconti, ilMagnanini Sergente Mag- 
giore dello sbarco, Lauro Pelli Maggiore del Reggi- 
mento Gratiani, Gio.Battifta Lana, il Colonnello 
Harzpach Venturiere , ed il Colonnello Andrea Mi- 
rabolo Gentilhuomo Brefciano, co molti altri Ufi- 
cialidi Rima; efsendofi naufragati nell’acquediMar- 
figlia nel ritorno, che fecero alle loro patrie, dopo la 
campagna fatta inMorea, molti Cavalieri Francefi, 
tra quali il figlio del Signor di Foquies ; efsendofi 
compianta da tutta l’Armata la perdita del Colon- 
nello Angelo della Decima , Capitano di gran con- 
dotta , fpirato per colpo di mofehettata nella fpalla , 
rilevato fotto Napoli di Romania. 

Erano già pervenuti in Venetia fotto la condotta 
del Principe di Turena li due Bafsà Turchi già no- 
minati Muftafà, ed Hafsan Bafsà; che fi portarono 
col loro feguito ad inchinare il Doge Marc’Antonio 
Giuftiniano , che nella propria ftanza fedente fopra 
ricco feggio li accolfe . 

Levaronfi quefti prima d’entrare, per fegno di ri- 
verenza le loropapuzze dal piede, e ponendoli la de- 
lira alièno, abbafsarono con fommeflione la fron- 
te; efprimendofi Muftafà, ch’era il maggiore d’eta- 
de , con quelle voci . 

Ch’egli era flato Bafsà di Napoli di Romania , e che ha- 
'-vendo follecitata più 'volte la l J orta ad innalzare una for- 
tezza fopra il monte P alami de , per diffeft della Cittade , 
/predati fi li fuot prudenti configli , era accaduto ctò y che già 
l ungo tempo banvenva pre r vifto . 

Ch’egli hanjenja operato da Prode Comandante , da corag- 

gtofo 
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fiafo faldato , e da fedele 'vafsallo , coll effierfì dif fo firn all'efìr e- 
"tao . CU dopo la refa non erafi affidato di portarfi fra T tirchi , li 
quali non intendendo ragioni, attribuirono a poca fede gl' impro- 
peri e<-venti della fortuna . Eftere perciò ‘-venuto con fuo fra- 
tello ad hurmliarft al piede del più gloriofo Principe della ter- 
ra'. f applicando la Serenità Jua a di fonder e fopra di loro lafua 
Regai Protettione . 

Ed in ciò dire gli offerì un fazzoletto riccamato a 
fiori d’oro, in fegno di vafsallaggio; il quale ricevuto 
benignamente dal Doge,promefsagli qualunque ficu- 
ranza per nome della Republica, gli fù riflituito ; efsen- 
do flati regalati d’ordine publico con diverfi rinfrefehi. 

Ritornato il Bafsà di Bofsena dall’ infelice guerra 
d’ Hungheria , per ifvernare nella Provincia, rinforza- 
to il prefidio di Knin, chiamato dagli antichi Tininio, 
ed Arduba,fcorfe co fei mila cavalli il Contado di Zara. 

Sorprefe le militie Morlacche dall’ improvifa incur- 
sione, creduto molto maggiore il numero de’ nemici, 
abbandonati li podi d’ Urana , e Biabi , fi dierono vil- 
mente alla fuga , per l’alto de monti : ma ciò pervenuto 
a notitia del Cavalier Janko, del Serdar Bartolacci,e 
degli altri Capi Morlacchi , adunate le loro truppe , ed 
attefi al varco li T urchi fra le anguflie de monti , ne fe- 
cero flrage ; havendo prefentati molti fchiavi , co cen- 
tinaia di recife tefleal Prouveditor Generale Cavalier 
Cornare; che da Scardona portatofi a Sebenico,con 
tutto lo sforzo delle foldatefche , dopo havere caligati 
col fupplitio alcuni degli Uficiali ,che abbandonarono 
il pollo, ed incoraggili co’ prem j quelli, che valorofa- 
mente havevano adoperate l’armi , vigilava, per repri- 
mere qualunque attentato de’Turchi. 

Trattenevafi per anche nella Peloponnefo Ifmail 
Bafsà , alloggiato con otto mila foldati nelle vicinanze 
di Corintho , incerto a qual parte dovefse volgere il 
piede ; osservando da qualunque lato gli eflremi anhe- 
litidi quella poco meno, che debellata Provincia: men- 
tre efpugnate le principali fortezze, ridotto con poca 
gente , prevedeva ad ogni poco sforzo dell’ armi V ene- 
te , la total fommefsione del Regno. 

Parte II. M In- 



I5t<. 

1 1 Doge promette 
loro ogni fica ran- 
za per nome della 
Republica , 



Ba fià di 8oflTena 
ritornato dalla 
guerra d’Hungke- 
ria Scorre con fei 
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Ingelofitofi per tanto il Divano dell’ attacco diNe- 
Rinnc ttodiop 6 ro P onte » e limolatone il Bafsà Comandante dall’ 
S 2 &. £ efortationi del Rinnegato Galoppo , comandò , che le 
6^o'n%, Jeu. fofsero efcavate nuove fofse all’ intorno, echefofsero 
^cationi intorno terrapienate in qualche parte le mura , e reltaurato un 
antico rivelino, colla fabbrica d’un nuovo forte aLa 
Teftadel ponte , che traverfandol’Euripo, mette capo 
nel continente della Beotia ; havendo rinforzata la 
guarnigione co due mila Afiatici trafportativi ultima- 
mente da Smirna,con ducento Gian izzeri, che fi ri- 
trova van nell’Attica, oltre due mila Turchi, e molti 
Greci, che vi (lavano d J ordinario Prefidio. 

Havendovi pofcia li fufteguenti Primi Vifiri , per af- 
fienare quella piazza con maggior difefe, fatte aggiu- 
gnere nuove, e moderne fortificationi efteriori, co 
forti palizzate traverfe,per le quali refero a Veneti, 
(che vi poferodueanni dopo l’afsedio) vana, quan- 
to fanguinofa l’oppugnatione . 

ciroiimoc.no Era pafsato pco prima co tre galee il Prouveditor 
dltir'^u T* e dell’Armata Girolamo Garzoni al Pireo, antico, e famo- 
S‘ lu * p 0 " 0 fo Porto d’Athene, chiamato da moderni Porto Leone; 

li di cui habitanti lo prefentarono di rinfrefchi,el’ho- 
norarono nel miglior modo , che fofse concefso a quel- 
la poca, ma antichiflima reliquia della Nobiltà più 
celebre di tutta la Grecia havendogli confirmata per 
nome de fuoi Cittadini, l’annua contributione delli 
nuove mila Reali di già offerti al Capitan Generale, 
per non efsere moleftati dall' armi della Republica . 

Infeftaronoin quello mentre alcuni vafcelli diPirati 
Africani il mar Jonio, veleggiando nell’acque della Va- 
Iona , il di cui porto gli ferviva di ficuro ricovero . 

Hebbero in forte que’Barbari di far loro preda alcuni 
corf.B Bi.ban- legni ,che dalla Morea , ed altri luochi di Levante paf- 
Lavano colle loro mercantatie inVenetia,e d’altri pic- 
jfes cioli, e mal corredati navi; che inditrafportavanomu- 
c s °onof«"oi A^ nitioni all’ Armata : ma intefalamofsadi quattro navi 
“ • da guerra , che da Veneti porti fi (laccarono per com- 

battergli, fatto sforzo di vela, parve, che il timoregi’ 
impennafse l’ali alla fuga. 
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Efpirava la maggior parte dell’ 
Hungheria fottrattaal durogiogo 
de Barbari; e quella Grecia, che 
fchiava per tanti fecoli, e nau- 
fraga nelle fue lagrime, parve già 
nelle proprie rovine fepolta Spez- 
zati finalmente gli antichi cep- 
pi, e convertite dopo fi lungo tem- 
po, in tante fpadelefue catene, fù veduta vendicare 
le fue ilhiftri difaventure , col fangue de’ fuoi Tiranni . 

Li Turchi ben ch’havefsero l’ignoranza per legge , 
e l’inhumanità per coftume,pofsederono tanto però 
di barlume tramandatogli dalla ragione , che previ- 
dero da pafsati Sconcerti, e per l’inhabilità del Sulta- 
no ,la diminutione d’un Imperio già vacillante .. 

Credute perciò le loro perdite Decreti del Fato, ricu- 
savano d’ ubbedire a comandi rigorofi del loro Sovra- 
no, che gli sforzava a comparire armati fottol’ infegne. 

Potè però tanto la diligenza del Primo Vifire, ed il 
lampo dell’oro accumulato colla ftrage de’più accre- 
ditati Miniftri,che dalla Tracia, Macedonia, Mifia.ed 
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numero di cavalleria, e piantare gli alloggiamenti 
, nella terra di Ramafoncbat, non molto dalla Città d’ » *.'»•' 
Agria diftante; e per tenere maggiormente quella 
gran piazza riftretta , comandò alle militie Hungha- 
riche di aquartierarfi ad Onnod , Caftello molto for- 
te, (ituato alla delira del fiume Tarcr.a. 

Giace la Città d’ Agria dal gl’Hungheri chiamata 
Erlavv, nel Comitato Bofsodienfe uno de’ maggiori, 
e de più nobili deH’Hungheria; il quale dilatandoli 
in valle pianure , rella oltre il Tibifco inafiatodall* 
acque d’altri cinque fiumi famofi, tra quali feorre Aglio , thè gli 
l’Agrio,ofia l’Egervvitz,in cui fpecchiandofi la Cit- tone,1,,iede * 
tade, fembra,che innamorata diquell’acque,habbia 
voluto dal medefimo fiume prendere il nome. 

Siede quella in largo piano, vallata da baluardi, 
parte fabbricati alla moderna , e parte all’antica ; ma 
collocata in poca dillanza fopra un'alta rupe forma- DeCcrittione 
ta da viva folce un’ampia, e fortilfima Cittadella s* d'Agru. miden * 
innalza, cinta da fotte ballioni reali , in guifa taledi- 
fpofti dall’ ane, che tutto il monte dintorno rella in- 
cifo a fcalpello fotto ciafcheduno de’ baluardi; feor- 
gendofi nella parte, ove foguita la montagna; una 
grandiffima tagliata , formata parimente dallo fcal- 
pello, per lo mezzo della quale tutta la fortezza rella 
ifolata fopra la balza . 

Mirafi quella piazza poco meno, che inefpugna- 
bile , e che altre volte follenne vigorofamente più 
afsalti de’Turchi, trentacinque miglia da Buda lon- 
tana , e da Strigonia fefsanta . 

Pofe perciò il Carafa ogni cura nel tenerla , con 
lento, e largo afsedio riftretta; acciò mancate le vet- 
tovaglie, fofse prima vinta dalla fame, che fuperata 
coll’armi ; e perche moftravanfi li Tekelyani rin- 
chiufi nella fortezza diMoncatz più, che mai contu- S 
maci all’ubbedenza di Cefare; lu perciò fpedito dal 
. Carafa il Conte Magni col fuo Reggimento di Dra- 
goni ,con qualche corpo di fanteria , acciò prendere 
il quartiere ad Vnghar, e ordinò al Co. Strozzi, che 
nello ftefso tempo s’alloggiafse co numerofo truppe * 
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nella Città di Berkfas , a fine di tenergli circondati 
da qualunque parte, e rendergli in tal guifà domati 
colla penuria , già che in vano s'era tentato di fog- 
giogarli col ferro . 

L-Abb.fi r.inc. Erano già fiate accordate le contributioni col T ran- 

« cordac o n m - fil vano > P er la fuflìflenza delle foldatefche Cefaree, 
tributlonìt co "‘ ne Comitati al fuo Dominio foggetti , ed alloggiato 
Hcy.ièrriiogeu * Heysler nella ricca Città di Debrecino, l’haveva in- 
“enenfl'/rómme '^ ota ac * es b° r fare per lo mantinimento de’quartieri., 
coofidciabili . c fomme confiderabili . 

Vigilavano tutta volta , benché mortificati da tan- 
ti infortuni li Comandanti Ottomani alla cuflodia 
delle piazze dell’inferiore Hungheria ; si che feorfi 
col beneficio del ghiaccio di qua da Cafel, gli forti 
^"ocmik^z. 1 S lttare un ponte lopra il Oravo, ergendo vi unfor- 
'u* 0 ’* Alb * rc- tino , co quaranta cannoni, coirintentione di farvi 
pafsare il Sultan Noradino co grofse truppe di Tar- 
tari, affittito da qualche battaglione , e fquadrone 
Turchefco, affine di portarli a dannidi Cinque Chie- 
fe,e dell’altre fortezze ultimamente acquiftate dagli 
Alemanni; per quindi porre a difertamento , ed a 
fuoco il paefe, ea in tal guifa difficoltare li foraggi 
al nemico ,e rinforzare con tale occafione Zigheto, 
e di là far penetrare il foccorfo ad Alba Regale . 

Havevano perciò adunata quantità di vittovaglie, 
e foraggi nel borgo di Zighetto; attendendo il tempo 
opportuno, per .convogliarli nell’anguftiata Cittade; 
penetratoli dal Generale Dingnen Comandante di 
Cinque Chiefe il difegno de’ Turchi, unitofi alla ca- 
valleria del Baron Colonnello Pace , coperto dagli 
horrori notturni , prefe la marcia fino li ledici dello 
di Righello hauef- feorfo Decembrio, co ducencinquanta fanti, e cin- 
riVà 0 d‘ J fo«^ u ^ : ,quecento cavalli , ed arrivato prima del nafeer dell’ 
laccMxiice. ^lba avant i Zigheto , sforzati li palizzati del borgo , 
ch’era guernito di circa trecento cafe, tutte delle Ri- 
dette prouvifioni ripiene , pensò di metterlo a facco ; 
ma uditoli il romore dagli habitanti,e difendendoli 
quelli con archibufate dalle fineftre , per le quali ri- 
mafero ettinti alcuni foldati , fù d’huopo da più lati 

accen- 



D' EXJ RO P A L I B. V. iffj 

accendervi ’l fuoco; in modo tale, che dalla voracità 
dell’incendio furo in un colle cafe, ridotte in cenere 
quafi tutti li viveri, colli bovi,e greggi, che flavano 
rinferrati nelle dalle , e dentro le mandre racchiufi; 
essendovi periti molti Barbari arfi dalle fiamme , e 
foffocati dal fumo. 

Svegliatofi al fragore di tante vampe il prefidio , Sortitl dtlfre(: . 
tentò d’impedire l’avanzamento del fuoco; e fortito 
in grofso numero dalla fortezza , diede alla coda de- 
gl’imperiali, li quali intrepidi rivogliendo la fronte , 
col folo fguardo atterirono gl’ infecutori ; che tor- RitixltIdtl 
cendo ben torto le briglie de’ loro cavalli, paventan- 
do il valore Tedefco,fi ritirarono. 

Lo sfavillare di quello incendio auvisò li Tartari 
a mutar pen fiere , ed a" portarci altrove colle loro 
incurfioni; mentre abbruciati colle vettovaglie li fie- 
ni , e le biade raccolte , vana,, ed infruttuofa riufciva 
la loro comparfa, per tentare d’introdurre in Alba 
Regale il foccorfo già incenerato.- 

Sofpettavano con tutto ciò li Comandanti Cela- 
rci, che potefse il Sultan Noradino praticare qualche 
acerba vendetta contro li villaggi fottopofti a Siklos, 
e Cinque Chielé ; fu perciò dal Conte Maccario Ca- Co. Maccario te- 
pitano di Croati accrefciuta la guarnigione di quella g'one di Cinque 
ultima piazza , col Reggimento Kaprainitz, e nell’al- Ch ‘* f *' 
tra furono fpedite alcune fcelte compagnie di rin- 
forzo . 

Raccoglieva fra tanto Cefare da tutte le parti dell’ 
hereditarie Provincie numerofe truppe fotto l’infe- 
gne, per riempire li Reggimenti già fcemi; efsendo 
mancati nella pafsata campagna più di venti mila 
foldati, periti la maggior parte da patimenti ,per le 
difaftrofe marcie prefe tra fcocefe montagne , e ge- 
lati paefi,ove pareva, che il Verno havefse piantata 
la Reggia. 

Crefceva nel mentre fempre più la penuria in Al- 
ba Regale, e gli Afiatici di quella guarnigione alta- 
mente dolendofi colli Bafsà Comandanti .d’efsere fia- 
li fcherniti dal Primo Vifire , efclamavano ; Che non 
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ESffg&lli erano ft att mantenute le promejfe , mentre pri'vt di foccor- 
mScNMta J°i dottano , fenza sfoderare la fabla, vilmente perir di fa- 
me ; ond'era molto meglio apnrfi col ferro la ({rada fra le pic- 
che Alemanne, che logorati da lunghi difagi, ed incadaveriti 
dal digiuno , afpettare da infingardi la morte ; Che perciò gli gui- 
daJJ’ero alla battaglia, per morire da forti, o gli per mettejfero la par- 
tenza , che facilmente ha<-arebbono impetrata da i loro nemici . 

Proccurò il principale Bafsà di raddolcire gli animi 
loro efafperati, col lenitivo d’una fallace fperanza„ 
concedendogli lettere eccitanti ri Primo Vifire, accio 
da chi più loro fofse d’aggradimento,lefofseroprefen- 
tate: le qualicapitate nelle mani degli Tedefchi,fco- 
prirono tanto maggiormente la neceflità deHOtto- 
mano prefidio; fiche relà più ardita la guarnigione 
di Buda, fcorfe più volte fin fottole mura d’Alba Re- 
gale, per invitare quelle militie ad abbandonarla; ma 
ritrovandofi,per così cruda, guerra, arfo , e difolato 
in qualunque parte il paefe; provavano tanto leTur- 
chefche, quanto le piazze di Cefare la medefimafor- 
le; fiche non meno li Barbari, che gl'imperiali efpe- 
limentarono eftrema inopia di vittovaglie, e forag- 
?7ntne*X v *c gi; perloche fù d’huopo di fpedire da Gratz ungrof- 
fcu» Hong ‘ fo convoglio diviveri, e di munitioni verfo cinque 
Chiefe , a Siklos, ed a Capofvar, in foccorfo di que’ 
languenti prefidj;efsendo fiati rilafciati, per l’impof 
Schiari rilafciaui fibilità di mantenergli , tutti gliSchiavi ,e Donne Ma- 
homettane , coll'altra gente inutile, che fi ritrovava 
in quelle fortezze, che perì la maggior parte di fred- 
do ; efiendo fiati que’ miferi, prima della partenza 
fpogliati,e ridotti poco meno che alla nuditadedal- 
lf indeferetezza , ed avidità de’ foldati . Onta però 
l’horridezza della più gelata ftagione , ftimolato dal 
Primo Vifire , hofteggiava circondato da folte 
fquadre di Turchi, eTartari, fraTemefvar, e Vara- 
TcKeljr procura dino il ribello Conte Emerico; proccurando molefta- 
teSTtaSS'. ^ li quartieri degli Alemanni, e ponendo ogn’indu- 
firia,per far entrare in Agria qualche foccorfo; ma 
profligati li precorritori del fuo antiguardo dalle genti 
dell’ Heysler, rivolfe il timido pafso da que’ contorni - 
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Dimoftravanfinon menoofiinati liRibellidi Mon- Sorti . ld , Ribcni 
catz nella loro perfidia; datoli da quelli afsalto impro- c °jj 

vifo ad’alcuni alloggiamenti Imperiali, vi tagliarono menti Imperia li. 
a pezzi molti foldati, nel ritorno però hebberola pa- 
riglia , efsendo fiate polle molte delle loro truppe a 
filo di fpada . 

Compariva tutta volta l’empio Tekely tra gl’infor- 
tunj più vigorofo. 

Pervenutogli per via di Polonia fomma confiderà- 
bile di danajo fomminiftratogli da Potenze ftraniere, 
deflò col lampo dell’oro nell’ incofianza degli Huri- 
gheri nuovi tumulti; fiche rinforzato il partito de’ 
contumaci, accrebbe di molto il numero delle fue 
truppe, facendofi conofcere tanto più pertinace , 
quanto più dalla Porta veniva nodrita la di lui fello- 
nia, colla vana fperanza d’efsere innalzato un gior- 
no al fupremo comando dell’armi di tutto il Regno. 

Adunato per tanto gran numero di feguaci , ed 
unitofi ad alcuni Turchi, pafsò a devaftare colle in- 
curfioni il territorio di Segidino : ma ufeito il prefi- 
dio Alemanno, caricò a tal fegno le fquadre ribelle, TeKctyf«i TO <r. 
che rovefeiatofi il loro antiguardo fopra il corpo del- 
la battaglia , fi diedero confufamente alla fuga , re- 
cando colpito lo ftcfso Teckely nel ginocchio di 
mofehettata . 

Alternavanfi in tal guifa, anche nell’afprezza del 
gelo, i militari travagli; quando auvifato il Generale 
Dinghen Comandante di Cinque Chiefe, come tre- 
cento Spahì fiaccati da Efseck, feortafsero venticin- 
que mila fiorini verfo Sighetto Speditovi contro l’Or- 2^ a”.?*) 
lich, col Colonnello Maccario, feonfifsero la mag- M,^r£ 0 ,'X5£ 
gior parte de’ Barbari : ma non puotero tuttavolta 6l,CRO ‘ 
con loro cordoglio , involargli il danajo, il quale pe- 
netrò nella piazza . 

Fra tante fventure de’Turchi li clamori della 
guarnigione d’ Agria erano le fpine più pungenti , 
che traffigefsero il cuor del Vifire. 

Stabilì perciò a qualunque rifehio foccorrerla: e 
perche la vigilanza dell’Heysler non lafciava luogo 

da 
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da quella parte a furtivi foccorfi,.fatti condurre a Te- 
mefuar novecento cameli carichi di vittovaglie, co- 
mandò, che fofsero trafportate aGiula.,e quindi paf- 
fando fopra il gelato Tibifco , dovefsero introdurli 
colla fcorta di lette mila combattenti , nell’affamata 
Gittade; dalla quale fuggiti cinquanta Turchi , illu- 
,o.Tu.ehi«rcit\ minati da celelie raggio d’Amor divino, chiefero 
Wo-onL. fpontaneamente d’efser rauvivati coll’onde del Bat- 

toB^ttclimo. * - r- j 

tefimo alla vera fede. 

Terminatifi fra tanto in Leopoli gl’importanti a£ 
fari co’ Mofcoviti, promettevano gl’afpetti di Marte 
Inviato Tartaro faufti progrefsi affarmi confederate; partitoli l’In- 
fjimo dai B.”di viato Tartaro fenza frutto de’fuoi negotiati, rigetta- 
te le propolle dell’ Han fuo Signore , verfanti fopra 
una Pace particolare colla Crimea , e paefi del fuo 
Dominio; mentre ciò farebbe flato direttamente con- 
trario alleconventioni poco prima llabilite colla Mo- 
fcovia, e contro il giuramento prellato dal Re , il 
quale defiderofo di comparire nel rifiorire della Ra- 
gione alla tella delle fue truppe, diede ordine a tut- 
ti li Palatini del Regno d’allellirfi, per ufcire unita- 
mente in campagna ; anzi per maggiormente accer- 
tare il Veneto Senato delle operationi militari, che 
Vefcovo di Primi- dovevano imprenderà da Polacchi , dichiarò fuo 
ftnotdinario del Ambafciatore llraordinario a quella Republica Sta- 
r* pubuca"^ Ve’ nislao Sbofchi Vefcovo di Primislia perfonaggio di 
fomma bontà, e di ringoiare prudenza ;havendo nel 
Rinato dal Re ìo tempo llefso dellinato, per fuo Oratore in Mofca il 
MÓfeoii.^fuò Drojovufcki Alfiere di Lublino. 

Quindi prefofi congedo dagli Ambafciatori de' 
Czar) , dopo efser’ intervenuti ad una regia danza ,* 
MorToVu'ffmo ove Borifpetrovik Zeremet Capo dell’A mbafciata fi 
una «gu portò con fomma difinvoltura ,prefentati dal Re co 
danza pretiofi doni .s’incamminarono con tutto il loro nu- 
4? "utiAmbì- merofo corteggio verfo Vienna , accompagnati fino 

a U e frontiere della Silefia dalli Commelsarj della • 

Vienna . COTOna . 

Abbandonatofi in quello mentre da Turchi ilCa- 
llello di Zambek.fituato nella bafsa Hungheria tra 
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Buda , ed Alba Regale , fù per ordine del Co. Zichy 
Vice Generale diGiavarinoprefidiato con foldatefca 
Hungarica;havendofi in tal guifa non folo a (Tic u ra- 
to dalle hoftili incurftoni ilTeritorio di Buda, ma ri- 
ftretta maggiormente la Città d’Alba Regale, che pfe rifìrnu 
reftava rinterrata dall’altra parte dagli Haiduchi, ed dl “ 
Hufsari di Totis, sì che non efsendo per le cadute 
nevi, e per la vigilanza degrimperiali riufcito al Pri- 
mo Vifire di farle penetrare il fofpirato foccorfo, 

Tempre più diminuiva!! quel preftdio, per la fuga de’ 

Turchi, e particolarmente degli Afiatici. 

Ma infofferibile nel tempo ftefso rendeva!! alla F.m« lormem. u 
guarnigione d’Agria la fame; poiché efsendofi, per d A ' 
comando del Conte Carafa, alloggiato un’altro cor- 
po di militia Tedefca nella Città di Mitzkccz poche 
leghe da Onoth dittante , tanto più Tettavano angu- 
ttiati quegli hàbitanti; siche a grò fse truppe difet- 
tava la foldatefca, impetrando nella fuga dagli Ale- 
manni cortefemente il pafsaggio. 

Affilandofi in tal guifa da Poloni, e Mofchi le 
fable , e preparandofi Cefare all’armi ; non manca- 
vano li Veneti di far corredare nuovi legni , ed afsol- 
dare nuove militie, per comparire più formidabili a 
fronte dell’Ottomano. 

Concorfero le Città di Terra ferma a levare cia- 2 T*<ws 2 S£: 
fceduna un Reggimento di fanteria, concefsogli T 
arbitrio d’ eleggere a fuo volere li Colonnelli , e Ca- Cld *°“ • 
pitani de’ Reggimenti . cmitw** 

Fù condotto allo ftipendio della Republica il gio-^ndu 0 *! 
vane Conte di Vvaldech, coll’obbligatione di condur pttbIic * Ventu - 
feco un Reggimento di mille fanti Alemanni, e il 
Principe Emetto di Bareit della cafa di Brandembur- oftrudtI r„- B 
go,il di cuiftato rifiede frà la Boemia , e Franconia,*^ 
offerì al Senato un Reggimento Tedefco; afsoldan- 
dofi nella Savoja numerofe truppe di Dragoni , per 
riempire le truppe del Corbone, havendo poco pri- 
ma il Colonnello Mafsimiliano Cleuter condotto un 
Reggimento di fucilieri Liegefi ;il Colonnello Nefsel , 
dopo haver guidati mille fanti Oltramontani all’ 
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imbarco, s’incamminò verfo la Franconia, per am- 
mafsarvi alcune bandiere di cavalleria Tedefca ; traf* 
mettendofi incefsantemente foldatefche nel Levan- 
te;aflìdendo il Capitan Generale Morofmo con ap- 
plicatione indefefsa alla riparatione delle fortifica- 
tioni, e redauratione delle Cittadi già conquidiate 
nella Morea : facendo con gran follecitudine corre- 
dare tutta l’Armata, per rinforzo della quale fi fpe- 
dirono da Venetia altre navi, e galee, co numero- 
fe ciurme di remiganti. 

Ritornato in quello mezzo dalla Peloponnefo ca- 
rico di guerriere palme il Principe Maflìmiliano Gu- 
glielmo di Brunfuick, portoni a fprone battuto a ri- 
vedere il Duca d’Hannover fuo Padre in Germania; 
dal quale fù riabilito , doverli riempire le compagnie 
de fuoi Reggimenti nel Levante, con altri mille fan- 
ti di quella natione,per fèrvido della Republica . 

Parve , che in quello tempo fi fofse trasformata 
Venetia in un delitiofo teatro di pafsatempi di tutta 
l’Europa; mentre fi può dire, che nell’altre Cittadi 
più famofe del Mondò, ove tiene il fuo trono la Cor- 
tefia, il Carnovale come foralliere vi dia di pafsag- 
gio; ma in Venetia, ove trionfa la libertade, fi può 
affermare, che corteggiato dall’allegrezza , vi tenga 
perpetuamente ìa fede. 

L’Illudre, quanto curiofa comparfa, che vi fecero 
molti Principi di Germania, co di verfi altri più riguar- 
devoli dell’Italia , tra’qnali l’Elettore Mafiìmiliano 
Emanuele di Baviera, col Duca Vittorio Amadeo di 
Savoja, il Duca Ferdinando Carlo di Mantova, il 
Principe di Bareit, il Duca Antonio Vvlderico di 
Vvolfembuteldi Brunfuich , il Principe Alefsandrodi 
Parma, il Principe di Vvirtemberg, il Principe Eugenio 
di Savoja ,col Princi pe di Curlandia, oltre il Gran Ma- 
refcialo Lubomirfchi di Polon ia, e molti altri Principia 
foggetti cofpicui concorfivi dalle più remote Provin- 
cie, ficome refe più folenne la pompa de’Baccanali,cofi 
fù creduto da quelli, che vanamente profefsano di 
penetrare ne’ cuori de'Grandi, che l’unione di tanti 

Prin- 
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Principi racchiudefsc qualche profondo mifterio di fo- 
prafina politica, ed havefseroeletta Venetia per luogo 
delcongrefso, ove do vefse difcuterfi qualche alto affare 
di flato fra quefti Potentati , eh’ altro interefse non heb- 
bero,che divertirfi ne’ foavi trattenimenti delle mufi- 
che , giuochi, danze ,c comedie, e di godere colla ma- 
fchera al vifo quella dolce , quanto invidiata liberta* 
de, che dalla maeflà del grado, e dal foftenimento 
del poflo,era imponibile pratticarfi nelle loroCorti. 

Moftrarono tanto l’Elettore , quanto il Duca di Sa- 
voia di gradire fommamente le dimoftrationi di fti- 
ma fattegli dal Senato; godendo delle delitie di quel- 
la Metropoli, che per la rarità del fito, per la fon- 
tuofità delle fabbriche, per la magnificenza de Tem- 
pre molto più, per la vaghezza delle Dame, e cor- 
tesia degli habitanti, e fopra tutto, per la fomma 
pietà, e Religione, fi può fenza nota d’adulatione , 
chiamare la Fenice tra le Cittadi . 

Entrati quefti un giorno nell’Arfenale , ed ofserva- 
ta quella terribile guardarobba di Marte, ove in più 
ardenti fuccine fembra , che affaticandoli mille feb- 
bri affumicati fudino a gara per lavorare i fulmini 
al Nume delle vendette; ed ammirato con quanta 
follecitudine da quelle turbe rngegnofe s’innalzafsero 
fopra l’acque vafte , ed eccelfc macchine d’armati le- 
gni, che dovevano ben tofto entro a vifeere di bron- 
zo portare contro Turchi la morte; ftupefatti della 
grand’opra, non poterò, che tributare hinni di lode 
alla Prouvidenza Divina, che a fronte della più formi- 
dabile potenza del Mondo, havefse collocata fi gran 
Republica; quafi che a lei fola havefse Dio fidatala 
ficuranza d’Italia, econfegnata al fuo brando la di- 
fefe della fua Fede . 

Furono prefentati cotefti Principi à nome Publico 
di lauti rinfrefehi , e fe gli fecero vedere , e finte bat- 
. taglie di pugni, e gare di ftrifeianti legni nel Canal 
grande, accompagnati da leggiadri , e adorn i Brigan- 
tini, arricchiti di pompofe liuree, con altri Navilj 
rapprefe manti co fimboli guerrieri di vaghe ftatue 

dora- 
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doratele Virtudi heroiche delli Principi, che s’hono^ 
ravano, ed in fbmma tutta la Città concorfe cor* 
modi li più generort alla veneratione del loro merito. 

valore de soia., i Hor mentre co ^ a maggiore follecitudine fi tra- 
durre fidio di su mandavano da' Veneti Lidi armi, e foldati nel Le- 
<Um ’ vante,fù degno di comendatione il valore dimoftra- 
to contro Turchi d’alcuni foldati, eh’ erano di Prefi- 
dio nella fortezza della Suda nel. Regno di Candia . 

Era approdata in quel porto la nave intitolata 
Maddonna dello Scalpello, per farfi prouvedimenro 
d’acqua. 

Luigi Marcello, che in qualità di Prouveditore ri- 
Luigi Marcello fiedeva nella fortezza ,concefse a queft’effetto al Ca- 
uju". . dc * pitan Perartino direttore di quel legno cinquanta fol- 
dati, co’ quali trasferitoli ad un certo porto chiama- 
to Porto nuovo, pervenutane la notitia ad Alicub- 
ì. , “r*‘ i ‘ AI,cub Bafsà Comandante nella Canea uno de’ Vifiri cogna- 
to del Gran Signore, fpedì torto Tufuff Bey con alcu- 
BeyVon.icunica. ni cavalli per riconolcergli : ma appena veduto co- 
ftui 1 nemico fi ritirò alle Cifterne, luogo nella paf- 
•llc C. tic: ne . fata guerra d’infaufta memoria, per la fanguinofa 
ftrage de’ Veneti feguita fotto l’infelice condotta del 
Signore della Vailetta . 

Mà rinforzato JufufF in quell’ iftante da nuove 
fquadre, venne ad afsalire con gran ferocia li folda- 
ti Chriftiani,che fattili riparo d’alcuni falli 3 fcaglian- 
• do da loro mofehetti una temperta di fuoco, aftrin- 
fero li Mahomettani alla fuga. 

Adirofli il feroce Bafsà a quello auvifo , e falito a 
cavallo, volle ufeire in quel punto in perfona alla 
tefta di cinquecento Spahì, ed altrettanti Gianizzeri; 
cede ad Àcmtt quando incontrattofi in Acmet fuo figlivolo , che 
pormi? contro il portato dal fervore della giovanezza, edal^mbitio- 
caju.nraft.no. ne della gloria , lo fupplicò a permettergli iflono're 
di riportare le nemiche fpoglie in trionfo ; concefse 
volentieri al figlio l’imprefa, acciò fegnalandofi con . 
attione degna di chi pregiavafi d’efser nato dal fan- 
gue Ottomano, potelse rimbombare la fama delle 
fue gefte in Coftantinopoli ; ma quanto e cieca ne 
.-ii fuoi 
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<lifegni lliumana mente avanzatofi l’intrepido Ac- 
met all’ afsalto, foflenuto da Veneti con fomma co- «!>»**. 
flanza , cade al primo incontro trapafsato da mo- 
fchettata nel petto. 

Provarono tre altri principali Agà la medefima 
forte; fiche fopra venuta la notte, rivolfero gli altri 
le fpalle , e fi diedero a tutta briglia a corfo precipi- 
tofo, riportando per fegno d’infelice guerra il loro 
inefperto Capitano femivivo nella Cittade ; il quale 
di là a momenti in vece del trionfo provò la bara. 

Corfe all’hora il mifero Alicub ad’abbra'cciare l’e- 
llinto figlio, e miratolo, ahi dolorofa villa! fui più 
bel fiore degli anni languido, e già fatto efangue 
prendere dalla vita l’ eflremo congedo nelle fue brac- 
cia, s’impetri per la doglia, e non mori forfè in quel Alicab 
punto, per dar isfogo alla vendetta col barbaro facri- 5^ 
ficio dell’ infelice Bey , e d’altri Agà immolati in quell’ ri#,del 
iflante del fuo furore all’ombra del mono Acmetto; c . VIIl0d . Afm „ 
il di cui deftriere con riccafabla.e guernimenti di 
gran prezzo fù degna preda di que’valorofi faldati, '"*£*£££ 
li quali ritornati alla fortezza, lo prefentaronoindo- 
no al Prouveditore , che generofamente ricompenfa- r,leMorofi » i - 
ta l’offerta, la trafmife al Capitano Generale, perat- 
teflato del loro valore. 

Gemeva in quel tempo Bizantio fatto la sferza d’ 
afflittioni molto maggiori ; non ballò, che la guerra, 
la Pelle, e la Fame, tre fieri Miniflri dell’ira di Dio 
flagellafsero quell’empia Cittade , e che le frequenti 
fcofse de’Tremuoti, quafi mute lingue del Fato an- 
nuntiafsero le funefle fciagure, che fouraflavano a 
gli Ottomani; che non potendo il primo Vi fi re folle- tfiì li priaci. 
nere la forza dell’arme, fenza lo sforzo dell’oro, co- fi' 1 dì f “i£«£V 
flrinfe non falò li principali Bafsà, e li Miniflri di ‘«Sì- 
maggiore opulenza, ma la più minuta plebe al duro lc “ b,li 
pagamento d’ intollerabili aggravj . 

E perche l’efempio de’fupremi ferve a minori di rumii-Fur*- 
norma , oltre lecontributioni ricavate dalli Bafsà del-^ 0 . fo t S“c? i ^ì 
la più eminente sfera, fomm iniflrò l’Hafsackì quattro 
mila borfe , acciò fofsero impiegate nella guerra . 
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Il Kislar Agà,ch’è il Capo degli Eunuchi Neri, che 
aflìdono alla guardia delle Sultane, ed ilCapi Agà 
Cudode co gli Eunuchi bianchi della Porta del più 
interno ferraglio; il Capigì Bafsì, e Budangì Bafsì 
Capo de’ Giardinieri, cogli altri Minidripiùdovitiofi. 
sborfarono gran lòmme d’oro; fiche unite l’impofi- 
tioni draordinarie polle fopra gli Hebrei, Chriftiani, 
e Turchi di tutto quel vado imperio, s’addunarono 
molti millioni; una parte de quali fù trafmefsa all’ 
Han de’ Tartari nella Crimea, per opporli a Poloni , 
parte ne fùdidribuita alli Capitani de’Cofacchidilà 
dalBoridene, per eccitar difsenfioni,emoltiCameli 
carichi di quello biondo mettallo furono fatti capi- 
tare dalla fagacità del Primo Vifire in Mofcovia ; ac- 
ciò fervifsero, o a comprare la pace,o ad’intipidire 
la guerra; daehepofcia ne rifultò quell’ improvifa 
ritirata dc’Mofchi, e la loro lentezza nelle marcie, 
c quella tanta freddezza nell 1 operare contro Tartari; 
reftando ammirato il Mondo Chridiano, che gente 
finumerofa, e guerriera, non curandofi d’afferrare 
per lo crine la buona forte , per ingrandirli ,e trafeu- 
rato il publico beneficio , fi fofse lafciata incantare 
dalla luce dell’oro , 1 appetenza del cui fplendido in- 
ganno, non è forfi llupore, fe non valfe a frenare 
gli animi de 1 mendichi Ruteni, quando Giosuè, che 
fermò ad unamofsa di voce il Sole, non potè, con 
tuttala feverità del comando, arredare nel cuore degl’ 
Ifraeliti il corfo dell 1 Avaritia, e dell’ intercise . 

Venne perciò fatto a Solimano d’afsoldare quanti- 
tà d’huomini armati fotto l’inlbgne; ne fù maraviglia, 
che alcuni difperati Hugonotti profughi della Fran- 
cia , abbracciafsero lo dipendio de’ Barbari; poiché ne- 
gando quedi l’adoratione allTmaginedelCrocififso, 
non fù dupore , fe confondefsero colla fozza legge 
deir Alcorano gl empi riti del Calvinifmo. 

Ritornato già Ifmail Bafsà dalla revifione di Lepan- • 
to , e di Patrafso , haveva ripiantati di nuovo intorno 
Corintho gli alloggiamenti; parve però la di lui da- 
tone efemerica ; imperocché fdcgnatoil Divano della 

fua 
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lua sfortunata condotta, gli fpedì Sabà Bafsà, che fot- 

10 pretefto d’honorarlo ai maggior pofto , lo depofe 
dal Generalato, e d’ordine del Sultano gli foftitui Me- 
hemet Selkftar Bafsà, huomo più capace, per lo fuo 
placido genio, a trattare maneggi di pace, che ad 
imprendere affari di guerra. 

Pofe appenna Ifmail il piede in Coftantinopoli, 
che dal carnefice fù accolto col laccio, provando la 
duraconditione di coloro, che fervono alla Tiranni- 
de, che fempre alla cieca l’Innocenza punifce. 

11 Primo Vifire,ch’efperimentato più volte il valo- 
re degli Alemanni non ottante il gran de apparecchio 
d’armi, inhorridivafolo nel raffigurarfi le punte delle 
loro fpade,indufse un Mulà,o fia predicatore Arabo a 
fgridare dal pulpito l’infingardaggine del Sultano, ac- 
ciò lo ftimolafse ad ufcire alla tetta delle fue Armate in 
campagna; falito perciò coftui fopra il pergamo, men- 
tre Mahometto tutto attratto orava un giorno publi- 
camente nella Mefchita , cominciò ad’ efclamare . 

Che Iddio fulminare a per gli peccati del Re la Turchia : che 
per l' e (Iremo lufio ,e prof tifone del Sultano fi <-eede r va a poco 
a poco anmchilarfi t Imperio \ mentre l’entrate regie , che do<~ue- 
•zzano ferire per adunare formidabili EJ eretti , per opporfi 
al furore degl' Infedeli , njemuano difiri butta a giucoheri , fi 
con fumavano in cacce , e fi difperdenjano fra gli Eunuchi ; fi 
che il di lui gonjerno era homai dinjenuto m abbommatione a 

011 huommi , ed in odio al Cielo : onde pre'z>ede r va per irrepa- 
rabile la ronjina de’ Mufulmani , quando non fi ha<-vejje miti- 
gata l'ira di Dio coll' abbandonarci dal Swzjr ano Teff emminatexc 
%e del Serraglio , e lafciate le finte battaglie contro le fiere de 
bofehi , non fi fiojje portato a fronte deflt Hungheri , e degli 
Te de fichi \ li quali piu fieri degli fiefii leoni sbrana'zzano le 
Prorvincie , ed tngoj apuano i Regni . 

Infomma.tantodifse,edeYagerò la temerità di co- 
ftui, che il Popolo commofso dalle fue voci , pof^man- 
• cò ,che in quel punto non fi rivolgesse contro Maho- 
metto ; il quale fingendo diricevere l’ammonitione del 
zelante Mula, protetto publicamente di mandare in 
efilio qualunque divertimento , e farfi vedere ben tolto 
Parte II. N arma- 
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armato nel Campo contro li nemici della fua fede 

Ma perche l’ira de Grandi è un Idolo, che non fi 
placa fenza le vittime ; appena fù di ritorno al Ser- 
raglio, che fpirando rabbia, e furore, fece ricercare il 
predicatore; riufeìperò vana ogni inquifitione, poi- 
ché l’aftuto veglio , nel tempo della commotione , 
feppe fottrarfi allo fdegno deH’infuriato Monarca . 

Non vaifero tuttavolta l’efortationi del Miniftro, 
ed i voti del popolo a pervaderlo di comparire in 
perfona a fronte deH’armi di Cefare; imperocché, fe 
bene moftrofli in altro tempo amante di guerra , 
havendola, dopo Ibrhaim fuo Padre continuata in 
Candia, e fufeitata nella Podolia, ed Vvkrania; ad 
ogni modo trattata fempre per mano de’fuoi Vifiri, 
o non ne udì, che da lunge il tuono, e feportofli una 
fol fiata contro Polacchi, intefe,fenza il romor di ne- 
mica tromba la concertata refa di Kaminietz , con 
tradimento rapita, prima, che egli sì lafciafse vedere 
alle frontiere della Provincia. 

Rafserenofiiin quello mentre la meftitia della Fran- 
cia , cagionata dalla travagliofa indifpofitione del fuo 
Re , per la di cui ricuperata falute , furono date le 
maggiori dimoftrationi di giubilo da tutto il Regno. 

La prima funtione di quel Monarca fù l’imporre 
di fua mano la beretta al Cardinale diFruftemberg, 
non lòlo per la Rima, che faceva di quello Princi- 
pe; ma per la confidenza, che in lui, fe ben Tede- 
sco, teneva tutta la Francia, di pervenire al fine de’ 
fuoi alti difegni contro l’Imperio; ed’ ancorché nella 
Fiandra fi fofse nel congresso di Filippeville accor- 
data la pretenfione del Re Luigi fopra l’ ellenfione 
de’limiti nel tenitoriodi Namur;havendoacconfen- 
tito gli Spagnuoli , che per lo poco fpatio di terreno 
cefsogli dintorno quella Cittadella, fi dafsein ricom- 
penfa la terra di Vvalquourt, coll’Abatia di Floref, 
ed altre quattro Signorie fituate fra la Sambra, e la 
Mofa; pareva ad ogni modo, che la diligenza colla 
quale dal Baron di Mondar follecitavafi la fabbrica 
del forte Luigi fui Rheno,e l’erettione d’altre fortez- 
ze 
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ze fopra la Mofella.non poca apprenrtone arrecafse' „ , r , . 
IO a rrincipi confinanti, ìngeloliti li Confederati del' FiTederch» 
laLegad’Augufta degli andamenti del Re;fofpettan - di Francia, 
do ,che facilmente potefse indurre la Mofcovia a mo- 
ver guerra contro laSvetia,e chetarmi de’Czariche 
in apparenza credevano indirizzate contro Turchi, 
potefsero , con qualche pretefto penetrare a danni 
dello Sveco nella Livonia . 

■w j • • 1 . , \ <• tt 11 1 /• 1 « i* t ' Hollandeii /tanno 

Vigilavano altresì gli Hollandeii con occhi di Lin- r°pr. 

ce fopra le anioni della Francia; dubitando potefse di Francia . 
fufeitare qualche novitade a pregiudicio della com- 
pagnia dell’ Indie Orientali nella Città di Batavia , 
loro celebre, e famofo emporio dell’ifola della Java 
nell’Afia: fofpettando ,che havendo il Chriftianifsj- 
mo comandato, che nella partenza, che dal porto di 
Breft fecero gli Ambafciatori di Siam,, s’ imbarcale 
con efli loro il Signore di Farges, foggetto di molta 
efperienza nell’armi ,con ottocento foldati, per innal- 
zare un forte reale fopra un Porto di quel Regno , 
per la ficuranza del commercio della natione Fran- 
cefe , potefse fvegliare in quelle parti qualche dirtur- 
bo; Accrefcendofi ogn’hora più il loro timore, dall’ 
ofservare che il Marchefe di Beuflers Governatore tìercvMiu li' 
di Lucemburgo , vifuafse non folo le Cartella di quel- «rcTrrcvèri'e 
la Provincia, ma ancora le Piazze fottoporte all’Elet- uig«! cfc0,<> " 
tore di Treveri,edi tutto il paefe diLiege, cogli altri 
porti del Rheno, difegnando fabbricare una nuova 
fortezza in faccia di Traharbarch ;le quali apparenze 
davano a credere qualche non buona intentionedel 
Re Luigi contra l’Hollanda; ancorché non havefse il 
Re di Francia la mira di far alcun movimento di guer- d 
ra : ma folo d’aflicurare con tante fortezze , e particolar- 
mente con quella di Ginefon collocata fopra l’ifola del 8U *' 
Rheno, l’Alfatia inferiore, e d’impedire qualunque ten- 
tativo de’ Confederati, quando havefsero afpirato ad’ 
infranger la Tregua ; levando in tal guifa agl’imperia- 
li il poter ricavare profitto alcuno dalle piazze di Filifi 
burgo,Spira,eMagontia contro Argentina. 

Benché però gli animi degli Alemanni fofseroagi- 

- N x tati 
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?rinc iV% ctr. tati da tali fofpetti , deliberarono li Principi di Germa- 
‘ nia di {occorrere l’Imperatore co nuove '.truppe. 

Sollecitavafi dacommcfsarjCefareiil prouve dimen- 
to di cavalli nella Polonia, nonfolo per far rimontare 
le Corazze, e Dragoni, ma per condurre il grande 
apparecchio delle artiglierie , e de’ cannoni d’infolita 
forma fabbricati d’Antonio Gonzales; la di cui morte 
Conialo lnge havrebbe fetta lagrimare Vienna, quando non fofte 
artificiati. fuoch fiata rifarcita dalla comparfa d’altro famofolngegnere 
invétore di nuovi, ed ineftinguibili fuochi ; appariva peF 
ciò fempre più ardente il zelo del fommo Pontefice nel 
fomminiflrarea Cefare, ed a Poloni continuati fuffidj . 

E perche la Francia dimoflrandofi infinitamente 
gelofa delle forze de’ Principi del Rheno j minacciava 
di nonvolerfi lafciar prevenire dall’ armiTedefche; 
portatofi il Cardinale Ranucci Nuntio Apoflolico ali’ 
udienza del Re, l’aflìcurò, per parte del Papa: Che 
dtlT Imperatore non farebbe fi giantai contravenuto alla tre - 
accertandolo della fijfa intentane d' Innocenzo nel porre 
«nato ali» fic 0 p era ù p t ù fornir o fi paterni ojficj , per dileguare ogn’ om- 
bra di fufpettione , che potejfe alterare la quiete fra Principi : 
non ha<vendo l’Imperatore altro fine , che ai continuare la guer- 
ra contro T tirchi ; efortandolo r per nome di fua Santità a non 
dtrverfi fare dalla Francia alcun movimento d'armi, per non 
divertire gl acqurfii della Cbrifiianità , fempre più incalorita 
a dilatare ne’ Regni di Mahometto la Fede . 

Rifpofe benignamente il Re: Ciò havrebbe provato 
Sumì^AiJonou 'particolare contento delle conquifie di Cefare contro il comun ne- 
micOj e che non bavendogh arrecato difiurbamento alcuno per 
lo paffuto , benché havrebbe potuto farlo , così non I havrebbe 
£ promojfo per l’ avvenire , quando pero non foffe fiato attizzato 
f dall tnfolen^a degli Hollandefi , o provocato dall’ auverfione , 

/ che feorgeva alla quiete negli Alemanni ; che perciò era di ra- 
gione , che refi affé afficurat » , che fi abilita la pace cogli Ottoma- 
ni , le forze de :onfinanti fui Rheno non fojferoper rivoltar fi 
contro la Francia, e che tal fi cutanea non poteva meglio fon- . 
damentarfi , che nello trasmutar fi la tregua m foli da Pace , co- 
me più volte fi haveva efprefso , per lo mezgo de'fuoiAm- 
baj datori col Re Britannico , e fi haveva la fiato intendere y 

per 
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per bocca del fuo Msmjìro nel congresso di Ratisbona : ma che 
quejla dicbiar adone non ha^venja ferivi to , che ad ammalare 
vuoivi pretefti nel cuore degli Tedeschi per forfè nacendere un 
giorno contro di lui più 'violente (a guerra : Replicò il Nun- 
tio : Che non farebbe mancato da Nojlro Signore di cooperare a Ul? 
auefto buon fine da lui Commamente bramato . . Non 

Non pero li tralalciarono dal Re le preventiom 
guerriere; havendo fpedite alle frontiere della Fian- ‘«p**»’» 
dra,ed a confini deirimperionumerofe militie: efsen- 
do maflima d’ogni Regnante, per ottenere una van- 
taggiofa pace, comparire fotto l’usbergo in fembian- 
za di guerra , e col lampo dell’armi far germoglia- 
re ne campi di Marte, nel mezzo delle fpade gli ulivi. 

Nello ftrepitofo rimbombo de’militari apparec- 
chi^ nel mezzo de’ghiacci della fredda Germania, 
fece però Himeneo folgorar la fua face . 

Staccatofi da Lisbona il Conte di Villa Maggiore 
Ambafciatore ftraordinario del Re Don Pietro di Por- u Ca d , 
togallo, fi trasferì alla Corte d’Haidelberga,perchie- re Amba* 
dere Madama Maria Elifabetta PrincipcfsadiNeobur- 
go.forella dell’ Imperatrice, e figlivola del nuovo Pa- E aidclberga , per 

Y • ii-rii • • • , /* n 1 • chiedere a nome 

latino delKheno in matrimonio al luoKe per le cui dcin.oRe m ***. 
nozze reali , venneficon poca foddisfatione della rran- Elifabetta Palati- 
eia, ad ingrandire maggiormente il partito di Cefare, ” a,n,po11 ' 
efù donata aLufitaniuna faggia, ed Illuftre Regina . Spofalitio dc’Ia 
Hor mentre in Lamagna, per l’incertezza dell’infrat- mtdeCin * ’ 
tione della Tregua, miravafi per anche habitarein- 
fieme il timore colla fperanza ; il Dragone d’Averno, 
che fempre vigila a danni del Chriftianefimo, vomitò 
dalle fauci Infernali una guerra molto più fiera, e mor- 
tale contro li veri dogmi della Cattolica Religione. 

Guerra tanto più crudele , ed atroce , quanto che 
accampatofi il nemico nel cuore dell’Italia ,anzi for- 
mata la piazza d’arme nel feno della ftefsa Roma 
Sede della Santità, e Trono del Vangelo, fece coll’ 

• occulte mine d’una deteftabile Hipocrifialagrimevo- 
le fcempio,non folo dall’ anime più femplici, e più 
innocenti ; ma hebbe a trionfare degli fpiriti più fu- 
blimi , e zelanti ; li quali a guifa d’ aquile di grand’ 
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ale fi credevano forpafsare col volo i più elevati ce- 
dri del Libano, ed arrivare a mifurare col loro in- 
telletto i più alti mi fieri della fapienza Divina negl' 
infegnamenti della fua fede . 

Heiciiidi Miche- Michele Molinos Spagnuolo, Sacerdote fecolare , 
SJTT Sf * nativo della Terra di Muniezza del Tenitorio di Sa- 
ragozza nel Regno d’Aragona , huomo con qualche 
tintura di Lettere, e con qualche poco di barlume in 
capo di Theologia ; ma d’una mente tutta caligine , 
portato dallo fpirito dell’ambitione ,di renderfi fa- 
mofo nel Mondo, con novità d opinioni, e bramofo 
di sfogare .benché horamai refofefaggenario, le sfre- 
natezze della fua vita in honefta, fufcitò dal fepol- 
cro de’ già morti fecoli l’empia Herefia de 1 Beguini, 
e Begardi dannata dal Concilio di Vienna di Fran- 
cia, e rifvegliò la falfa dottrina degl’ Illuminati di 
Spagna; La onde trasferitoli in Roma, coprendo fot- 
to il manto d’una finta bontade,e d’un fimolato ze- 
lo, un’animo di Lucifero , v’aprì una fcuola d’empie- 
tà , ed un’Academia di errori. 

Divenuto quindi maeftro di perditione , afpirò a 
far falire li fuoi diabolichi infegnamenti fin nel fo- 
glio del Vaticano, e tentò col nero de’ fuoi caratteri 
offufcare il candore della più immacolata Innocenza . 

Rinovò coftuii dannato inftituto dell’Oratione di 
Quiete da lui con illuftri titoli , e fpeciofi finomi , 
chiamato Otio Santo, Via, Stato Paflìvo, Rafsegna- 
tione totale alla volontà Divina , e Indifferenza per- 
fetta . 

Confiftendo nello ftarfi l’anima otiofa, quieta, mu- 
ta, dormigliofa, e quafi morta , fenza operare colf 
imaginativa , ne colla volontà , ne tampoco coll’ in- 
telletto. 

Non penfare,non defiderare, non fapere,o vole- 
re intendere cofa alcuna , fenza riflettere ad atto al- 
cuno di virtù ; anzi efcludendo qualunque atto d’ 
Amore verfo Dio, ftando fcioperata,e fuora de fen- 
fi, afpettando la Divina Influenza; dando a credere 
quello fcelerato Prevertitore a fuoi ingannati fettarj, 

della 
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della confidenza de’ quali imito lavafi il Direttore , 
che Tema mortificationi corporali, e divotioni fenfi- 
bili,baftafse una fola volta donare l’arbitrio a Dio, 
per divenire in quella unione impeccabile, anche a 
poter commettere colpe veniali*, sì che unendo la 
pravità di tutte l’Herefie, compofe una fetta molto 
più federata d’ogn’ altra; levando con quella la ve- 
neratione a Dio, il culto agli Altari, l’ufo de’ Sacra- 
menti, e particolarmente quello della Penitenza; e 
cannonizando l’inhonellade , ed i facrilegj, annullò 
li Divini Precetti, e confufe ogni Legge: trasforman- 
do la Chiefa nel tempio di Dagone, ed il Santuario 
nella fpelonca di Adonide . 

Usò però tal finezza nelle conferenze, tale acume, 
e foavità ne’ fpirituali difeorfi , che inorpellando il 
veleno , colla modeflia , ed apparente humiltade , 
s'aprì l’adito alle ftanze de’Grandi , penetrò negli ap- 
partamenti più fecreti delle matrone , e s’introdufse 
ne’ Gabinetti de’ Porporati , con tanto concetto di 
Sarttitade; che fù creduta per qualche tempo la fua 
dottrina , per Manna del Cielo, venendo additatoper 
tutta Roma (il più iniquo di tutti gli huomini) col 
titolo di fanto, ed’huomo di Dio. 

In modo tale, che Innocenzo Undecimo Papa di 
fama mente, e che bramava, che il Sacro Collegio 
fofse comporto di foggetti Eminenti per la bontà de’ 
coftumi, poco mancò non l’efaltafse alla porpora ; 
ma feopertafi per opera de medefimi fuoi discepoli 
la feialaquata forma dell’infame fuo vivere, e le fue 
diaboliche fuggeftioni; fù per ordine della Congre- 
gatione deU’lnquifitione del Sant’ Uficio fin l’anno 
1685. porto in arrefto, indi convinto, e confefsate le 
colpe, implorata mifericordia ,ed abjurati , e detefta- 
ti in habito di penitente pubblicamente gli errori, 
nella Chiefa di Santa Maria fopra la Minerva , fù 
pofeia alla prefenza di tutto il Sacro Collegio, il vige- 
fimo ottavo d’Agofto 1687. condannato ad’ofcuro,e 
perpetuo carcere, fenza fperanza di grafia, ove po- 
icia infelicemente morì. 

N 4 Ed 
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Ed a fine di {radicare totalmente dal Mondo Cat- 
tolico li di lui peftiferi infegnamenti , furono con : 
dannate come heretiche fefsanta otto propofitioni 
contenute ne fuoi efecrati volumi, tra quali fù parti- 
colarmente annoverato un picciolo trattato intitola- 
to la Guida Spirituale; il quale doveafi più torto chia- 
mare la Guida all’Inferno, e la fcorta della danna- 
tane ;efsendo in oltre ftate abbruciate più di dode- 
ci mila Lettere da lui fcritte a fuoi difcepoli in di- 
verte Provincie d’Europa, per confirmargli nell’em- 
pietà de’ fuoi dogmi. 

Dopo la folenne abjuratione di coftui, fù il gior- 
s*mo° n " io l?“ e m e no feguente reiterata la medefima d’Antonio Maria, 
r^Xi ì a i C Moi°: e Simone fratelli Lioni da Como, fuoi empj feguaci , 
n , c itflano con led’auttori d’altre falfe dottrine, li quali parimente 
toTcdocucm! jreftarono alla pena d’un horrido carcere condannati. 

Inquietò querta rifufeitata Herefia de Quietifti non 
poco l’animo del Pontefice , e v’abbifognò il ferro , ed 
il fuoco per recidere l’empie tefte di querta Hidra ri- 
nafeente, che haveva dilatato il fuo tofeo nel cuore 
de’ più vigilanti cultori della vigna di Chrifto: ma 
fù fempre fifso,ed immutabile decreto del Cielo, che 
agli afsalti del congiurato Averno mai non trabal- 
lafse la Fede;la quale, onta di quanto a fuoi danni 
faprà in alcun tempo architettare l’Abbifso, regnerà 
finche duri’l Sole , trionfante nel foglio di Roma di 
quella Roma , che già riverita come fede dell’Impe- 
rio Latino, e venerata come capo del Mondo, viene 
adorata come Cielo della Cattolica Religione, e Tro- 
no di Maeftà del Vice Gerente dell' Altiflimo in terra. 

Hor mentre oppugnavafi nell’ Italia colt’armi fpi- 
rituali gli empj ammaeftramenti dell’ iniquo Moli- 
nos, tentò la perfidia degli Heretici dell’alta Hunghe- 
TcKciy tenti di ria, {limolati dalle fallaci promefsedel Tekely ,ben- 
[icnTJw ZZ che più volte fconfitti,di più vigorofamente riforge- 
h n /roraVft" nuo re ; havendo il Conte Emerico fatto fpargere da’ fuoi 
Miniftri , che fouvenuto con gran copia d’oro , fareb- 
be comparfo ben torto alla tefta d’un Efercito formi- 
dabile, e rifanato dalla fua piaga, havrebbe liberata 

la 
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la Nobiltà Hungharica daU’oppreflìone degli Aleman- 
ni; e perche anhelava di riacquiftare la perduta Hi- • 
ma apprefso il Primo Vifire,gli fpedi fino in Belgra- 
do un foglio fottofcritto da più di ducento Nobili 
della Provincia ; li quali allettati dalle promefse , fi 
moftravano pronti per di nuovo imbrandire la fpa- 
da,per fuadifefa. 

Tramò perciò coll’intelligenza del Ziznertfian fuo , 
Congiunto di fangue , che fi ritrovava all hora in r.Meiiig*»*» m 
Eperies,e delKeren,Poronai,Reufcker ,c Balafiì,ed ren,Poronii,Rc;i- 

i • vt « • • • « • « > • j • j • • * * • fcKer,c Baiali: • 

altri Hunghen principali d impadronirli di piu di 
quaranta luoghi fra Città, Cartella , e villaggi; doven- 
do li congiurati diftribuiti per varie piazze dell’Hun- 
gheria Superiore, ad un fegno concertato , prendere ! 

nello ftefso punto l’armi, e tagliare a pezzi le guarni- 
gioni Cefaree, cogli fteffi nationali, quando havef- 
fero ardire d’opporfi. 

Oltre ciòftabilironOjChe nel momento medefimo 
co poderofe forze accrefciute da Turchi, e Tartari, 
dovefse il Tekely fortire in campagna, per attaccare 
ilCarafa,che fopra fatto dall’impenfatafollevatione, 
ritrovandoli con poca gente, farebbe facilmente ri- 
mafto , o morto , o prigione : Ma Iddio , che sà fulmina- Colpi rat ione de! 
re i penfieri degli empj, fece feoprire la deteftabile ?rò'£tu ht,, ’' ,ene 
cofpiratione;sì che fatti dal Conte Carafa carcerare 
in Cafsovia,Eperies,Bartfeld , Cremniz, Pathak, ed 
altre piazze li Congiurati, e Ribelli, pagarono ben 
torto col fupplicio la pena; efiendo Hate conficcate 
le loro tefte l'opra le forche , ed i loro fmembrati ca- 
daveri efpofti a Ludibrio del volgo fopra le ftrade . 

Svanita per tanto la congiura, comandò il Primo „, 7 . 
Vifire , che le truppe inviate al Tekely per quello 
effetto , dovefsero ritirarli verfo Temefvar,e Varadi- 
no, ed il Conte Emerico difperato, che gli fofse fal- 
lito il colpo, ricoveratofi in Giula, pafsò, chiamato • 

da Solimano per occafione di conferenza di guerra, 
in Belgrado. 

Rimafe appena eftinta la fiamma, ch’era per di- <• 

vorare l'Alta Hungheria ; che l’oro potente fafeino 

. - del 
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del cuore humano,che non per altro va tinto dipar* 
rmK*«à"m! 0 * lore,ch’è la folita divifa del tradimento, fe non per 
dichiararli padre di tutte linfidie , occupato l’animo 
del Finkedeim nativo di Ruflìa.e Tenente del Reg- 
gimento di Salm , l’indufse a voler confegnare in 
mano del Bafsà d’Alba Regale la forte piazza di Buda. 

Teneva coftui una fchiava Turca di vivaciflimo 
fpirito;la quale per fuo comando , trasferitafi più vol- 
te fotto pretefto di proccurare il proprio rifeatto ad 
Alba Regale , prefentò celatamente lettere del fuo 
Padrone al Bafsà, colle quali, mediante losborfo d’ 
alcune migliaia di Sultanini, prometteva in tempo 
di notte, mentre flava di guardia alle brecce (non 
tradimento dei per anche del tutto ben riparate) introdurre un cor- 

fuiKcilcim . n • • • il /* 

po numerofo di Cnamzzen nella fortezza. 

Udì’l Bafsà con giubilo immenfo la grande offer- 
ta , e gli fece ben toflo pervenire in mano qualche 
fomma d’oro, afpettando il tempo opportuno per far 
l’imprefa , ma la Prouvidenza Divina , ch’era interefsa- 
ta per laprotettionediCefare .rovinòimprovifamen- 
te i difegnidel traditore; poiché fattofi efplicare dal 
Bafsà la lettera fermagli dal Rutheno in idioma fchia- 
vo,da unChrifliano di quella Natione, che teneva 
prigione, a cui dopo l’interpretatione del foglio .per- 
che non havefse lingua da rivelarne il contenuto, fe- 
ce levare la tefla,fù intefo da uno fchiavo Tedefco, 
che in quel tempo rifcaldava la flufa del Bafsà, il 
tradimento. 

Permutato pofeia coflui con altro fchiavo Turco, 
e pafsato in Buda , palesò al General Bek il trattato; 
e perche non feppe nominare 1 autore, diede per con- 
trafegno.efser quefto un Uficiale, che haveva una 
Turca giovanetta di vago afpetto per ifchiava, con 
altri due fanciulli ; onde con tale rincontro fece ilCo- 
FinKcftrim, (jtta mandante arredare ilTenente; e perche labellaTur- 
S2U? Ge ‘ ca era ita conforme il folito ad Alba Regale, e s’atten- 
deva di ritorno nella Cittade; fermata dalle guardie 
r^X'J*d”fio nel rientrar della porta, allettata colle prometèe didar- 
le in dono la libertade, quando palefafse la corrifpon- 

denza , 
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denza , che il fuo Padrone teneva colBafsà , prefentò la 
lettera ,che feco, portava dalla quale fi venne in co- 
gnitione del maneggio di quel fellone: fi che pollo 
fra ceppi, fù cuftodito con più rigore; havutafi po- 
fcia nuova notitia , che non fidandofi totalmente il 
traditore d’una femmina , havefse poco prima del 
fuo arredo fpedito Lettere al Bafsà per un Villano di 
que’ contorni, furono dati ordini premuro!!, perche 
ad ogni porta della Città fofse diligentemente efa- 
minato chiunque bramafse d’entrarvi; ritornò il Pae- 
fano,che refo più cauto dalla propria finderefi,non 
entrò per la porta , che conduce ad Alba Regale , 
ma giratofi dietro il monte di San Gerardo, tentò 
d’entrare per la porta dell’Acqua verfo il Danubio, 
quivi fermato dal prefidio,e fmarritofi nelle interro- 
gationi, condotto avanti del Comandante, confelsò 
d’havere una Lettera del Bafsà, la quale altro non 
conteneva, che la liberatione,e commutatione d’al- 
cuni fchiavi Turchi, per la quale pregava il Tenen- 
te ad impiegarfi per tal’ effetto; da ciò il Bek info- 
fpettitofi maggiormente , fece fnudare il Villano a 
cui fù trovato dentro una calza fdrufcita un vigliet-Ke'a"® delrm 
to, che racchiudeva una parte del tradimento, col- 
la promefsa di fpedirgli nuovo danajo, chiudendo il 
Bafsà il fine della Lettera con quelle paròle ; Quan- 
do s'uniremo infieme fi faremo buoni amici . 

Negava con tutto ciò il fellone di non haver hau- 
uto alcuno benché minimo difegno di tradir Cefa- 
re,ma folo haver proccurato di rapire delle mani de* 

Turchi danajo, per deludere in tal guifa il nemico ; 
afserendo anche fra tormenti ,che altri feco non ha- 
vefsero compartecipatione di tal maneggio; il Villa- 
no, per lo contrario pollo alla tortura confefsò, che in 
Alba Regale sì allenivano grofse truppe di Gianniz- 
zeri, e di Sphaì, per incamminarfi verfo Buda ; fù 
* perciò, d’ordine della Corte di Vienna per ollentatio- Morte del Fin- 
ne d’una efemplare Giullitia, decapitato il Finke- <tcc ' p ‘' 
lleim , e per maggior fupplicio della di lui perfidia 
sbranato in più parti il Cadavere,fù appefo foprale 

Rag- 
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mura; efsendo flato condannato ilVillano all’acerba 
morte del palo : non però fi difperò l’animo del 
Primo Vifire di forprenaer Buda. 

Ragguagliato, che una fol lega diflante da Siklos 
'Mo°rp V rendV"I* ^ ave ^ sero 8^ Alemanni nelle vicinanze di Vtccca, 
ft.K or ?Ibbn*«»M eretto un forte fopra il fiume Dravo, col quale refta- 
i).oc«. vano afiicurati li barconi, che ivi fi trattenevano ; 

fatti innalzare alcuni ponti dalla parte d’Efseck , fpe- 
dì mille Gianizzeri , con alcune fquadre de più bravi 
cavalli, per invertire la nuova fortificatione: auvifa- 
tone il General Dinghen , comandò al Barone d’Or- 
lich di porfi alla terta d’uno fquadrone di quattro 
cento cavalli rinforzati d’alcune truppe Croate, ed’ 

* 0 PP°rrt a qualunque attentato de’ Mahomettani ; 

Baron d Oil eh 1 V t , . » 

incontra 11^ Tur- prela perciò dal Barone velocemente la marcia, fi 
•nivia*. 1 ,nno portò verfo Darda: udito nel cammino il rimbom- 
bo di molti fparidimofchettate , datofi a credere, che 
il prcfidio del forte fi fofse azzuffato cogl’infedeli , 
accelerò a fprone battuto le mofse contro il nemico; 
il quale attaccata con ferocia una crudele battaglia 
colla guarnigione, e tagliati a pezzi alcuni Haiduchi, 
chegli fecero refiftenza, era fui punto di far fangui- 
nofa rtrage degli altri;ma ragguagliati liTurchi dal 
calpeftio de cavalli dell’arrivo del fopravenuto foc- 
corfo , fpaventati alla fola comparfa degli Alemanni, 
tralafciata l’imprefa, fi ritirarono tra le folte quercie 
d'un bofeofituato fopra la fponda del fiume. 

Ofservatafi dall’Orlich la fuga de’ Barbari, noncu- 
r ? n ^° ^ vantaggio de’ nemici, che difefi dall’intrec- 
”otu K V, c .' ’ on ' ciate braccia di quella felva ,havevanol’annofe pian- 
te pe’ feudo; fi fcagliò con tal empito contro li Gia- 
nizzeri, che porti a sbaraglio, rimafero la maggior 
parte fvenati dal ferro , ed afsorbiti dall’acque ; due 
Alibegh vi perirono, e più di fettanta fchiavi , co fette 
rtendardi furono condotti in trionfo. 

Morì combattendo qual forte il Barone Dighe Ca- * 
" pitanodelli Dragoni dell’ Erbeville, e l’ Orlich, benché 
il fuo cavallo incefpatofi fra gli avittichiati bronchi 
del bofeo, fi ritrovafse caduto a terra, berfaglidto 

da 
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da più colpi di mofchettate , rimafe illefo nella bat. 
taglia . 

Se però le cofe de’ Tirchi camminavano con im- 
profperi fuccefli nell’Hungheria , non minori , appa- 
rivano le confnfioni, e le turbolenze , che provava- 
no le Provincie , dell’ Egitto , e dell’ Afia . 

La guerra, e un moftro di più mani, ma fenza 
orecchie , perche non ode ragioni , particolarmente 
quando viene perduta dal Principe la reputatione 
deH’armi-, poiché all’hora recalcitrandoli fudditi al 
comando, fenz’ il freno dell’ ubbedenza, fanfi legge 
del loro volere . 

Li Bafsàd’ Artiria, e d’Aleppo fervendoli del comu- 
ne difordine di tutto l’Imperio, co numerofe fqua- 
driglie di cavalleria feorfe l’uno le campagne di là 
dal Tigri, e depredò la Mefopotamia, l’altro portatoli 
di làdall’Oronte ,manomefse nelle vicinanze di An- 
tiochia, una ricca , quanto numerofa caravana, fpo- 
gliandone alcuni mercatanti di Perlìa \ perloche 
fatteli da Scias Solimano Re Perfiano gravi doglien- 
ze alla Porta , non folo colle tette de’trafgrefsori ma 
collo sborfo di rilevanti fomme di danajo, con venne 
iicompenfare il danno, e foddisfare alle richieftedi 
quel Potente Monarca ; il quale fnervato da Venere , 
e indebolito da Bacco , non feppe infingardo in occa- 
fìone cofi opportuna raccommandare a Marte le 
fue ragioni . 

Ma già fprigionati li fiumi dal gelo , fi fece vede- 
re il Danubio quafi più gonfio di gloria , che d’ ac- 
que, portar fui dorfo infinite barche cariche diprou- 
vifioni, e militie,per rinforzo delle truppe dell’Hun- 
gheria; quando allagatefi improvifamente leftrade, 
non poterò da Turchi introdurfi li bramati foccorli 
nelle piazze di Zighctto, e Canifsa: ed il Baisà della 
Bofsena, che afpirava d’invadere li confini di Carli- 
. ttat, intefa la malagevolezza del cammino, e la mofsa 
de Regnicoli per invertirlo, fi trasferrì verfo Novi, e 
Cottainitza , per unirfi ad alcune fquadre di Tartari, 
che già ftayano pronte alla marcia per tal’ effetto. 

Ineon- 
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mettani fecero a’ loro alberghi ritorno; e Jakub Cif- Sconfitta ditta dal 
banovick Agà, infieme col Carramenick fatti fchia- T »' u " .“v.uc. 
Vi, furono polli in catena. 

Havrebbe il Murucovick incontrata la medefima Ferocia di Mu- 

_ • r r j i rucovicK Turco 

forte , ma ilcoraggiofo Turco fprezzando la morte, morto da forte » 
volle più torto combattendo fpirare da forte, che «nT 
offerire vilmente la mano a’ ceppi, e tollerare il 
fervaggio . 

Horrendofù lo fcempio fatto de’ Barbari, in modo, 
che altro limile nella prefente guerra non fecero le 
fpade Croate . 

Nonerafi per anche acchettato l’animo del Re Lui- 
gi circa la Tregua , che defiderava fi convertifse in 
perpetua pace ; bramando fopra tutto di vedere an- 
nientata la lega d’Augufta ; che perciò nell’ udienza 
privata, che un giorno diede al Nuntio Apoftolico, 
efclamò,non meno fopra la reftitutione diFilisburgo 
al Vefcovo diSpira, che fopra la tardanza del Palati- 
no, nei rimettere le di lui pretefe -ragioni algiuditio 
del Papa; dichiarandoli , che altrimente havrebbe DO g liCT « dcI Re 
faputo prouvedere a quanto ricchiedefse il vantag- Nlin,i * 
gio della fua Corona, quando da Cefare , edall’Im- ' PJ 
perio non fofse ftato acconfentito alle ricercate fo- 
disfattioni. 

Ne qui s’arreftarono , col Cardinale Nuntio le re- 
gie doglienze; Ma fi rnofirò adirato, per la forma ingiù- Mat dos i;, n « 
nofa praticata in Roma dal Papa fubito feguita la morte del delR ' Lui * 1 - 
Duca d’ Eftree , col far pajfare il Bargello nella giurifditione 
del fitto Ambafciatore ; la quale , come figliuolo Primogenito 
della Chiefa , hamema egli ber editata da fitoi maggiori , ed 
intatta <-vole r va confermare , e l'afctare a tuoi fuccejfori , pre- 
tendendo gli foffe fiata ultimamente fiabtlita d' AleJJ'andro Set- 
timo, per lo trattato di Pifa,dopo ’l fune fio accidente de' Cor fi 
col Duca di Crtquì ; efprimendofi, che quando non gli f off e 
mantenuta Cantica immunità de Quartieri , fpedirebbe il fuo 
' Ambafciatore accompagnato in tal forma , che da fe medefimo 
fi barerebbe fatta ragione. 

Gli ftefsi fentimenti fece poco dopo participare dal 
Signor di Croifsy al Cardinale ; Il quale rifpondendo , 

ch'era 
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Tarote nitntite ch'era otuflo .che oz>ri Principe folle il Padrone nella fiua Me' 
«y »i cardinale tropoli , replico 1 ardente Crojfsy ; Che Roma era la Cit- 
Apuftoiuo inn- ta , e la patria ai tutto il Mondo ; e che il Papa '-vera flato 
collocato in depoflto dalla munificenza di tutti li Principi , fog- 
«r N,B ' giunfe all’hora il prudente Nuntio; Che il Pontefice era 
■o,u> cono f ciuto da tuttl h Potentati della terra per indifferente , fi- 
no col proprio Nipote ; e che la prete tifione di legare le fran- 
chigie ,per abbattere gli afilt dell’ impietade in faccia del Vica- 
rio di Chriflo ,er a cotiofciuta per giu fi a dalle più eminenti Co- 
rone del Chriflianefìmo ; fi che quando il Re Luigi ha<-ueffe 
'■voluta praticare la forza , il Papa non s' hanjr ebbe femnto 
ef altre armi , che de’ Chiodi della Croce t ne ha'-vrebbe imbrac- 
ciato altro feudo , che il Croce fi fio. ' 

Amareggiò quella dichiaratione del Croifsy non 
poco l’animo d’Innocenzo;il quale, per non udire le 
lamcntationi del Re , che dovevano efsergli efpofte 
a bocca dal Cardinale d’Eftree, che in Roma ne fa- 
ceva gran romore, o fingendoli o ritrovandoli vera- 
Innocentio XI. mente indifpolto , negò per qualche tempo ad’ogn’ 

moccura col mez- i» j* tr * . S; . 

7.0 di Giacomo 11. uno 1 udienza: proccurando fratanto co paterni uncj 
nmovere* t il Re apprefso il Re d’Inghilterra, di rimovere col fuo mez- 
rione ^eiiaVrc- zo dall’infrattione della tregua, la Francia . 

Havcndo fpedito al Re Giacomo in Londra il Ber- 
cii fpedifle ìi B c- rettone, collo Stocco benedetto, e la Rofa d’oro per 
I toc co benedetto, c la Regina, con altri pretiofi prefenti, fra quali un 
0,0 1> " guarnimento d’ Altare d’ Ambra gialla ,havuto in do- 
no dal Duca di Radzevil Ambafciatore Itraordina- 
rio del Re Polacco. 

trreci Grandi tuttavolta erano gli apparecchi di guerra , 
etti del Re Luigi . che fi facevano per ordine del Re Luigi, rimontan- 
dofi la cavalleria , ed afsoldandoli per tutto il Regno 
nuove militie , da che argomentavafi doverfi mirare 
il Cielo della Germania per poco tempo fereno; quan- 
do nel mezzo del più fiero, e minacciofo afpetto del- 
le tem pelle , apparve la calma. 

Una lettera fcritta al Re dall’Imperatore, prefen- * 
d , u* f 't m ** rat o r e J tatagli dal Conte di Lubcovitz fuo Inviato flraordi- 
rcni le lutbolcn * nario in Parigi, colla quale alficurò la Francia, che 
Èia . dcU * I,c “’ u ne da Leopoldo, ne dali’Imperio larebbefi in alcuna 

parte 
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parte contravenuto alle tregua già (labilità, fù pe r 
all’hora , l’Iride tranquillatrice , che fece fparire qua- 
lunque fpaventevole nembo di guerra ; sì che potè 
Celare libero delle applicationi del Rheno, portare 
Tarmi fue vincitrici contro Mahometto. 

Comparvero in quello mentre li quattro Amba- Quatti® Ami» 
fciatori di Molcovia,con gran fallo alla Corte Ce- 

tv Vienna . 

farea . 

Era Capo di quella Ambafciata Borich Pctrovich Nomi de Ili fa- 
Zeremet,ctìe vantava il titolo di Bojaro,e di Primo 
Senatore del Regno, foggetto di pronto ingegno, e 
di fomma prudenza, e (opra tutto d’ammirabile la- 
bilità nel condurre gl’ Eferciti . 

Il fecondo nomavafi Giovanni Jvannovich 
Chifadacù Okuliefchi Senatore , e Configliero di 
Stato, che all’età fenile accopiava un pefato giu- 
ditio . 

Chiamavafi il terzo Protafio Jvannovich fupremo 
Cancelliere del Gran Ducato, Perfonaggio in appa- 
renza modello; ma, che nudriva nell’interno un forn- 
irlo fallo, ed una indicibile fierezza. 

Ed il quarto era Giovanni Michailovich Valkof , 

Secretano delli due Czari , foggetto di qualche habi- 
litade , ma che in tutte le fue operationi mollrò im- 
menfa brama d’accumulare danajo, ed un ellrema é 
avaritia . 

Fattofi da quelli con gran pompa in tempo dinot- SaJf 
te, al lume d’accefefàci ’l folenne ingrefso , furono al- £! fchn * vi "' 
loggiati alla Piazza de’Capuccini , ed indi a pochi 
giorni fi portarono all’audienza di Cefare , preceduti 
da un corpo di militie della guardia della Città , e 
d’altri quattrocento del loro feguito fopra generofi 
cavalli l'uperbamente bardati, co vedi di velluto fo- 
derate di rarifllme pelli, co’ berrettoni, e fable tem- 
pedate di gioje , fervito ciafchedun Cavaliero da un 
de’ loro corteggiani a piedi , abbigliato di nobil, e 
ricco drappo. 

Seguivano, poco dopo, le carrozze de’ principali 
Parte II. O Mini- 
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Miniftri di Corte , tutte a fei al numero di Tedici ; 
fedendo in efse la comitiva piùcofpicua della Amba- 
fciata ,fra la quale fù ammirato il figliuolo del Zere- 
, r.o'. nietich , che in età d’anni dicifette, coperto da verte 
d’oro, con quantità di gioje, fembrava cofpicuo alla 
bellezza del volto. 

Seguivano apprefso portati da fefsanta Borghefi. 
della Città, veftiti di velluto nero, li prelènti per T 
Imperatore, confirtenti in pretiofe pelli di Lupi Cer- 
vieri, Volpi nere, Gibellini, ed Armelini, oltre al- 
cune pezze di panni d’oro ricamate co Perle , e 
Turchefi, con un vago carcafso tutto lavorato di 
varie gemme, coll’arco, e frecce nella ftefsa forma 
guernite; oltre molti denti d’Elefanti, e di moftruo- 
fi pefci. 

Profeguiva fopra maertofo deftriere il Secretarlo 
dell’Ambafciata, portando colle braccia elevatela 
lettera di credenza . 

Venivano pofcia due carrozze Cefaree amendue 
circondate dagli Staffieri di Corte, e da Palafrenieri 
degli Ambafciatori : fedeva nella prima il Cancellie- 
re di Mofcovia, colMichialovich,e nella feconda fla- 
va l’Ambafciatore Primario infieme col l’Okoliefchi, 
corteggiati dal Commefsario Imperiale, e dall’Inter- 
petre . 

Pervenuti alla gran piazza dell’Imperiale Palagio, 
niccviroenra t.t. ove co’ tamburi battenti (lavano fchierati mille fol- 
“fidSiScdà^ dati di quel prefidio, tutti li Mofcoviti pofero piede 
;'M^u U,0, 'a terra, fuori che il Secretarlo, e gli Ambafciatori , 
che nelle loro carrozze entrarono nel cortile interrio- 
re ; ove fmontati all’ultimo gradino delle fcale , furo- 
no ricevuti dal Principe di Svvarzemberg gran Ma- 
refcialo di Corte ; quindi arrivati alla fala de’ Cava- 
lieri, ove depofero le loro fable, furono complimen- 
tati dal maggior Domo Maggiore Principe Ferdinan- 
do di Dietrifchtein , e nell’ entrata dell’anticamera , 
furono accolti dal Principe Hundochero di Dietrifchr 
lein Cameriere maggiore dell’Imperatore,che gl’in- 



ìi r 
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trodufse nelle feconda anticamera ;e quinci ammef- 
fi alla prefenza di Leopoldo . 

Versò la fua efpofitione nel dcfiderio , che nudri- 
vano li Czari d’entrare nella confederatione con Ce- 
fare ; ricercando fopra tale prcrpofta una particolare 
conferenza colli Miniftri d’Auguflo . 

Furono pofcia lautamente convitati nel loro ritor- 
no, havendogli sborfata la Camera Imperiale otto- 
cento Fiorini il giorno per la fpefa del loro mante- 
nimento. 

Rimafe.per anche incerto nella mente degli huo- 
mini, qual veramente fofse il difegno de’ Czari nel 
concludere la pace, e lega offenfi va, colla Polonia; e 
qual fofse il miftero , che flava rinchiufo fotto l’ 
efpeditione d’una tanto pompofa,e magnifica lega- 
tione al Re Giovanni , ed a Cefare ; imperocché 
riflettendofi al fiftema nel quale ritrovavafi laMo- 
fcovia; efsendo in quel tempo la di lei Corona col- 
locata fopra le Tede di Giovanni , e di Pietro fra- 
telli , ambo figlivoli del gran Duca Aleffio Michelo- 
vik l’uno d’anni venticinque impedito di lingua, po- 
co meno cheftolido,e quafi del tutto cieco, l'altro in 
etade ancor tenera, e poco men che fanciullo ; diretti 
da configli della Principefsa Sofia loro Sorella , che 
appoggiava tutta la macchina del governo al Prin- 
cipe Bafilio Gallicino fuo favorito flraniero di nafci- 
ta;non fi capiva come in un Regno frenato da’ duo 
Regi tra fe difcordi, anzi in una Monarchia in tre 
parti divifa, fi havefse potuta ha ver la mira a pro- 
movere la guerra a’Turchi, ed a’Tartari; nationi, 
per altro fi numerofe ,e guerriere , che fi fecero mai 
fempre conofcere per terribili a’fuoi confinanti: tut- 
tavolta la mendicata lentezza , colla quale fenza nul- 
la imprendere operarono i Mofchi,pareva,che daf- 
fe a baftanza ad’ intendere , che le mofie de’Rutheni 
• altro non fofsero,che un tratto di fopra fina politica, 
a folo oggettodi tirare, con fi mile allettamento, li Po- 
lacchi alla cefiìone , che gli fecero delle ragioni , le 

O t qua- 
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quali confervavano fopra li Ducati di Smolensko, e 
di Chiovia, e di levargli quel grande fpatiodi paefe 
di là dal Bori/lene; inviando quelle folenni Amba- 
feierie alli due Maggiori Potentati d'Europa, per in- 
timorire maggiormente la Porta; afpirando in tal 
guifa ad approfìttarfi cogli /lati de’ Poloni, e coll’oro 
de’ Turchi; facendofi vedere armati hora fopra le 
fponde del Tanai, ed hora della Volga , fenza fua- 
ginare la fcimitarra,per fola apparente o/lentatione 
di guerra . 

Non riufeirono però del tutto inutili quelle mili- 
tari dimollrationi ; pofciache atterriti alla fola fa- 
ma di quello grand’ armamento li Tartari convi- 
cini , negarono a fi grand’ vopo d’apportare al Pri- 
mo Vifire 1’ accordato rinforzo di cinquanta mila 
cavalli della loro natione , col pretello d’efser ob- 
bligati alla propria difefa ; rimanendo nello Uefso 
tempo delufi , ed arenati tutti gli alti penfieri di 
Mullafà il Serafchiere della Podolia , che unito 
all’ Han de’ Precopenfi , haveva Inabilito di fpi- 
gnerli convigorofa invafione a’ danni della Polo- 
nia; fiche oltre la confufione caufatafi in Collan- 
tinopli , per la nuova confedederatione de’ Czari 
ragguagliata co lettere dell’ Hofpadaro di Molda- 
via al Sultano , rellò efente tutta 1’ Hungheria in 
quella Campagna dal flagello di quella pelle v®- 
lantev 

Conofcendo perciò l’Imperatore il fommo van- 
taggio, che poteva provenire da qualunque diver- 
fione , che fofse praticata da Molchi ; ordinò fe 
gli facefsero tutti gli honori più dillinti; e gli fof- 
lero fatti godere tutti li divertimenti poffibili di 
mufiche, e danze , e particolarmente delle cacce; 
nelle quali , tanto nella dellrezza di fcoccar l’ar- 
co, quanto nell’agilità del corfo, e maneggio de’ 
loro cavalli , molto periti fi dimollrarono. 

Tennero quelli colli quattro Commefsarj dellina- 
tigli da Cefare lungo congrefso; nel quale s’efpref- 

fcro 
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fero con ampie promefse: D'operare concordemente in- 
fume cogli Aitati contro gli Ottomani , millantando non foto 
di <-voler dtfiruggere le due fortezze erette da T archi [opra Milamationi de- 
il Bonfìhene , ed aprire in tal modo la firada a Co fiacchi del Sì Mofcovia , co* 

i J n /S, J I J MirnOxi di Cefaie 

loro partito fino al Mar Nero ; ma portar l armi loro temute 
fino in Binando , ed tnnoltrandofi con Efercitt innumer abili 
nella Crimea , [cacciare del tutto U Tartan dalla T aurica 
Cherfonefo . 

Che altro perciò non bramavano li Cibari, che la conti- 
nuatione della guerra, e di fentire , che l' Armata Imperiale 
fi f°[f e P°fi a a f rcnte dell’ hofte Ottomana, e che il Re Polo- 
no fòrtijse per tempo cogli Efercitt a' danni del comun nemi- 
co, per riportare ‘da più parti dcruittofe fpoglie , e glorio fi 
Trionfi. 

Gli rifpofe il Principe Herman no di Baden Prefi- 
dente del Configlio di guerra , ed uno de’Commefsarj wrpofbdeini^ 
eletto colloStratman,Hervefaut ,e Serovvski : Chel'in- 
t-entione di Cefare era di r vedere dtfirutta epiteli' empia fetta, c<m “’ 
divenuta homai in abbaiamento agli huormni, e al Cielo ; 

Che dal canto fuo non hanarebbe cejfato di trattare la fpada , 
fin , che non ha-irefise atterrato quel Dragone , che hanaenja 
afpirato alla dcvaftatione di Europa . 

Che il [entimento fieffo credeva anntdarfi nell' anima 
penerofa del Re Polono , e la fiefifa brama di r vendicar- 
fi filar fififia nel cuore tutto f uoco del Veneto coraggiofio 
Leone. 

Si che altro non re filala ,fe non , che li Aquile di Mofcovia 
por t afferò unitamente i fulmint del loro giufitifijimo [degno con- 
tro li Mabomettani, li quali da tante parti affatiti , abbando- 
nato l'tìellef ponto Jai ebbonfi di nutrvo rintanati ne' dif erti più 
remoti dell’ A fia. 

Si compiacquero molto gli Ambafciatoridi quefie 
generofe efpreflioni, e trattenutifi per lo fpatio di Pirtmu itili 
circa due mefi in Vienna, regalati con impareggia- 
bile magnificenza, s’incamminarono li tre più quali- n * 
ficati verfo Mofcovia ; portandofi il Michialovvik in 
figura d’Ablegato verfo Venetia • del Vefcoro di 

Pervenne prima della loro partenza alla Corte * -e- Sciatore rtnordi- 
làrea il Vefcovo di Primislia , deftinato per Amba- vcnc‘n 1 p,lom * 
Parte II. O j fcia- 
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fciatore {Iraordinario dal Re, e Republica di Polonia 
alla Republica Veneta; ad’ ancorché quello Prelato 
non havefse carattere alcuno di publico Miniftro 
apprefso di Cefare, fù ad’ ogni modo, per la Rima 
di perfonaggio così eminente , aflìftito , per ordine 
dell’Imperatore dal Conte di Ghinòfeg Vice Cancel- 
liere dell’Imperio, e dal Conte Stratman Cancelliere 
di Corte . 

, Giovò molto la di lui opportuna com parla , per 

Compatii del Prt- . , . , 1 * r j A 

mislia a Vienna rianodare maggiormente la contederatione tra Cela- 
gelone in folte fra ]*P ed il fuo Re ; e per dileguare qualche ombra di gelo- 
Foinnu . fia,ch era inforta fra quelle Corone; riporto perciò il 

Vcfcovo di Pri- Vefcovo in dono dalla mano di Cefare una Croce di 
dal l* Imperatole gran valore , comporta d’Orientali , e grortì diamanti . 
bioIk damami. 1 Spuntava homai tra le braccia della più fiorita fta- 
gione il ridente Aprile ; e richiamavano le trombe 
da qualunque parte gli Eferciti fotto le tende. 

Stimolato perciò Mehemet Attlavich Bafsà di Bof- 
nia , dall’ardente brama di riacquiftare la perduta 
fati* la licupcu piazza di Sign nella Dalmatia,ne rapprefentò il fuo 
uonc di suig . jefiderio al Primo Vifire ; il quale confiderando di 
quanto vantaggio fofse alla Porta il ripiantare lo ften- 
dardo Ottomano fopra quella fortezza, per divertire 
l’armi Venete in quella Provincia, non folo diede ma- 
no all’ imprefa , ma comandò a Sinan Bafsà d’Herze- 
govina, che dovefse artìftergli colle fue truppe ; ha- 
vendolo rinforzato di mille cinquecento Sphaì, co 
ducento Seimeni. 

Spedì in oltre un Chiaus co fette cameli carichi 
di monete d’argento, per le foldatefche; il quale per 
nome del Gran Signore gli fece dono d’ una ricca 
,<t 7 verte di broccato foderata di Gibellini , con fabla gio- 
gutft. del Bifti iellata ,per animarlo maggiormente all’acquifto : Sì 
che adunatoli dal Bafsà , nel fine di Marzo , un’ Efer- 
cito comporto di tredici mila fanti, e quattro mila 
cinquecento cavalli , co migliaja di cameli , e ca- 
valli da fomma, preceduto da quattrocento guafta- 
tori, li quali fpianavano la difficoltà del ftntiero , 
pafsate, co fei pezzi di cannone, ed un mortaro da 

bom- 
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bombe l’horrende balze dell’afpra montagna del Pro- ^ i<f> 
loch,fi fece vedere il giorno terzo d’Aprile con tutta Attacco della fòt- 
l’hofte accampato in faccia della fortezza: havendo AttUfich . 
piantato il fuperbo,e vallo fuo padiglione al piè d’ 
un’elevatto colle, che fignoreggiava un’amena valle 
al lato di Tramontana , circondato da più di quattro 
mila tende, ed altre baracche minori, che oltre lo 
fpatio di quattro miglia fi dilatavan d’ intorno ; La- 
onde fembrava, che ivi fofsc improvifamente una 
gran Cittade ritorta. 

Penetratali dal vigilante Cornaro l’intentionedell’ 

Attlavich , rinforzata la piazza co cinquecento fanti 
Veterani, e fefsanta gualcatori, v’introdufse alla di- 
fe fa, oltre il Prouveditore Antonio Bolani, che già 
ne haveva il comando, il Sergente Maggiore dibat- d.t ta«o- 
taglia Nicolò Marchefe dal Borro Firentino ; che ne s° B n 0 . 11 d “ cl “ u 
Tuoi verd’anni apprefe nelle guerre di Fiandra, e . 
Germania gli ammaellramenti della militia. 

Hebbe quello per Padre quel celebre, ed eccellen- M<medAw&». 
te Capitano Marchefe Alefsandro dal Borro , che nell’ dl0<ul Bo “°‘ 
ultima guerra di Candia,follenendo la carica di Ge- 
nerale della fanteria della Republica ,. ferito da mor- 
tai piaga nel combattimento , che feguì nel mar 
Jonio,co tre navi Africane, fpirò qual forte, nella 
Città di Corfu , con fentimento di tutto il Senato; 
che reputò fomma fventura delle fue armi la di lui 
perdita . 

Pervenuto il Marchefe dentro la piazza , flabilì di 
renderla, co valide fortificationi poco meno r che 
inefpugnabile. 

Sorge la fortezza di Sign r collocata in delitiofifii - DefcrittienidelU 
mo fito, fopra l’alpellre dorfo d’un vivo fafso , da , “" a,USl *“ 
Spalato venticinque miglia dillante ; tiene al lato 
Orientale un’amena , e fpatiofa pianura, circondata 
dal fiume Cetina , le di cui acque fi rendono d’otti- 
mi pefci feconde . 

Guarda verfo Settentrione l’alto monte detto Pro- 
loch ; venendo coronata tanto dal mezzo giorno , 
quanto dall’Occafo da fruttifere , e verdeggianti col- 
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line, al piè delle quali molte vaghe habitationi s’in- 
nalzano, rapprefe mando all’intorno colle loro fab- 
briche un pompofo teatro co delitiofi giardini , e co 
frefche , e faltellanti fonti ; le quali co’ loro zampilli 
innafiano que’ contorni . 

L’anguftia del {ito ripido , ed ineguale , la colli- 
tuifee di forma irregolare , fenza fortificationi moder- 
ne , ma inacelfibile da tre parti . 

Refta munito il di lei ricintoda una maficcia mura- 
glia, co due forti ritirate, afsicurate da fcocefi dirupi 
figli dello ftefso Monte. 

La prima è capace di ducento huomini per la di- 
fefa,elevandofi in efsa una grofsa torre edificata ali’ 
antica . 

La feconda refta afsicurata da un folido mafehio 
pollo in alto dalla natura , e perfettionato dall’arte , 
circonvallato da un muro terrapienato , capace di 
fefsanta foldati ; il quale domina tutti li polli di quel- 
la piazza. 

Aprefi l’adito a quelle due ritirate per due angu- 
ftiflìme fcale,ch’efsendo amovibili, per efser fabbri- 
cate di legno, rendono impofsibile la falita. 

Due grandi cifterne d’acqua perfettifsima , F una 
vicina al primo ricinto, l’altra nel feno della pri- 
ma ritirata , ambo efeavate nel duro fafso , fommi- 
niftrano dolce , quanto frefea bevanda alla guarni- 
gione. 

Spunta fuori della fortezza un pollo confiderabile 
chiamato il Corlat, che forma una picciola piazza , 
con uu fito avanzato , che forge in fuori a guifa di 
fprone , tutto circondato da viva felce , e munito d’ 
intorno da balze precipitofe . 

Confideratofi pertanto dalla prudenza de’Coman- 
danti pendere dalla confervatione di quello luoco il 
mantenimento della fortezza , applicarono alla più 
valida riparatione di quello pollo . 

Spianata perciò la falita, che peraltro ingombra- 
ta da grofsi macigni, poteva fervire d’ impenetrabile 
feudo alnemico per avanzar.fi ^v’innalzarono un’ope- 
.... ra 

r 
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ra a coma ,con doppia tanaglia , vallata da forte mu- 
ro, e foftenuta da robulte palificate ; havendo nell’ 
interno della rupe fatte efcavare alcune firade co- 
perte, le quali davano la comunicatone al fudetto 
pollo; coll’havere flabilite in fi anguflo ricinto tre 
ritirate, l’una dall’altra difefe; siche quella piato- 
la fortificatone rafsembrava un riflretto labirinto 
di Marte. 

Fù preceduta la venuta del Bafsà da trecento ca- vtmm d.n-Ac. 

t |.*i r /•!•/• i tlavich preveduta 

vallile ducento fanti ;che bramoli di forprendere un da,oo. cavami 
grofso convoglio tramandato alcuni giorni prima dal 
Generale Cornaro nella fortezza , comparvero fui fiu- 
me Cetina , ed ivi trucidati alcuni miferi pefeatori 
s’innoltrarono a tutto corfo fin fotto il calore dell’ 
Artiglieria . 

Fù rimarcabile il valore d’ un Soldato Abbruzzefe Valore d’un So4- 
reliquia degli antichi Sanniti, il quale fervivadi fen- d>I0Abb,u “« 1 *- 
tinella morta in molta diflanza dalla fortezza. 

Dato queflo il fegno della comparfa de’Turchi, 
feorgendo impoffibile,flante la velocità de’ cavalli 
nemici, che lo feguivano, il poter confidare alla ce- 
lerità delle piante la fua falute ; fermatoli a fronte di 
cinquanta robufli Sphai , che l’afsalirono in quell’ 
ìflante; fcaricato il lungo archibufo, rovefeiò da car 
vallo il principale de’fuoi Comandanti, indi fvagina- 
ta la fpada , recife il deliro braccio al più feroce, che 
tentò di ferirlo , havendo fiatta collare la fua vita più 
d’una morte. 

Scorfero pofeia gli altri vicino alla piazza ; ma esondi 
berfagliati dal cannone, e caduti alcuni eftittti |fo- 
pra il terreno , girate le briglie de loro cavalli , beh ettinti * 
tollo fi dileguarono, havendogli ballato l’alsaggiar 
di pafsaggio la collanza de’defenfori. 

Comparvero quindi forieri di tutta l’Armata Otto- 
mana ottanta Uficiali a cavallo , che fi fpiccarono 
con ferpeggiante corfo , per riconofcere la fortezza ; 
la quale, dopo haver da lunge circondata co varj 
giri, con precipitofa carriera , fi riunirono al loro 
Campo. . , . ... ; 

. . Riu- 
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Riufei in quello tempo ad una partita di fcelti 
Morlacchi rompere un convoglio di cento cavalli, 
incamminatoli con vettovaglie all’ Armata nemica, 
riportandone molti fchiavi , colla teda dello llefso 
Agà , Comandante . 

Fattoli nel mentre avanzare dal Bafsà il cannone 
più grofso in didanza di quattrocento padì, lo fece 
Scaricare contro la piazza. 

Arrivò la palla del primo colpo nella danza me- 
defima del Marchefe dal Borro, ove poco prima era- 
no dati feco a pranfo gli Uficiali primarj ; li quali 
efsendo iti a rivedere li podi, poco mancò non re- 
dafsero fepolti dalle rovine. 

S’avanzarono li Turchi , ed occupata una roccia 
verfo la parte di tramontana , piantata a piè del ci- 
glione una batteria di due cannoni, con un morta- 
ro, tormentavano gli afsediati; li quali non potendo 
pafsare alla prima ritirata fenza pericolo, furono co- 
dretti con terra, ed altri ripari coprirti dalla grandi- 
ne delle molchettate,che gli offendevano; havendo 
nel punto defso li Comandanti, che, per l’angudia 
del tempo, non puotero collo fgombramento di quel 
gran falso rendere inacefsibile il podo, fatta vi innal- 
zare una controbatteria. 

Li Mahomettani,che nel maneggio dell’artiglieria 
ti dimotirarono del tutto inefperti, quantunque fa- 
cefsero quantità di tiri, non offefero pur un foldato; 
elicolpidelle bombe la maggior parte cadero avoto. 

Non così operò la controbatteria de’ fedeli ; poiché 
a primi colpi fcavalcato il nemico cannone, ed in- 
frante le gabbionate, uccile un Alfiere, e ferirono 
quantità di foldati ; li quali fi ritrovarono all’hora di 
guardia, anzi riparatati da Turchi la batteria, fu di 
nuovo dall’artiglieria degli afsediati ditirutta, colla 
morte di molti , che vi prefiedevano alla cudodia ; 
sì che datiti gli altri alla fuga, furono accompagnati 
dalle grida, e fifehiate dei difenfori. 

Fremeva il Bafsà di fdegno, vedendoti vilipefo, e 
giurò in quel momento di portare l’ira fua vindica- 
i tri- 
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trice fopra gli fchernitori : Fatte perciò fubitamente 
rimettere due altre batterie, le fcaricò furiofamente 
contro de’ Veneti, ma fenzafrutto;imperochele pal- 
le fopra vanzando la fortezza, e trapafsando all’altra 
parte del Campo, danneggiarono gli Sphaì, che in 
grotte fquadre fcorrevano la campagna; ed altre per- 
cuotendo nel duro macigno , che armava il piede 
della muraglia, morirono inutilmente nel fafso;anzi 
atterrato da un colpo della piazza il più grofso de’ fo de* Torchi «t* 
cannoni Turchefchi, fù refo poco meno, che inha- dio di Sign . P 
bile; perloche arrabbiato l’Attlavich, e radrizzato la 
notte 1’abbattuto cannone, fattolo munire di gabbio- 
ni più forti, trafportò verfo Levante la batteria de’ 
pezzi minori; colli quali non folo fulminava le cafe , 
che per lo pendio del terreno, ed inegualità del fno 
Tettavano efpofte a colpi nemici: anzi con danno più 
confiderabile , venne ad’ infilare diametralmente la 
porta , per la quale aprivafi l’adito al forte efteriore, 
ed a berfagliare le due fcale , che fervivano , per 
attendere alle ritirate . 

Innalzatafi per tanto da’ propugnatori alla porta 
una gran traverfa compotta di terra, e legname, fi 
afiicurarono il pafsaggio; e formate ne’fiti più {co- 
perti alcune baricate fabbricate di vimini , e di gra- 
ticci , tolfero a Turchi il modo di poter’ otter vare li 
foldati,che pafsavano da un pofto all’altro. 

Scorreva già il fefto giorno di quefto afsedio, nel 
qual tempo havevano li Mahomettani fpefo in va- 
no qualunque sforzo darmi contro la piazza ; porta- 
tofi per tanto il Bafsà accompagnato a fuono di 
Timpani dalle fue guardie, e circondato da fuoi pag- 
gi, e Seimeni,per vifitare la nuova batteria piantata 
al lato Orientale, feorrendo con fatto per la campa- 
gna, indirizzatigli contro dagli afsediati due canno- 
ni , retto dalla palla dell’ uno colpito nella gamba r pi «n"£ h **£ 
il cavallo d’un vago paggio fuo favorito, che lò fer- uS 53: 
viva poco lontano, e dal colpo dell’altro fù folleva-ri, t o“ nf “ 
to in aria il terreno, e gettati al fuolodue de fuoi do- 
mettici. 



Rima- 
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Rimafe perciò forprefo il Bafsà , con tutta la fua 
comitiva da tale fpavento,che dilperfe le guardie , 
non fi riunirono, ch’entro gli alloggiamenti : ne più 
volle il Comandante efporfi. ad un limile rilchio ; 
anzi nelle altre occafioni , che gli fù nccefsario di 
rivedere li polli , prefe Tempre un largo giro di più 
miglia di Brada lunge dalla Fortezza. 

Se tale accidente potè intitolarli un giuoco di guer- 
tiioro ra, altretanta bizarra militare può dirli, che prati- 
d^ f n° bCbTnri 0 calse , per ifcherzo una bomba, che caduta nella 
si 5 ». piazza, mirarne il vaio di creta ripieno d acqua, por- 

tato da una fchiava (òpra la tefta , fenza inferirle al- 
cun danno: M’afsai più del prodigiofo hebbe l’efito 
d’altra bomba nemicala quale piombata nello llef- 
fo punto nella ftanza del Munitioniere, ove fi ritro- 
vava quantità di barili di polvere, co ducento gra- 
nate , ed altre bombe tutte cariche , doppiando fpez- 
zò le pareti, ne v’accefe, per miracoloni fuoco. 

Tali fotto quella piazza , apparivano le martiali 
vicende -,airhor che lù auvifato il Bafsà, come il Prou- 
> veditor Generale Cornaro latto un gran movimento 
de’ genti di tutta la Provincia, adunato in Salona P 
Efercito , fofse in marcia col Generale Conte di San 
Polo in perlòna , per dargli battaglia , ed introdurre 
a forza d’arme il foccorfo. 

Decretò per tanto, prima di vederli holleggiare a 
fronte il Campo nemico, di tentare con rifoluta, fe- 
rocia l’afsalto. 

Attuar/, J d» Ordinò dunque agli Agà principali de’Seimeni , e 
za prima dell*' ar- Gian izzeri, che prima dello fpuntare dell’Alba pren- 
Cornaro. defsero pollo al lato occidentale fopra un colle chia- 
mato Kebefsa, rimpetto la fortifìcatione delCorlat, 
e per maggiormente animare le foldatefche , poftofi 
nel mezzo di due mila cavalli, mollrandofi intrepido 
al volto, s’incamminò ad efsere fpettatore del formi- 
dabile attacco . 

Olservatofi dalla vigilanza del Prouveditore della 
piazzala nuova mofsa de’ Turchi, e rinforzata la forti- 
ficatione elleriore co nuove truppe , commandò a 
. . . Don 
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Don Placido Gregori Cavaliere Melfinefe , di portar- Abkrii7icfi ca 
fi alla direttione di fefsanta valoroli Abbruzzefi , li (iodi fcono il po> 
quali cuftodivano il pollo avanzatole perche il det- 
to luoco era il più importante, e pericolofo , elefse il Marchefeda! Boi- 
Alarchefe dal Borro d’efporli al maggiore pericolo . più pericoIH'o 
col prefiedervi alla difefa. nclUd,fefa ‘ 

Trasfiritofi dunque il detto Marchefe con ardita, 
ed allegra fronte fra fuoi, veduti li Mahomettani , 
che da lunge riempiendo l’aria di flrepitofe grida , 
fcendevano dal colle nella vallea, per indi portarli 
furiofamentc all’afsalto. 

Eccohjì , difse , o <~ualoro[ì C ornili tom , ccconji pronta la tan- p»roieJeiM»r. 

r r • n J j * n r* 1 chrfe dal Borro a 

to J oj pirata occhione ai renderai eterni alla Fama. foidat» prima dei- 

Più, che dal freddo feno di quefte felci , dal nemico ferro Ihf Jl à«jcro Tl1 » 
per coffe, de r vonfi tramandare faruille di coraggio dal <~voftro s ‘ bn ' 
petto . Quefìe pietre , che noi calchiamo , detono formare la ba- 
fe per fabbricare il tempio alla Gloria del noflro nome ; e per la 
•voFtramano carica di Trofei , dercrefi formare di quefio an- 
gufo rictnto un Campidoglio alla Croce. 

Si* dunque o generofiì mofìrate nella difefa di quefìe mu- 
ra , di non cedere punto alla durezza di quefit macigni nella 
coftatiza: A quejle rupi , come a ] cogito fatale , hoggt deue 
romperfi la Turca Fortuna. 

Ride fiat e dunque l'ardire ; poiché è intentabile decreto del 
Cielo, che hoggt dal njoflro braccio debba precipitar fi daquefio 
faffo il De fimo di Mahometto , e di Bifantio la forte . 

Accompagnò quelle ultime voci con un lampo d’ 
arditezza così vivace, che gli ufcì in quel punto da 
gli occhi, che fù aferitto da tutta l’holle a felice pre- 
faggio, e ne tramandò in liete grida, nuntie del fuo 
giubilo, fino al Cielo le acclamationi. 

Li Turchi fra tanto, di vifi in più corpi, in ciafche- A fl 1 i tod ,T.mM 
duno de’ quali mira vanii fchierati più di cento fol- 
dati per fronte , coprendofi co’ fmifurati feudi , e fa- daVen ** i 
feine contro la grandine de’ Mofchetti, con urli lio- 
ribili alsordando l’aria, fi portarono con intrepidez- 
za all’afsalto , ma furono accolti da’ Veneti con tan- 
to fuoco, e fulminati dal pollo avanzato , che li ber- 
fagliava per fianco , collo fcarico di tante granate , 

che 
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che dopo il conflitto d’un’hora , fi videro quelle ru- 
pi feminate di cadaveri. , e coperte d’armi. 

Vedi, feimittarre, turbanti fparfi, rotte zagaglie,, 
mofehetti infranti , archi fpezzati Squarciate infegne, 
votte faretre, tutte fi miravano intrife difangue. 

Stavano ammontate fopra li corpi morti le mem- 
bra lacere de’ femivivi, e fi vedeano a trafitti bufti 
comifte divife braccia , e recife tede ,con tanto hor- 
rore , che havrebbono potuto deftare fin nel cuore 
de’ nemici qualche fcintilla di compaffìone; quando 
avezzi quelli alle flragi , non fofsero flati foliti col 
rifo in bocca a converfar colla morte . 

11 Bafsà ,che dall’alto erafi fatto fpettatore del mi- 
ferando feempio de’fuoi; il quale tanto più fi rende- 
va maggiore .quanto più il rinafeente Sole dilatava 
il fuo raggio; comandò a ducento Sphaì, e ad altri 
quattrocento delle fue guardie, che porto piede a 
terra sforzafsero colla fabla alla mano le truppe già 
ritirate a rinovare il cimento. 

Incorraggiti perciò li Barbari dal nuovo foccorfo , 
ritornarono con maggior impeto ad afsalire il forte 
efteriore; ma da qualunque parte rifpinti, corfero 
verfo il lato Orientale, per farli riparo d’alcune bal- 
ze control fulminar della piazza. 

Gli Abbruzefi ,che fino all’hora gli havevano tor- 
mentati per fianco, feppero a colpi di mofehettate 
berfagliarli per fronte; sì che la maggior parte fi lan- 
ciò precipitofamente giù per lo dirupo del monte. 

Soli cinquecento Gianizzeri ricoveratifi dietro al- 
cuni macigni, 'per lo timore, vi dimorarono tutto il 
giorno . 

Durò più di cinque hore quefto fanguinofo con- 
trailo, efsendo rimarti più di cinquecento infedeli 
ertimi fui Campo. 

Ne minore fù il numero de’ feriti r fopravenuta 
la notte, ufeirono li Gianizzeri cafponi da nafeondi- • 
gli, non però fenza danno; reftando al lume d’acce- 
fe palle colpiti dagli nemici archibufi. 

Chiefe all’ hora l’Attlavich quattro hore di tre- 
gua, 
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gua,per dar fepoltura agli eftinti; rifpofe il Coman- 
dante, che l havrebbe concefsa, quando prima da 
fuoi foldati fofsero ftate levate a gli uccifi l’armi , e 
le vefti ,come dovute fpoglie al valore. 

Non acconfentìì fuperbo Bafsà alla propofta ; la 
onde,attefo il buio dell’ombre.fece a prezzo di fan- 
gue levare la maggior parte di que’ cadaveri; efsen- 
do accaduto a molti de’Mahomettani, che mentre 
trafportavano li corpi morti, percofli dal mofcnetto 
nemico, li divenifsero compagni nell’altro mondo. 

Confideratofi dal Bafsà .dopo fi sfortunato fuccef- 
fo , efsere ttoppo temeraria imprefa il pretendere a 
petto fcoperto l’efpugnationed’una piazza difefacon 
tanto ardire ; deliberò valerfi degli approcci; ma per- 
che riufciva imponibile il poterne affettuarc il dife- 
gno , dante la durezza del terreno , armato di vivo 
fafso; pensò di fupplire alla natura delfito, coll’in- 
duftria dell’arte. 

Comandò per tanto a fei mila foldati la devafta- 
tione d’ alcuni bofchi vicini, co’ rami ,e corteccie de’ 
quali compofe più di tre mila gabbioni, e più d’otto- 
cento graticci, deftinati non folo per ricovero della 
gente, ma per la riparatione delle batterie, che in- 
fettate dal cannone della fortezza, convenne a Tur- 
chi trafportare al lato occidentale , a piè del monte 
. Kebefsa, vicino ad una fabbrica diroccata ; per ivi 
battere a retta linea il porto avanzato , e berfagliare 
per fianco li palizzati : ma dalli tiri della Chriftiana 
artiglieria rimafero di nuovo abbattute; fiche furo- 
no trasferite fopra la falda del colle ;ove gl’infedeli 
fecero alzare un terrapieno in forma di baluardo ; 
che per la grofsezza del terreno era incapace a rifen- 
tire i colpi delle nemiche bombarde. 

Tre giorni impiegarono li Barbari in quello lavo- 
ro, dopo queli, fecero giuocare i lorocannoni, co due 
. mortari, l’uno da bombe, e l’altro da fatti nuovamente 
venuti al Campo; indirizzando li tiri del pezzo più 
grofso contro il porto della cifterna, per toglierne 
l’ufo a propugnatori, fcaricando l’ artiglierie minori 
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contro le palificate del forte efteriore, le quali fpian- 
tate da’Turchi a lume di Sole .venivano torto rimef- 
feda’fedelineU’ofcurità della norte. 

Se poca impreffione però facevano le macchine 
degli Ottomani contro le mura nemiche, molto mi- 
nor danno arreccavano i fallì, e le bombe, riparate 
dall’induftria deidifenfori. 

Armatifi in quello tempo anche gli Auftri di nem- 
bi, verfando dalle adunate nubi pioggie incefsanti, 
parvero congiurarfi a danni de’ Turchi, dalla piena 
dell’ acque allagatefile campagne; fiche togliendo a 
cavalli il pafcolo , ed incomodando oltre modo li 
foldati, di’ erano fenza baracche , videro per tale 
inondatione naufragate le loro fperanze . 

Tuttavolta fra’l lagrimare del Cielo turbato, volle 
il Prouveditor Bolani rafserenare la mente del Gene- 
rale Cornaro.trafmettendogli un diftinto ragguaglio 
del combattimento feguito, e dello (lato in cui fi tro- 
vava dentro la piazza; che perciò trafeelti duede’più 
corraggiofi Morlacchi pratichi delle vie più difaftro- 
fe de monti, gli fpedì co’fue lettere al Campo Chri- 
ftiano. 

Ufciti quelli fotto il manto dell’ombre, ed innol- 
tratifi nella vallea, udito ilcalpellio de cavalli Tur- 
chefchi, che battevano d’intorno le ftrade, fi ritira- 
rono fotto il forte efteriore . 

Le fentinelle,che vigilavanoalla cuftodia, {liman- 
dogli foldati nemici, fcaricandogli contro ilmofchet- 
to, fecero ftrage d’uno di que’ miferi, l’altro chieden- 
do aita, e riconofciuto alla voce , fù ricondotto nel- 
la fortezza, ed’ottenutto nuovo compagno, fi portò 
con celerità indicibile alla prefenza del Prouveditor 
Generale; il quale fi rallegrò fommamente nell’ in- 
tendere la feonfitta de’ Turchi , e la coftanza deidi- 
fenfori ; regalò perciò generofamente li mefsaggieri , 
e li rimandò al Gommandante colla rifpofta , pro- 
mettendo a momenti ’l foccorfo ; contrafegno del 
quale farebbono ftate tre fiamme fopra la cima del 
più elevato monte , che guarda rimpetto alla fortez- 
za,* 
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là, accompagnate da tre razzi di fuoco artificiale; 
a’ quali, quando havefsero uditi feguitare tre tiri di 
cannone , dovefsero. aflìcurarfi dell’arrivo di tutto 
il Campo. 

Benché però la dirotta pioggia travagliafse l’Ar- 
mata Turchefca non permife il crucciofo Bafsà,che KlI0VIf 4I 
le militie cefsafseroda loro fatticofi lavori: anzi for- tnnccc fatte dall* 
mando lunghe trincee di concatenati Gabbioni ri- 
pieni d’humide zolle , co’ parapetti , ed approcci 
fabbricati di grofse travi, da tenaci, e forti vinci con- 
tefte , fece dalla valle, che flava alla fua batteria 
lòttopofta, prolungare una linea fin dentro la me- 
fchita, che forgeva alla radice del monte in fola 
diftanza di novanta pafli geometrici dalla fortezza; 
innalzandovi ad ogni dieci pafli con ridotto coper- 
to da vincaftri, con terra di fopra, per difenderli 
dal mofchetto,e granate, nel quale Ila vano di guar- 
nigione trenta foldati : mirandoli le linee degli ap- 
procci riparate da un copertoio non punto difimi- 
le; fiche fembrava a’ foldati, più che frale trincee, 
pafseggiare per una lunghiflima galeria, opera di Operttione di 
lommo ftento, ed’infinito difpendio, e che addi- 
lava quanto fofse grande la pofsanza degli afse- fu ' ,oS ' s,, ' 
dianti. 

Dileguatefi finalmente le pioggie,ed apparfacon 
piùferena faccia l’Aurora , s’innoltrarono li Turchi, Nuoto tentativo 
difefi dalle loro gabbionate, e foftenuti da ducen- c«£«. rehi 
to Gianizzeri, verfo il Corlat, ed il pollo avanza- 
to, per iftabilirvi li loro approcci; ma accorfovi il 
Prouveditore Bollani affiflito dall’intrepido Marche- 
lè dal Borro, lafciarono ad arte avanzare gl’ inimi- 
ci , li quali non ritrovata refiftenza, ne’diffenfori, 
s’incamminarono a gran palli verfo il luoco già 
detti nato . , 

Giunti, che furono a certa meta, comandò il 
. Marchefe , che gli fofse lanciato contro un barile 
armato di ferro, in cui flava rinchiufa una gran 4 ' 1 *' 
bomba , con molti fatti, chiodi, e granate; ilqua- 
le rotolando precipitolamente giù per lo declivo 
Parte IL P del 
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del Colle, urtò con tal empito ne’ gabbioni , per 
anche non ben fermati, che rovefciatigli la maggior 
parte , e fcoppiando con terribile fragore , fece non 
poca ftrage de’ Barbari ; efsendofi nello ftefso tempo 
fatta dal prefidio una falva generale per fronte , e 
valore degl* Ab- per fianco, in modo che fparfo il terreno di fangue, 
fi diedero gli altri in preda alla fuga , e foniti in 
quel punto venticinque corraggioft Abbruzzefi, ro- 
vinarono in gran parte le linee , afportando molte 
tede , con quantità d’armi , fpoglie opime del lor 
valore . 

Furono perciò accolti dal retto del prefidio con 
plaufo, rimproverando dalle muraglie li Turchi di 
timorofi , e codardi , chiamandoli , per obbrobrio , 
col titolo d’animali immondi di Mahometto; ingiù- 
spediti one di due ria refa a medefimi cotanto fenfibile , che fpediro- 
diìm’dd 'rendi", no due principali Agà alli Comandanti della piaz- 
za; pregandoli a raffrenare le lingue de' loro foldati ; li 
quali fi come erano da ejfi approdati per animo fi , così li pa- 
reva , che non bene s'accordajfe in loro la njirtu militare col- 
la feortefia , ed infoienti-, rife la guarnigione a cotale ri- 
chieda , e con nuovi dileggiamenti maggiormente 
proruppe all’onte ; ciò non vietando li Capitani di 
primo grado; li quali fempre più attizzavano le mi- 
litie ; perche non ignorando gli fcherni lanciati con- 
tro quella turba infedele , fi ritrovafsero in necefiità 
di combattere fino al ultimo fpirito, ficure di non 
ricevere quartiere da gente barbara , e da loro così 
villanamente oltraggiata. 

Rifoltofi fra tanto il Generale Cornaro di portare 
a c l ua ^ unc l ue r i^chi° il f° ccor tt), adunate le fquadre 
Cornaro raduna in Salona, intefa la relatione del Conte Leonardo 
Jona,t>cr portare ■i, Celiarmi , già fpedito per vie impraticate da Spala- 
. occo.jois.go. a{ j ofservare il Campo nemico, il quale rappor- 
tò, d’haver veduta dalla fommità de’ monti la brec- 
cia aperta nella muraglia, al luogo della cifterna ; 
udito perciò tale auvifo, s’incalorì maggiormente 
alla marcia . 

Pervenute nel mentre al Campo fopra la galea di 

Bene- 
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Cornalo per por- 
tarli al foccorfo •• 



Benedetto Giorgio Quirini le fquadre, di cui erano' 
comporti li prefidj di Sebenico e di Zara , e capi- 
tati col Marchefe degli Oddi Perugino, Alefsandro 
Conti Romano , ed il Conte Leonardo Porto Vi- 
centino, tutti e tre Colonnelli; fpedì torto il Com- 
mefsario Antonio Molino nel territorio di Zara , 
per difendere in cafo d’ incursione , quel Comita- 
to, ordinando ad Antonio Zeno Prouveditore lira- 
ordinario de’ cavalli, che unite le genti d’armi , li 
portafse nel Contado di Sebenico , ove raccolto un 
corpo di militia ivi preparata , dovette incamminarli 
vnitamente verfo Confco . 

Data perciò l’univerfale rattegna, rtavacon impa- 
tienza per dar la mofsa all’ Efercito; dovendo prima 
attendere alcuni vafcelli carichi di bifcotti, e muni- 
tioni,che fciolti da Veneti lidi, per la furia de’ venti 
contrari, erano flati neccettitati a ricoverarfi nepor- 
ti;erano quelle diligenze del Generale Cornaro,per 
lo mezzo d’un Rinnegato participate al Bafsà fotto 
Sign; il quale non apprettando fede a tanti apparec- 
chi d’armi, e particolarmente alla venuta in perfo- 
na del Generale Cornaro coll’Armata nemica, ri- 
volto a Tuoi Capitani primarj, che di ciò decorre- 
vano, gli difse , con ifprezzante forrifo : Che quella 
chffamatione , era un 'vano romore del 'volgo , tenendo egli 
per cofa certa , che It Generali Venetiam non fapefsero 
combattere , quando non tenefsero almeno un piede in gale- 
ra : ma ben torto s’avide convertirli lo fcherno,in 
amaro pianto. 

Non tralafciava tuttavolta l’Attlavich di folleci- 
tare con fommo ardore l operationi di guerra ; ha- 
vendo fifso nella fua mente , prima , che fpuntaf- 
fe dalle cime de’ monti il foccorfo, di porre il pie- 
de nella fortezza, e comparirvi circondato dal fu- 
nerto corteggio di cinquecento recife tefte de’fuoi 
Nemici. 

Scelti per tanto fecento de’ più arditi Gianizzeri , 
foftenuti d’altri fquadroni; gl’ inviò nel tramontare 
del giorno, ad attaccarre iL forte efteriore, che afl 
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falirono con gran furore : ftando le prime file ap- 
piatate fotto grandifiimi targoni e fafcine; mà fu- 
rono dalla folita coftanza de’ fedeli rifpinte , poiché 
vedutafi da’Turchi rotolarglifi contro fin dall’erto 
r. , n del monte, una bomba da cinquecento , fi diedero 
torto alla fuga, efsendo accaduto a due Agà , li qua- 
li s’ erano ritirati dietro d’un fafso , che doppiando 
la bomba , ad uno fofse levata mezza la tefta , ed 
all’altro il finiftro braccio; portandone le fquarciate 
membra fin fotto li padiglioni. 

Fremeva per quelli improfperi fuceeflt ’l fuperbo 
Bafsà, e perche bramava d’intendere, qual fofse ve- 
ramente lo flato degli afsediati, havuto ragguaglio, 
che penuriafsero molto di legna, e che ad’ effetto di 
raccorre gli fterpi circonvicini , ufcifsero tall’hora in 
poco numero dalla fortezza ; ofservato che nell’ aria 
ferena di quella notte , per le nevi cadute fopra V 
cbfiudoil prcli- alto de’ monti , facevafi il freddo fentire più rigoro- 
t’JSrSSfo ;fece in alcuni cefpugli porre in aguato trenta de’ 
‘ , ®”' fuoifoldati. 

Ufcita per tanto pane della guarnigione , e por- 
tatafi verfo alcune bofcaglie.fu al barlume d’incer- 
ta Luna rauvifato da un Soldato del prefidio il lem- 
bo d’un panno rofso, che fpuntava fuori d’ una fie- 
pe ; gridando perciò all’ arma , ed horamai ceni li 
Turchi d’efsere fcoperti, Porgendo li Chriftiani ra- 
ffretti in numerofo drappello corrergli contro , leva- 
tifi furiofamente da repoftigli parvero ( tanto fù il 
lor terrore ) impennar l’ale alle piante , lanciando 
in potere de’ loro perfeeutori l’ armi , e le foprave- 
lli, chiamate nel loro linguaggio Zapuglie ; efsen- 
done rimarti alcuni ertimi da colpi di mofchet- 
tate. 

. Ma comparfa al tuono degl’ archibugi una trup- 
pa di cento Spai fopra la falda del colle , dubitando 
li preflidiarj d’ efser tagliati fuori , con celerità rivol- 
fero il pafso nella fortezza , prouveduti fe non di 
legna , almeno d’ottime verti : così quanto più di- 
moftravafi invitta la coftanza de’ Veneti nel ren- 
dere 
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dere difficile l’oppugnatione , tanto più infervora- 
vafi il Campo Turco nella brama d’abbattere il fa- 
tto militare di quella arditiflìma guarnigione : invi- 
gilando perciò all* avanzamento degli approcci > e 
proccurando d’allargare maggiormente la breccia , 
fece il Bafsà la notte detti diciafette trafportare la 
batteria più bafsa,fopra la falda del colle, in duce n- 
to patti di lontananza dalla muraglia ;havendolaber- 
fagliata il giorno feguente, co cento quaranta due 
tiri di cannone, sì che per la frequenza de’ colpi, ne 
rifentirono le artiglierie fommo danno: tuttavolta al- 
largarono in modo la breccia , che vi farebbono ca- 
piti trenta foldati di fronte , quando la roccia fopra 
di cui pofavano le grofse muraglie, non havefse re- 
fa poco meno che in fuperabile la falita, a cui pen- 
sò portartt l’ Attlavich , colle fcale fabbricate a tal 
fine. 

Compianfe in quello giorno il prefidio la perdita 
del Signore di Dennevil Francefe foggetto diftima , di Dennevil? 
e di fomma efperienza nel condurre particolarmen- 
te le mine. 

Afsaggiò quello la morte, quali ridendo; imperoc- 
ché olservato per un’ apertura un Turco, il quale ma- 
neggiando alla prefenza del Bafsà un bizzaro caval- 
lo, fù portato in aria da un colpo di cannone della 
fortezza, fi pofe cotanto a ridere , che nell’atto di fol- 
levare la fronte, fù da mofehettata fcaricatagli con- 
tro dal Campanile della Mefchita, trapalsato nella 
fpalla,epria di lafciare il rifo, lafciò involta la guar- 
nigione tra le lagrime, per lo cordoglio: Non perciò 
iettò invendicata la fua caduta; poiché indirizzatifi Wl J£& ll e«r 
dalli difenfori due falconetti contro il Campanile , 
ove li Turchi {lavano col mofehetto uccellando liS m,ndanUT “ c ' 
proppugnatori , Caricarono così felicemente li primi 
colpi, che diroccata la cimadi quella torre , opprefse, 
colle rovine, fette qualificati perfonaggi confidenti 
dello ftefso Bafsà, che ivi fi trattenevano difeorren- 
do; fra quali fù annoverato il fuo diletto Chiecaja 
della cui morte udito il funetto annuntio, lira pa tali 
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la barba, giurò per la vita del Gran Sultano ,che la' 
fletta notte ne laverebbe fatta memorabile vendet- 
ta, ed appena s’attuffòil Solenell’onde ,che fatte for- 
tire dagli approcci alcunefquadre di Seimeni,eGia- 

T< nti l'Attlnrìfh . . 1 * _i> i ri i f » r . • • ^ 

nuovo iuuofo if- nizzeri armate d halte lunghe, co ferri uncinati, ten- 
tarono fvellere li palizzati della fortificatione efterió- 
re ; ma ben torto dall’ incelante fuoco della piazza 
furono coftretti a rinferrarfi ne’ loro ridotti :crefciuta 
però Tempre più colla notte la denfità delle tenebre, 
s'auventurarono altre fchiere all’imprefa; non riufcì 
però loro l'intento ; poiché da palle luminofc faglia- 
te dal forte, rifchiarati gli horrori, divennero' certo 
berfaglio alle mofchettate nemiche ; sì che Tuonata 
da Turchi la ritirata , vedutart dal Bafsà la ftrage de’ 
Tuoi, diede in ecceflìvo furore, sfogando lo fdegno 
A,H«ich& P « contro molti Schiavi innocenti . 

ItìU a molti Approdati nel mentre gli attert legni colle prouvi- 
fchtavichnJti&m. £ on j a s a j ona ^ d ato principio dal Cornaro alle 

Morta del Campo mofse del Campo verfo Clifsa, havendo fpedito il 
Conte Zaro co cinquecento foldati a riconofcere V 
c« ZHoucono. operationi dell’hofte nemica, e a dar il fegno alla 
d/t guarnigione dell’ incamminato foccorfo. 

Arrivato queftofopra l’altezza d’un monte, mezzo 
miglio dittante dalla fortezza , hebbe agio di contem- 
plare gli approcci, colla breccia fatta da Turchi; sì 
che dati li fegni concertati al prefidio,fù corrifpotto 
piagli attediati col triplicato rimbombo di lieti viva; 
•che intefi da Mahomettani, fpa ventati per la mar- 
cia de’ Veneti, temendoli già vicini , fletterò in ve- 
glia tutta la notte fotto il pefo dell’armi ; Ma venu- 
ta l’Alba, fianchi, ed affaticati li diedero fonnacchio- 
fi al ripofo. 

Non però dormiva l’afflitto Bafsà .cheauvifatodel 
Sollecitudine del- movimento del Campo Chriftiano con apparecchio 
ii more <ìd Farri vo di cannone, paventava d’ettere a momenti provoca- 
d mto°“ 0,r ° to a battaglia . 

Fatti perciò deftare li principali Agà , e tenuto con- 
figlio di guerra, ftabilì prima ,che s innoltratte il ne- 
mico, di tentare contro la piazza gli ultimi sforzi. 

Fece 
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Fece perciò nel declinare del Sole, al Tuono di pif- 
feri ,naccare, e timpani, ed altri barbari militariftru- „ 
menti rinovare tanto alla parte del Corlat, quanto d« FU ti«r4ffu. 
dal lato della cirterna, due vigorotilfimi afsalti. **’ r 
Si videro all’hora altri avanzarfi per divellere li 
palizzati, altri accollarti co lunghe fcale.per afsalire 
la breccia, ed altri col mofchetto.e cannone, berfa- 
gliando incefsantemente la piazza , affaticarli , per 
allontanare gli afsediati dalle difefe ; tormentando 
colle bombe, fafsi, e frecce armate la punta di fuo- 
chi artificiali, la guarnigione;la quale animata dalf 
intrepidezza de* Comandanti, moftrò tale ardire con- 
tro il difperato nemico, che atterrito, e confufo con- Intrepideua del 
fefsò d’ havere ofservati ne’ faldati di quel prefidio pc 
miracoli di corraggio; poiché, oltre il Prouveditore Frouveditor An- 
Bolani, che armato d’ archibufo , accorte alla difefa ring ofjmentr lin- 
de porti afsaliti;fù rimarcabile il valore del Marche- prcBdc “ d ' ftft ' 
fe dal Borro, il quale con brandiftocco alla mano Marchefe da 1 B«f • 
s'efpofe contro quelli, che tentavano di falirc la 

• tende La breccia.. 

breccia . 

Ne apparve minore la virtù guerriera del Tenen • Marco Pi trama- 
te Colonnello Marco Pizzamano , e di Francefco ”1?*.**”' c* 
Barbieri Ingegnere, e particolarmente del Capitano lifrndono .on va- 
Cicognetti Abbruxzefe, e degli altri Capitani, e fol- s^«.‘ <ÒI,cl “ dl 
dati , li quali gittata quantità di granate ,co due ba- 
rili armati, l’uno per lo declivo del Corlat, l’altro per 
la rottura del muro della Cirterna, ove di già li Già* 
nizzeri havevano pofate le fcale, memori li Turchi 
della ftrage, che poc anzi havevano cagionata quel- 
le macchine d’inferno contra i loro battaglioni, lan- 
ciandoli a precipitio giù dalle fcale, rivollero da qua- wT d *‘ l 
lunque lato le lpalle, con tanta confufione.e difor- 
dine, che perdutoli d’animo 1’infuriato Bafsà, fece 
impalare per rabbia due Alfieri , che gittate l’infc- Ji&ellto!* 11 ' 
gne eranli vilmente raccomandati alla fuga. 

Marciava nello ftefso tempo ilCampoChriftiano, 
alla tefta del quale comparve il Prouveditor Gene- 
rale Cornaro con divife alla Morlacca,per maggior- 
mente conciliarti l’affetto di quella bellicofa natio. 
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ne; ed’ ancorché riufcifse il cammino difficile, per 
luochi fafsofi, ed angufii,vi fece tuttavolta condur- 
Mtr.r.j. ^ bucoì. re a forza di braccia, tre pezzi d’artiglieria dacampa- 
Xmi n S"' e gna, raccomandati alla fopraintendenza di Stefano 
di Bucoit. 

Pervenuto finalmente coll’ Efercito nella verdeg- 
giante vallea di Confco,ove col Prouveditore Gene- 
rale della cavalleria Zeno, ed il Cavalier Gianco , co* 
Conici fu ordina- fuoi Morlacchi, ftavano fchierati ;fotto la direttione 
Polo tutta !* hoftc de’fuoi Colonnelli tre mila cinquecento foldati ; or- 
lugu. dìnatafi dal Conte di San Polo l’hofte in battaglia, 
fi vide il Cornaro fcorrere di fila, in fila sù veloce 
deftriero.facendofi conofcere in quel punto lo fpiri- 
to informante di tutto il Campo. 

Ritiratofi pofcia lòtto de’ Padiglioni ; mentre fra 
le tende per anche pofava l’Armata, per di là ripren- 
All' arma dato da dere a momenti la marcia; callatafi da un colie vi- 
p+u'fluno^^cino una grofsa banda di cavalli Ottomani, diede al 
Campo Veneto un’aH’arma improvifo,ponendofi to- 
lto in battaglia ; ma dileguatifi li Turchi con rapida 
carriera nello ftefso momento, lafciarono l’ Efercito 
Chriftiano tutto accefo d’ardente brama di feco ve- 
nire al cimento. 

Il Bafsà, che dalla vetta de’ monti ofservò accam- 
pata in poca diftanza l’Armata nemica , difperando 
•strattagemma i>rs. co gli afsalti impadronirli della fortezza , ftimò fuo 
vjch per, it„ f„o^ vantaggio ricorrere a ftratagemmi, e alle frodi; co- 
«»»• mando perciò a faldati, che fiavano appiatati nei 
ridotti, e dentro gli approcci, che indi levate le foli- 
te bandiere, ofservafsero un alto filentio, dal quale 
potefse comprendere la guarnigione , che fofsero fia- 
te per Io timore abbandonate le trincee ,ed acciò fi 
lafciafse indurre contale inganno ad ufcire colle Por- 
tile, e rimanefse in tal guifa l’incauto prefidio facri r 
Poco nwrcò ron ficato al furore delle loro lable ; ed in vero poco man- 
r«ii'ró rc ' n ' 11 cò non gli riufcefse il penfiero; poiché non udendo 
le fentinelle Chriftiane il folito romore,ne mirando 
più ne’ corpi di guardia li confueti fiendardi, molti 
fi diedero a credere, che 1’inimko ha vefse sloggiato; 
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chiefero perciò , confomma impatienza a Coman- 
danti la permiflìone d’ufcire dalla fortezza; ma ad- 
dottrinati quelli dall’ efperienza .raffrenando il loro . | . 

foverchio ardimento, finfero , che le foldatefche,che L 

cuftodivano il pollo citeriore ^palancando con idre- '**' 
pito non ordinario, il raltello, moftrafsero di volere 
ufcire da quella parte; fpignendo pofcia in poca di- 
ltanza alcuni mofchettieri, che parevano dellinati , 
per attaccare gli approcci; veduto ciò da Turchi, li 
quali llavano a qualunque mofsavigilantifsimi,ufcitt «^Tuid». 
tacitamente dai loro ridotti, s’occultarono fotto alcu- 
ne felci, e cefpugli vicini, e credendofidi tagliar fuo- 
ri gli archibufieri a man falva, fi diedero con gran- 
difsime grida a falire per l’erto della collina ; ma ri- 
ltringendofi li Chriltiani, gli accolferocon fi gran 
tempelta di mofchettate per fronte, fecondata d’altra * , 

fcarica d’archibufate degli Abbruzzefi per fianco; e 
da fi gran diluvio di granate alla parte del Corlat , 
che rimarti opprefli , furono coftretti a ricoverarli nei 
loro porti . 

Rimafero ertinti in quella fattione alcuni Gianiz- 
zeri, con un loro Agà il quale caduto circa venti paf- r A im« d ,fo G .“ Blt “' 
fi lontano dal porto avanzato, levate le manial Cie- 
lo, implorava con languida voce foccorfo: gli Abbruz- 
zefi, che affiftevano di guardia in quel fito, vollero 
fare a gara a chi di loro più aggiurtato fcagliafse il 
colpo; quando uno de’ più arditi fra loro io difse, 
rvi prometto o compagni di fare in que[ìo plinto il più bel 
colpo cC ogn altro , ed in ciò dire , fvaginato un lun- i' ! S? n *1bbm"Sk 
go, e tagliente coltello folito portar al fianco, lan- uni 0 
ciofli con temeraria arditezza giù della precipito- Tu,t0 ' 
fa rupe in faccia a nemici; che gli fcaricarono con- 
tro i loro mofchetti: ma giunto coftui con leggiero 
fallo, ove giaceva il Turco già femivivo, afferratolo . 
per lo ciuffo, gli recife la tefta;la quale tutto fertan- Tt fl, darò# 
te portata nella fortezza, e conficata fopra la punta 
d’un’hafta , efpofe alla villa de’ Mahomettani: Ii lemu “- 
quali, come fe havefsero veduto in quel punto iltef 
chio horribile di Mcdufa, parvero divenire nelle ope- 

ratio- 
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rationi militari di fafso , più non ofando muovere 21 
pafso fuori del loro trinceramento. 

Per unire all’armi della terra quelle del Cielo; non 
cefsavano fra tanto gli afsediati di tramandare sù 
l’ale de’fofpiri al potente Nume delle vittorie i loro 
voti : che non tardò punto a foccorrexli . 

Erafi non per anche ben dello il giorno ;al’horche 
datofi fiato alle trombe, fù intimata la marcia al Ve- 
neto Campo, che s’indirizzò verfo Dizmo, luogo da 
Sign una fol lega dittante. 

' Arrecò non poco ftupore l’ordine militare tenuto 
in quella occafione dalla gente Morlacca, la quale 
per altro non accuftumata all’ ofservanza d’alcuna 
regola, fenza difciplina,e difordinata.era lolita in 
altro tempo ad’ intraprendere confufamente l’opera- 
tioni di guerra. 

Fù attribuita quella loro nuova ordinanza all’afsi- 
dua applicatione del Conte Generale di San Polo , 
che hebbe mira particolare di render quel corpo di 
robutta militia efercitato,ed’inllruto , per poterfene 
valere in qualunque imprefa. 

Precedeva nell’ antiguardia il Cavalier Gianco co 
cinquecento cavalli di fua natione, pratica d’ ogni 
venuta ;feguivanlo pofeia le genti d armi del Comi- 
tato di Zara in numero di mille ottocento, a quali 
fuccedevano ducento cavalli ,co mille quattrocento 
huomini del Comitato di Sebenico , con parte del 
bagaglio feorto dal Capitan Nicolini , co fefsanta 
Dragoni. 

Marciava indi il Prouveditor Generale della caval- 
leria Zeno colle corazze , e cavalleria leggiera ,fegui- 
to da molti Uficiali, che arrendevano a cinquecen- 
to cavalli, da quali camminava poco difeofto un bat- 
taglione di gente della Provincia, ed un corpo di 
ducento Olirà montani, che precedevano il cannone, 
condotto dal Signore di Bucoit, feguitato da un d\r 
tro battaglione comporto di ducento Schiavoni. 

Miravart poco dopo il Generale Cavalier Cornaro 
circondato da cento Volontari , ed affittito da due 

com- 
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compagnie di cavalli di guardia, c da cento mofchet* 
tieri Albanefi, feguiio da cinquecento feroci Oltra- 
marini di barche armatele da ottocento fanti della 
gente d’armi di Traù, e de’ Gattelli', oltre fettecento 
efperimentati archibufieri di Polizia ,ed Almifsa ,con 
fecento di Primorge , e Marcafca , e novecento fieri Bor- 
ghefi dispaiato, eClifsa, co tre battaglioni dotto- 
cento fanti Italiani, che formavano la retroguardia. dl 

Occupava quella marcia lo fpatio per lunghezza 
di cinque miglia, camminando con ordine efatto 
fempre unita , e molto riflretta , per lo dubbio di 
qualche imbofcata nemica : tuttavolta pafsando per 
l'amena valle di Dugopoglie, pervenne, lenza ne pu- Campo Vene»©' 
re fcoprire un Tùrco, nella vaga, e dilitiofa campa- r 
gna di Dizmo ; Ove già precorlo il Conte Ludovico Co. della Demou- 
della Demoutiè figlio del Generale Conte di San Po- Ingegnere Canm- 

. , , - , «. r • i- (io il fito per farvi 

lo, eh efercitava la carica di Sergente maggiore di ivc*mp*men..-. 
battaglia, haveva coll’ Ingegnere Bortolomeo Ca- 
ntuccio già prefo il fito per fotmarvi l’accampamen- 
to; arrivato l’Efercito, e difpoflo in fquadroni ,fù a c ^ , s 
ciafcheduno afsegnato il fuo pollo : portolfi all’hora delie nar le tri a- 
il Conte di San Polo a far difegnar le trincee , per Ompo ‘ 
la vallatione del Campo ; efsendovi neccefsaria la Generale Corna ro* 
follecitudine , per ripararli da qualunque attacco de 
Turchi ;fi trasferì ’l General Cornarofopra il luogo, 
ove doveano innalzarfi le linee, e con tanta grana, e 
liberalità , all’opra faticofa animò le militie , che a al l.vuto . 
gara profeguendo i lavori , in meno di due hore fi 
vide elevata una , grande trincea, circondata da fof- 
fe,e cullodita da piatte forme; le quali occupavano 
lo fpatio d’un miglio, ed a tale perfettione ridotte; 
che più , che di trinceramento d’un Campo j ha- iel 

vevano la fembianza del forte ricintod’ una ben mu- 
nita Cittade: ne qui terminò la fortificatione de’ prefi 
polli, ma oltre la prima, e feconda linea, vi fu innal- 
zata la terza trincea, accioché in qualunque occoren- 
za potefsero fervire di ritirata . 

Sorgeva alle fpalle unfolto bofco,al di cui latoac- di'vi 
compagnavafi un’alto monte, a piè del quale fgor- oe,i - 

gava 
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gava limpido fonte, che dividendoti in più rivi, 
fomminiftravadolcerittoroallafete del Campo. 

Ergevafi nel mezzo dell’accampamento il Padi- 
glione delCornaro, fopra cui fvolazzava lo ftendar- 
do rotto, co dodeci padiglioni minori cuftoditi dagli 
Oltramontani; innalzavafi alla delira la tenda del 
Prouveditor Generale della Cavalleria Zeno, ed alla 
liniftra in poca diftanza quella del Generale Conte 
di San Polo. 

Era la prima linea di fronte guardata dalle milt- 
tie Italiane, ed Oltramarine unite in più corpi, cia- 
feuno de’ quali vigilava alla difefa de’fuoi ridotti, 
ftando li tre pezzi di cannone collocati nel mezzo; 
fù la feconda trincea data in guardia alle foldate- 
fche Morlacche , framifehiate colla gente veterana 
de’ Comitati. 

La cavalleria rimafe in tre fquadroni divilà, delti- 
nata coll’uno alla cultodia del lato deliro, coll’altro 
alla guardia del finillro, e col terzo nel mezzo degli 
alloggiamenti; circa pofeia un miglio dittante del 
Campo, in tre fiti diverli furono fquadronati alcuni 
altri corpi di cavalleria , colli fuoi precorritori, che 
guardavano i pafsi , per cui potevano sboccare li 
Turchi; dimorando nel pollo di maggior pericolo 
il Cavalier Gianco, co’ trecento cavalli, e negli altri 
il Capitano Trinchieri, co cinquanta cavalli leggie- 
ri, e fettanta Dragoni. 

Scopertali dall’Attlavich dalla fommità de’ monti 
la difpolitione dell’hofte Chriftiana , fù forprefo da 
un tal timore, che li può dire, che la fola fama del 
Capitano abbattefe l’ardire del Batta, e ponette in fu- 
ga il Campo nemico; poiché, fenza ne meno far ri- 
conofcere li corpi di guardia de’ polli avanzati (co- 
me infegnava l’arte di guerra lordino, che la notte li 
ritiraftecon fommo filentio, e con maggior fretta il 
cannone; del quale infrantaft una ruota, lo fece, a 
forza di baftonate, ttrafcinare il giorno feguente lino 
al ponte del fiume Cetina. 

S’accrebbe pofeia infinitamente lo fpavento de’Bas- 

bari 
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bari aH’apparire d’alcuni fuochi, li quali d’ogn’intor- Oj. General 5. Po- 
no ardevano fopra i monti; efsendofi con militare mente intimorire 

*. . . T |> • il nemico fa ac- 

accortezza , per indurre maggior terrore nell animo c«d«* io P ., i« 
degli afsedianti, fatte dal Conte di San Polo accen- J* V-rT 90 ™! * 
dere molte catafte di Legna fopra l’altezza di que’ dinoti»'." ,eropo * 
dirupi . • 

Convocati in quello mezzo fotto il fuo Padiglione 
li principali Capitani del Campo tennefi dal Cor- 
naro una gran Confulta di guerra ; nella quale fù nenie Cornato 
difeufso il modo di portare alla riftretta piazza il lòncztn di Sijo. 
foccorfo . 

Alcuni furono di parere, che non dovefse moverli 
i’Efercito fuori de’fuoi ridotti, ma temporeggiando, 
ofservare gli andamenti dell’ inimico, il quale ftando 
alloggiato co’ tre mila cavalli nella vallea fottopofta 
alla fortezza , per cui doveafi innoltrare il foccorfo; 
rendeva imponìbile il penetrarvi fenza venire al ci- 
mento d’una battaglia. 

Confideravano oltre ciò la riftretezza del pafsag- 
gio fra luochi molto angufti,e ben guardati da Tur- iti. 

chi, col certo pericolo d’incontrare nell’ infidie , o 
imbofeate nemiche; laonde in cafo di finiftro fuc- 
cefso , ne foccorrevafi la piazza , ne più era in pote- 
re de’ Veneti il difendere la Provincia dal furore de’ 
gli Ottomani. 

Mà il Conte di San Polo , di cui la grand’ efperien- 
za, e l’età grave, rendevano più accreditati i confi- 
gli, pofatamente rifpofe. 

Che erafi portato tant' oltre il Campo Chrijìiano , che non dPwSotJ.S'. 
potè a ferina nota di 'zhltade far neghittofo dentro gli al- 
leggi amenti a Tufi a de' Barbari , ed a periglio di a/ederj ?“ disi * 0 - 
rapita di mano su glt occhi la piazza dau empito de fuei 
nemici. 

E qual concetto (diceva egli) potrebbono mai far di noi 
gli ajjediati , fe col ferro alla cinta ftapmo folo dalle <-uette 
de' monti offerrvando le fue rodine? m quale difprtzgo ca- 
der ebbe il nome , per altro glortofo della Re pubi tea apprejfo 
de ’ T urehi ? fe dopo la raccolta di tante militie , e dopo tan- 
ti apparecchi ,e romori d' arme ,fiafìmo noi immobili, e quafi 

inter - 
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intemzgtti a fronte del loro Campo ? ma qual difcredito ri- 
portarebbe il nofiro r ualore appreffo It popoli di quefie Pro - 
•vi net e? che affidati nella ‘-virtù noflra , fi fono dimofirati fi 
pronti ad impugnare il ferro ' , ed a feguire le nofire infegne ? 
qual occafione più opportuna ali imprej a potiamo attendere dai 
la Fortuna ? fianco il nemico da' patimenti, feemato di nume- 
ro per le firagr , pofio in penuria di vivai , e forprefo dalla 
comparfa del nofiro Efercito. Dobbiamo forfè attendere , che 
rinforzato di nuove genti , indirizzate a quella <~volta dal 
Bolsa d’ Herzggovtna , ej pugnata la fortezza , '-venga ad 
ajf olirci nelle trincee ? o pure dobbiamo affettare, che li Mor- 
lacchi, e Ì altre f quadre da noi adunate , infafiidite della tar- 
danza , A'vezpz ne ^ e wcur fi°ni ad alimentar fi colle prede ne- 
miche , ci abbandonino , e difertino dal nofiro Campo? Nò , 
nò, de<-vefi tentare in qualunque forma il j occorfo ; il quale 
fieramente prometto portare nel mezz? deli hafie , ed attra- 
verfio de' mofchetti de' Turchi dentro la piazza ; bafiando ha- 
•-ver meco una fola parte della foldatejca , ed efiere ajfifiito 
dal corr aggio del Prouveditor Zeno co J uoi camalli . 

Quefio fi, che io configlio, non do r verfi arrifchiare in que- 
fio cimento la perfona dei Generale Cornaro , la di cui •vita 
rendefi troppo pretiofa , e troppo neceffaria , per la prefierva- 
ttone di tante Provincie , e per lo buon governo di tanti po- 
poli : dcrvendo bafiare , che io direttore di quefi armi , fiotto 
gli aufpicj di così gran Capitano , mi porri a tentare la for- 
te ; mentre in qualunque cafo d' averlo Fato , che Dio non •vo- 
glia , poco importerebbe il fiacri fido a’ un cadente veglio , e po- 
co men che fpirante , per dare alla Rcpublica con holocaufio 
fi debole , l'ultima prova della mia Fede. 

Levatoli all'hora il Cornaro, e girando lo fguar- 
do r a cui sfavillò in quel punto un non sò che di 
Diccrii del Gene- generofo;e plaufibile fdegno: Tolga il Cielo o valorofi 
u lc conrùìu di' campioni (ei rifpofe) che dopo t ani anni di faticofa militi a , 
f’ occafione del deggta in quefio momento acquifiare nel mondo il titolo di mal 
roccoli» d.s. 6 «. c a p ltano ^ quando Sfilando voi efpofii alle (cirnittarre de Bar- 
bari , dovefi appurato fiotto l’ombra de Padiglioni federe ozio- 
fio /gettatore de' vofiri pericoli . 

Non dtemtni la Natura fpinti fi poco ardenti ; ne quefii 
furono gl’ infiegnamenti laficiatemi in retaggio da miei famofi 

Ante- 
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Antenati! Andrea il mio gran Padre , che [girò Pugnando 
nelle campagne di Rethimo , Canarino mio fratello , che Squar- 
ciato da una bomba fopra le mura di Con di a, non prima la- 
feto di miniere , che di combattere , mi tramandarono troppo 
rari documenti di nobtl coraggio , e mi additarono con efempi 
troppo generojì la mia della gloria . 

Anche io tengo Cuore in petto , per affrontare la morte ; eh’ è 
fempre anione da forte, l'efser prodigo dì una grandi anima , 
quando una grande anione il ricerchi . 

Verrò dunque n vofico al cimento a rifichi } a trionfi ; che non 
demefi allontanare da moi, chi per lo grado , che bora fio- 
fiiene , dense col fenno , e coll’ opere far fi conofcere anima 
deir Efercito , e mita del Campo . 

Stabilitoli dunque da 1 Capitani fupremi portarli 
con tutta l’Armata a fronte dell’hofte nemica, fù 
torto dalle trombe dato il fegno della marcia all’ 

Efercito . 

Haveva poc’anzi il Cornaro fatto fpargere ad arte 
negli alloggiamenti Turchefchi, come all’ apparire 
di tre razzi volanti , dovefse afsalirfi da tre parti ’l 
Campo Ottomano: ofservati perciò da’Turchili da- c^tukÓ . dd 
ti fegni dalle cime de monti, ripieni d’improvifofpa- 
vento.e fconvolti gli ordini militari, fi dierono a ta- 
gliare le corde alle loro tende, caricandole frettolo- 
famente fopra Camelli, altri più timorofi abbando- 
nando le baracche, faliti fopra cavalli, che a cafogli 
offrì la forte , lafciate le Trincee , a tutta carierà fi 
ricoverarono fra l’afprezza delle montagne . 

Altri fuggirono di là dal fiume , con -tanto terro- 
re, come havefsero havuto il nemico alle fpalle , e 
fofse già porto a filo di fpada tutto il lor Campo . 

Lo rtefso Bafsà premendo le terga a veloce corfie- 
re, paventando già vicino l’attacco, portorti a briglia 
fciolta verfo il ponte del Cetina; ma raggiunto d' neCta,u - 
Acmet Buftangì Bafsì Comandante della cavalleria, E rort«io« di 
e da Mamuth Bafsà fu premo Capo de’ Seimeni.gli .Vur^a.n^-' 
dimoftrarono: Che una ritirata cotanto precipitofa , non foto “" ich- 
portanza ficco la perdita del cannone , e bagaglio , ma la totale 
Sconfitta di tutto C Efercito : Laonde non medendofi per anche 
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4 comparire thofec nemica , quando ha'vejfe pure anche (labi- 
li to di ricu far la battaglia , potè afe almeno con minore diifordi- 
ne sloggiare il Campo, e far feguire più cautamente la ritirata • 

Rifpofe l’Attlavich; CU ordinajfero quanto in ciò ftr 
marnano più conferente , che egli con parte delle fue truppe 
haurebbe attefe di là dal fiume , o'Zic di già hanse-va fatto 
condurre il cannone-. Indi fpronato il deftriere fi trasfer- 
rì co quattrocento cavalli, e ducento Albanefi di là 
dal Ponte; vietando colla Cabla alla mano a foldati 
la fuga, sforzando ciafcheduno a far ritorno agli al- 
loggiamenti, per caricar le bagaglie. 

Acmet fra tanto riordinata la fua cavalleria, fece 
fquadronare due mila Sphaì nella vallea, per dove 
fupponeva dovefse pafsare l’incamminato foccorfo; 
e ne collocò altri mille nella Vallicella contigua , 
ov’era attendato il lor Campo. 

Ne fi moftrò il feroce Mamuth men diligente , 
bavendo porti in agguato fecento Seimeni nell’in- 
terno della Mefchita, celandone altri nelle ftepi vi- 
cine, per aflìcurarfi dalle fortite del temuto presidio; 
hebbero in tal guifa li Turchi agio di sloggiare la 
notte, e di traìportare di là dalla fiumana tutto il 
bagaglio. 

Ofservatafi dalla guarnigione della piazza la con- 
fufa ritirata de’ Mahomettani, bramava d’ufcire, e 
dargli alla coda, ma lo vietarono li prudenti Coman- 
danti, che fofpettofi delle infidie nemiche dirigeva- 
no le loro operationi co’ pefati configli; rivolto per- 
ciò il cannone verfo la cavalleria Ottomana, ne fe- 
cero crudo feempio . 

Sona finalmente l’aufpicata luce del giorno vige- 
fimo quarto .vigilia di San Marco Prottetore de’Ve- 
neti.ed ottenuta li prefidiarj la permiflìone di forti- 
re contro il nemico, ufeiti in numero di cinquanta , 
con altre tanti guaftatori, fpianarono gli approcci , 
e dierono il facco alle trincee, ed alloggiamenti Tur- 
chefchi ; ne’ quali ritrovarono quantità d’armi , fcale , 
zappe , badili, ed uncini di ferro, con un pezzo di 
cannone da venti ;cofe tutte, che per la celerità della 
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ritirata furono lafciate in abbandono , co molti 
cadaveri , per la tema lafciati infepolti fopra 1’ 

Auvifato in quel punto ii Prouveditore Anto- 
nio Bolani efserfi veduti alcuni Turchi dentro del- ' Tuichi nell» 
la Mefchitta, ed invigilando che alla foldatefca 
di già fortita , non accadefse qualche incontro 11- 
niftro ; mentre frettolofo accorre al pollo avan- 
zato, inciampato in alcune pietre, già diroccate 
dalla muraglia, s’infranfe sfortunatamente una “* 
gamba. 

Era già comparfo ri Cavalier Gianco co cinque- „ . 

cento cavalli , e feicento fanti fopra la fommita p«nd« polio fo P « 
d' un colle , rimpetto la piazza ; quando ofservati 
a llarfene fquadronati nella fottopolla vallea li tre 
mila Sphaì , che alla villa delle Venete infegne 
non punto li mofsero , anhelava l’ardito Capita- 
no , veduto il difordine del nemico nel porre in 
falvo il bagaglio , d’afsalirlo alla coda ; ma dubi- 
tando , che gli fofse aferitta a temeritade l’impre- 
fa , mentre per fianco, ed alle fpalle havrebbe ha- 
vuto fi gran numero di Cavalleria , che ad ogni Chiede loccorfò 
mofsa mollravafi pronta per invertirlo , mandò a vcftiie il nemico . 
chiedere al Cornaro un nervo maggiore di folda- 
tefcha , e di già erafi incamminato tutto il rerto 
della Cavalleria Morlacca , con altri mille fanti , 
per rinforzarlo : ma non però fù di meftieri alle inViro/di'Jd’.i 
truppe Fedeli maggiormente innoltrarfi ; pofeia- £tuoin'ZJ , r £a 
che intefofi dalli due Bafsà ,efser già ’l bagaglio in a/affiiES 1 !* 
ficuro di là dal ponte, tutti in un punto , con ve- 
loce corfo , fi ritirarono di là dal fiume , in vano 
feguitati dal Gianco; il quale havendo tentato co*. 
fuoi Morlacchi guadare la fiumana, la ritrovò infu- 
perabile per la crefcenza dell’acque. 

Serenofli non poco l’animo de’ Generali, per la 
ritirata del Campo nemico; il quale, al folo baie-, ♦ ' 

nare dell’ armi Chriftiane, erafi porto in fiero feom- 
piglio . 

Parte II. 



Q. 
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Inondinone del La innondatione fatta dal fiume fù la falvezza 
fa Iva 1* Efeicito de’ Turchi; imperocché fortifkatifi col loro can- 
Maomettano . nQne ndi* anguflo pafso, che non ammetteva, che 
dieci foldati per fronte, fù (limato inutile , e di 
troppo fva maggio l' afsalirli in quel porto: capita* 
f,i Giorgi» Ft.n to perciò al Padiglione Generalitio,il Padre Gior- 
vilb al Pronvrdit gio FrancefcanoConventuale,Capellano della for- 
tìra« a 'de '^Turchi tezza , coll’ auvifo della totale ritirata dell’ Arma- 
d.iu foncaaa . Q ltomana ^ bramofo oltre modo il Prouvedi- 

tor Generale Cornaro d’abbracciare gl’invitti Co- 
mandanti di quel valorofo prefidio , li quali con 
efemplare coraggio havevano foftenuti ventiquat- 
prouTedito.ee irò giorni di ftrettifsimo afsedio ; portoflì accom- 
rivede re u’pliiri pagnato dal Prou veditore Generale della Caval- 
leria , con parte della militia , e con trecento ca- 
valli carichi di viveri , e munitioni a riveder la 
Polo'illacuflodia fortezza ; havendo lafciato il Conte di San Polo, 
fooo'souau . con con tre mila foldati alla cuftodia del Cannone, e 
del Campo. 

Fù inefplicabile il giubilo della guarnigione 
guarnigione. nell’ accoglimento del fuo Generale, ricevuto con 
tre falve reali di tutta la mofehetteria, ed artiglie- 
ria della piazza. 

ro accollo B d“i II Marchefe dal Borro accompagnato dalla 
maggior parte degli Uficiali , lo venne ad incon- 
trare in diftanza di mezzo miglio , accolto dal 
Prouveditor General Cornaro con dimortrationi 
di ftima , celebrato , ed acclamato col titolo di 
prode , e invitto guerriero, in faccia di tutto l’Efer- 
cito. 

Prouvcd. di Si. n Entrato pofeia nella fortezza complimentò il 
Prouveditore Antonio Bolani ,il quale per cosi co- 
raggiofa difefa, fu decorato dal Maggior Configlio 
di carica Senatoria, ed abbracciò con lieta fronte , 
p,!ìrV“,.“o e con plaufo il prefidio , honorando ciafceduno di 
mj,* premi, encomj , e di premj, che fono le catene più tena- 
ci, colle quali da un provido Capitano fuole inca- 
tenarfi il cuore de’ fuoi foldati : Indi prima che il 
- ; Sole 
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Sole fi portafse all’occafo , inviato/! di nuovo al Ritorna prima 
fuo accampamento; appena il nuovo giorno ri- om“'“* lfuo 
forfè, che fatta dal Prouveditor Generale le- 
vata con tutto il Campo, indirizzò la 

marcia a Salona, ove le galee ri»» «S ilos*, 

ancorate in quel porto r 
attendevano il fuo 
ritorno , 



HISTO- 



iti T 

Buca di Loretu 
•apita in Vienna, 
tiene con l'Impe- 
ratore conferenze 
di guerra . 



Varj pareri a qual 
parte doveflcro 
volgerfi TarmiCc- 
faree Ja prefente 
campagna. 



A Ttri confiizlìano 
porli 1* attedio ad' 
Aita Regale. 
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nobile veneto. 

PARTE SECONDA. 

LIBRO SESTO. 

Ottenendoli in tal guifa dall’ armi 
Venete la giurifditione del Van- 
gelo nella Dalmatia, non apparve 
minore la brama ne’ Capitani Ce- 
larci , di piantare di là dal Dravo 
la Croce . 

Comparfo dalla Corte d’In- 
lpruch, alla Reggia di Vienna il 
Duca di Lorena, li tenne .cogli altri Generali, alla 
prefenza dell’Imperatore una lunga conferenza di 
guerra , l'opra qual parte dovefsero rivolgerfì l’ opera- 
tioni della nuova campagna. 

Varj furono li pareri de’Confultori; Alcuni conli- 
derando le forze diCefare , battevoli ad’imprendere 
qualunque difaftrofo , e difficile attacco; eriflettendo 
alla cofternatione de’Turchi, dopo le tante riportate 
feonfitte, argomentavano, che il primo Vittre non 
potefse adunare, che un debole corpo di militie ap- 
pena fufficiente per la difefa , laonde conligliavano: 
D(rueì'f porre famedio ad! Alba Regale : la quale in bre^ve , 
refa Ligia allo feettro di Leopoldo , barerebbe accurato l* 

acqui- 
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acquilo di Buda, per indi paffare all'attacco di Temefvar, 
che fottome fsa , rinfiorava con Alba Giulia , il gran Vara- 
di no, ed 1 aprica il puffo agli Ef creiti T edefcht per inru ode- 
re la T ranfilvania . 

Altri difsero: Che tra gli afmjmi più accreditati di guer- 
ra fojfe il più approntato dar principio all’ apr intento della 
campagna colle più facili tmprefe ; che pereto pendendo t a(Jì- 
cur ottone di Buda , colle fortezze di qua dal Dravo dall efi- 
pugnatione di Efiseck. , pianga di non gran refifienza } donjeafi 
ajpirare ad un tale acquiflo', col quale rimanevano nftrette 
Sigbetto, Caniffa, ed Alba Regale : fiche fvernati pofcia gli 
EJìrciti nella S chi av orna , poteaft con ficurezga, e como- 
dità maggiore imprendere nell' auruemr e l' oppugnatone di 
Belgrado. 

Molti preferirono ad’ogn’ altra imprefa: Il doverfi 
condurre I hofle fòtto Var odino , e colla prefa di quefla gran 
fortezza, obbligare nello fiefiò tempo tutta la Tranfilvania 
alla divotionefdt Cefare\ e coprendo l’Hungberia fupenore , 
ridurre l'importante pianga, d’ Agria alla refa. 

Propofe uno de’ più Vecchi Capitani l’antica maf- 
fima del famofo Generale Conte Raimondo Mon- 
tecucoli ; il quale foleva dire : Che nel projegutrft la 
guerra contro Turchi, feguita , che f off e la debcllatione di Bu- 
da, fi doveffe fungere alla lontana dalle militie Hungart- 
che Alba Regale, colf altre Cittadi pofle fra terra , e quindi 
tncaminandofì i Armate a feconda del Danubio, ed occupato 
Ejfeck^ cogli altri Cafìelli ai minore importatene, foffcdhuo- 
po mvefhre Belgrado, colla di cui conquida , non fiolo fi po- 
neva il freno ali Hunghena , mi fi traeva dietro il carro 
del trionfo , catenata la Schiavoma , La Bofnia,e la Servta, 
e sù i alt della fama portavafi lo fpavento deli armi Au- 
firiache in Cofiantinopoli . 

S’oppofero à quelli ultimi di feor fi lipiùafsenati,af- 
ferrendo: Efsere troppo malagevole , mentre per anche t?no- 
ravafi lo fiato delle forze nemiche , itnnoltrarfi nelle vifeere 
deli Imperio Ottomano , lafaandofi a dietro cotante fortezze ; le 
quali potevano agevolmente impedire li foccorfi al Campo Ce- 
fi areo ; da che poteva fuccedere per mancanza di vettovaglie , 
la difiruttione degli EJerciti ; riflettendo oltra ciò renderfì trop - 
Parte IL * Q_ j po 



Altri tennero do- 
verli far 1* imprefa 
di EflecK . 



Altri preferirono 
ud* ogni altro 
aquifto quello di 
Va ladino. 



Altri forteonero 
doverti inveitile 
Belgrado. 



Ragioni di non 
doverti inoltrare 
l'Armata Imperia- 
le tant' oltre , mi 
progredite gl* ac- 
iuiili con ordine* 



/ 



Parere del Due» 
d i Lorena di non 
impegnarli in al. 
ctuio attacco : 



Imperatore con 
cede all' arbitrio 
del Duca il; diri- 
ger la guerra 



aquartierati neirAuftria, Silefia, e Bohemi* , e ncl- 
lia t e Bohemia,d . le altre circonvicine Provincie, di ritrovarli co’loro 
Reggimenti del mefe di Maggio alla gran rafsegna 
fotto Barkano: ove il Loreno, dopo haver implora- 
to il patrocinio della Regina de’ Cieli, che fopra gli 
Altari di Cel viene con fomma di votione venera- 
la da' Popoli della Germania; lafciato l’Imperatore 
alla caccia degli Àghironi in Laccemburgo , fi por- 
tò a tutto corfo . 

Fù accalorita nello ftefso punto dal coniglio di 
r iS" guerra la marcia delle altre foldatefche alloggiate 
fer militare (otto nell’ Hungheria Superiore; acciò dovefsero unirfi a 
EteSJSiJrtSil. ’Z-olnok , per militare fotto il comando dell’ Elettore 
di Baviera , che a momenti attendevafi da fuoi 
Stati. 

Le nevi tuttavia cadute in gran copia fopra le ci- 
me 
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po difficile il pafi, aggio delh due gran fiumi Dravo , t Séti 
va', ne rnen faticojo il guado delle 'vicine paludi ; foggi un- 
gendo , che in cafo di ritirata non havrebbono haruute ne for - 
tex^e per lo ricovero, ne magagni per proveder fi: onde fi 
correva rifehio di lafaarfi levare a momenti le conquiftt di 
tant’ anni, efponendo alla di f erettone de' Ribelli, e de Barbari 
gli Stati ber editar] di Cefare : fi che per l'ingordigia S acqui- 
far troppo , era fconfigliato configlio il por fi a pericolo di perder 
tutto ; dover fi perciò progredire ordinatamente , già che tutto 
tordme dell' Umverfo camminava co n methodo. 

Ejjere le grand p imprefe , come le ruote delle gran macchi- 
ne ; le quali co regolate mifure fempre raggirano . 

Uditi dal Duca di Lorena queftfdifcrepanti pare- 
ri, rifpofe , com’era iolito in brevi parole; Che [Arma- 
ta Cefarea non doveafi impegnare fotto alcuno attacco ; ma che 
la felicità deltarme lmperiah,confifieva nell'efito (Cuna giorna- 
ta campale \che perciò ùt fognava proccurare di condurre l’hofie, 
a fronte del Primo Vifirc’, il quale facilmente disfatto ,h av- 
rebbe aperto C adito ad ogn altra più difficile impreja. 

Intefa Leopoldo qual fofse l’opinione del Duca , 
atbiHio concefse al di lui arbitrio il dirigere, conforme l’oc- 

• I* diri. « « a a * « * 

canone , leoperatiom di tutta la guerra. 

Fù perciò ordinato alli Colonnelli* che ftavano 



Afilitie deU’Hun- 
g he ria Superiore 
comandate 
unirli 
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me de’ monti , e le fredde piogge , cogl' impetuofi 
venti , non poco ritardarono le mofse de’ Rcggimen* P«>«~ 
ti, li quali, ancorché fi fofse innoltrata la primavera, ' rypt '*' 
iurono coftretti a provare in faccia della più dolce 
Cagione , li rigori d’ un’afpriflìmo Verno. 

• Pervenute a notitia de Turchi d’Alba Regale le 
xnofse degli Alemanni, e temendo d’efser li primi ^ r * o c i h n ,r B d r " r ^; 
afsaliti.fpedirono trenta Sphai,per chieder foccorfo ~Jeft.no s.h,». 
da Solimano in Belgrado : ma colti negli agguati Hi. "* fr “ pir ' 
dagli Hungheri de* vicini Prefidj, rimafero prigionie- 
ri la maggior parte; non efsendofi prelervati , che 
folo quattro, cui la velocità de’ loro cavalli rifparmiò 
le catene. , f(r .. ... . . 

Sorti parimente a gli Hufsari di Pofnak il disfare zoo. set 
ducento Seimeni , ed il Colonnello Strofser fece lira- Colonnello Strof- 
ge d’alcu ni Barbari, della guarnigione d’Agria r cuoi Turck» . 

Ne più aventurati parvero alcuni Gianizzeri di Si- 

. . *| . » • Baroned* Orlile 

ghetto; li quali tentandolo quattrocento bovi, in- taglia a pfrzxi 
trodurfi in Alba Regale, afsaliti dal Barone d’Orlik, di Sigheito . 
coprirono decloro cadaveri la campagna. 

Incontrò la guarnigione di Canifsa miglior fortu- 
na .auvifata, come il Baron Antonio Coronino fofse & u 

per pafsare con alcune truppe per que contorni ,at- 
tefok) nell’infidie, lo fece fchiavo. 

Ma già in quello tempo la Città di Vienna mirar 
vali ripiena di Nobili Venturieri; che da qualunque Prìncipi , e altri 
parte vi concorrevano : efsendovi capitati fra gli al- fiPÀ7™«4."c? 
tri da Londra il Duca di Baruick,col Duca di Sant’ 

Albano ; e da Madrid molti principali cavalieri di 
quella natione, oltre il Principe Carlo di Lorena fi- 
gliuolo del Principe di Vaudemont ; che da Brut 
feles , colla comitiva di molti Uficiali ,e Signori Fiam- 
minghi venne a militare in fervitio di Cefare . 

Cefsato in quello mentre, in Collantinopoli’l fla- 
gello della Pelle , provava più ,che mai quel nume- 
rofo popolo quel della fame. 

H Gran Signore riprefo il già difmelso Efercito 
delle caccie,fembrava molto più curarfi di fatollare 
l’ingordigia de’ cani, che le fameliche turbe de’fud- 

<Z. 4 diti; 
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ti Gt« sipmt diti ; havendo deporto il Muftì huomo d’ accredita* 
* ìi foi«o<r&.. prudenza, perche ardi un giorno configliarlo di 
^ ' “ ^ comparire più torto allatefta de’ Tuoi Efercitiin Cam- 

perche Tefona ’i’po.che farli vedere condottiere de’ cacciatori tra le 

•omparire alla te , r « • 
lia dell’ Armata bOlCcigllC. 

.«UHungh.ru, Efdamavano le foldatefche , per la riftrettezza del- 
Tamuituano ie le paghe ; ne il danajo tolto all’erario, e rapito a for- 
««uSlT za a maggiori Miniftri, baftava alla voracità della 
«.«.Tu aciirpj. g Uerra; all’Han de’ Tartari in luoco delle folite mo 
inopi, di drwio nete d’oro , furono trafmefse molte gioie levate dal 

nel Thefòro del • nr n 

Gran Signore. TCgglO IClOTO. 

Li foldati delle galee follevati contro il Capitan 
Colevate contro ’l Bafsà, perla mancanza de’loro ftipendj,minaccian* 
diletto dille dolo di troncargli la terta, lo conftrinfero ad esbor- 
Bhc ' fargli quanto chiedevano : benché torto contro li 

vallone con la fomentatori fi vendicafse col laccio, e facefse gittare 
«non. di moiu . a i cun j ne l più profondo del mare; ammorzando in 
tal guifa il fuoco della nafeente ribellione coll’ acque. 
Innoltratifi all’orecchio del Caimecano li clamori 
caimec.no rpe*. della plebe , affrettò la partenza dell’ Armata nava- 
«6i'to n ”fÌ, v m° le , confiftente in trenta galee, e nove grandi va- 
ipon» g™, , f ce jjj ^2 guerra verfo la Caramania , e l’Egitto , ac- 
ciòche trafportafse grani, e militie ; non ofando la 
fchc«moI“r.^ Caravana d’Alefsandria, per lo timore delle Venete 
giieted. ior. por- nav j > e d^ltri Armatori Chrirtiani r che feorrevano 
que’mari, feioglier dal porto: laonde nonv’èdub- 
r i No?m«*” ,1 ^;hio, che fe alcune altre navi , tratte dall’ infame 
rtunÓdSusòI*. avidità del guadagno , con taccia del nome Chriftia- 
fta.ti n^póu * Co " no > non havefsero prefo lo ftipendio de’ Turchi , e 
tragittate dalla Panfilia, e Soria frequentemente vet- 
tovaglie a Bizantio; che il furore , e la Fame due 
furie , che non han Legge , havrebbono porto a fac- 
comanno Coftantinopoli. 

Hmin* ^pnlccnn N° n cefsava dall’altro canto il Primo Vifire di fa- 
prt^iratncn’u^d'i * re 15 maggiori apparati di guerra. 

Previde quello accorto Miniftro , di quanta im- 
portanza fofse il foftenere in qualunque accidente 
d’averfa fortuna la Città di Belgrado frontiera dell’ 
Hungheria , e Metropoli della Seryia ; comandò per 

ciò 



Cucirà . 
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ciò che quella piazza fofse vallata di contrafofse co Comanda la forti. 

7 . 1. . * M - r . c ^catione di Bel- 

nuovi ballioni, e piu regolate ditele ;„e perche fo-s™^. 
fpettò, che l’intentione de Cefarei fofse d’impofsef- 
farfi d’Efseck, oltre le nuove fortificationi, di doppj 

* . ’ , . . c « il Mnforii EfTcK, 

b alizzati , con mezze lune, e trincee , rinforzo quella con naove trro- 

* . • % r • r~-> • • • cee , c con le nri- 

piaZZa colle bande migliori de luoiLnanizzen; e per «non bande de 
animare li Ribelli a nuove follevationi , fpedì fquadre 1,01 G ‘ an ’“ e ' 1 ' 
diTartari, eTimari verfo Temefvar, le quali uni- An “ n ‘ l,B ‘‘ bcin ' 
te ad alcune foldatefcheTekelyane, fingendo d’avan- 
zarfi verfo ilTibifco, prefero la marcia verfo Cho - E^fcrirtione di 
nod, Città collocata fopra il finitlro margodcl fiu- uindan, 61 * iem 
me Marifio, anticamente chiamata Gandana , già 
fede Epifcopale di San Girardo Sagredo ; sì che in 
numero di fette mila tentarono di forprendere quel 
Cartello; ma bravamente difefo dagli Hungheri;au- 
vifati gl’infedeli, che le militie Germaniche riparti- 
te ne’ vicini alloggiamenti fi radunassero, per dargli SrS^CT. 41 
alle fpalle; con veloce ritirila abbandonaron l’ im- 
prefa ; havendo lafciati ertimi più di quattrocento 
de’fuoi al piè della rocca, e più d’altretanti feriti. 

Premeva infinitamente al Primo Vifire lo fturbare 
li trattati di Cefare colla Mofcovia ; haveva perciò 
fpedito a quello effetto Mehemet Agà a Debrecino *i S G C «^ r cÌ“ 
co Lettere dirette al Generale Conte Carafa toccanti ìidcw^ 
il defiderio di pace, alle quali, quando sì fofse difpo- di,a “- 
Ha la mente dell’Imperatore, efibiva di confegnare 
il fellone Tekely , per placare con s’indegna vittima beiioT»Kd r . 
l’ira di Leopoldo, con altre conditioni di fommovan- TrMWnnlorAg i 
taggio ; ma trattenuto l’Agà molto tempo prima d’ { i w~«^ n “ 
efser ammefso dal Carafa, e già partiti da Vienna gli a Be ‘- 
Ambafciatori,de’Czari, trafmefte alla Corte le Let- G ° 
tere,ne fattafi ftima dell' efibittioni del Primo Vifire 
dal configliodi Stato, fù fenz’altrarifpofta,econ poca 
foddisfàttione rimandato il niefsaggiero a Belgrado. 

11 Papa fempre più zelante nell’ accalorire l’impre- zdodd pai* in 
le contro gl’infedeli nell’ Hungheria , fece rimettere la guata conno 
ducento mila fiorini in mano del Cardinale Bonvifi 
fuo Nuntio Apoftolico, raccolti dalle decime Eccle- 
fiartiche dello ftato di Milano, e Regno di Napoli, e 

fpre- 
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fpremuti dalle offerte de' Cardinali, e Baroni Romani; 
....... reftando altretanto confolato 1’ animo del Pontefi- 

j» cc »P er l audilo partecipatogli dal Cardinale d’Eftreè 
d‘i rV Lu'gi ", circa l’ofservanza della Tregua, che inviolabile pro- 
ewcóurpHncip, mettevafi dal Re Luigi con Leopoldo , e Principi 
dell Imperio, quanto rammaricato , perla nuova elet- 
tione fattafi dal Re di Henrico Carlo di Beaumanoir 
S‘ attrita il Ponte- Marchefe di Lavardino per fuo Ambafciatore ftra- 

fice netT udire l* j • • _ r> • g r 1 

dett one f. t.d .1 ordinano a Koma,a cui era commelsa la manuten- 
ch^cd.uvaìd' tione deirimmunità del quartiere, e dogni altra pre- 
fuo Amba fautore rogativa e privilegio, che havefsero goduto gli altri 
Ko , r. , “ ,, ° ,n Ambafciatori fuoi precettori. 

Lafcioflì per ciò intendere Innocenzo col Cardina- 
^ r c°bd.?p!*i r »i le , che fi come havrebbe accolto a braccia aperte 
T Ambafciatore , quando havefse abbandonata H» 
ftentatione della Franchigia, così non era mai per 
ammetterlo alla fua prefenza con limile pretenfi» 
ne ,che troppo derogavi alla Maeftà della Sede Apo 
ttolica . 

Stava tuttavolta il Lavardino preparato alla par- 
tenza, per Roma, co lunghe, e voluminofe inftrut- 
tioni formate dal Signore di Croifsy, per foftenere 
gl’intereflì della Corona; non havendo le perfuafio- 
ni del Cardinale Nuntio potuto fmovere l’animo fif- 
fo del Re dalla detta mifsione . 

Princìpi d*n f im- Afiicurati fra tanto li Principi deU’Imperio , colli 

dalia Francia del Circoli vicini al Rheno, per lo mezzo del Conte di 
T«VuT, n uam.n* Clarì fpeditovi dall’Imperatore , della buona inten- 
fou > DM°bk.’* r ' tione datafi dalla Francia d’ofservare la Tregua, tra- 
mandarono più prontamente foccorfi di genti, e di 
munitioni verfo il Danubio. 

Molto più formidabili, e ftrepitofi rim-bomba va- 
no fin dalle fponde del Borirtene li preparamenti de’ 
Mofcoviti contro li Tartari: efsendófi già incammi- 
Ilu^^dci?* nato a danni delle Crimea il Principe Bafilio Galli- 
f/o,m'i°,r d '.dl^ cino feguito da fette mila giovani nobili figliuoli de’ 
kc.i^ uri<,< " principali Bojari del Regno, ritrovandofi egli alla te- 
tta di trecento mila combattenti, comprefivi li Co- 
pechi di Zaporovia , co venticinque Reggimenti di 

Stra- 



I 
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l 5 Stralici , che fono li foldati Pretoriani foliti ad’ affi* 

&• fiere di guardia alli Czari, ha vendo condotto feco 

* più di cinquecento cannoni. 

& Tutti però quelli fpaventevoli apparecchi d’armi, 
pi per altro baflevoli ad’impadronirfi dituttol’Imperio . iimki ^ 

* Ottomano, non che dellaTauricaCherfonefo.e della 
» picciola Reggia de’Precopenfi , furono infruttuofi; 

11 mentre Eferciti cotanto numerali non fervirono, che 
» a confumare le proprie vettovaglie, e foraggi. 

R Fù con ammiratione ofservata da Principi Confe- 
lù derati la placidezza, colla quale tratta vanii gli affari 
militari da’Turchi,e Tartari in faccia delle tremen- 
a de mofse de’Mofchi; argomentarono, perciò con giu- c £, r ^£ d ’ e *;*- 
is fio fondamento, che trattenendofi quelli colle fole 
f» apparenze di guerra, fra mendicate irrefoluttioni,fof- 
e fe il Gallicino per operare con Greca fede . 

'» E ben della di lui non lineerà intentione paven- 
» tò il Re Polacco, alfhora, che in vece della fperata 
diverfione co’ Tartari, provò quelli più che mai fie- 
ir ri nel devallare nuovamente le campagne della Po- 
t dolia, e nel porre a ferro, e fiamma li villaggi della ““ ne 

s Volhinia; devallandole Starollie, e beni allodiali 

0 dello llefso Re , colla miferabile fchiavitù , cd im- 

i \ menla llrage de’ Popoli; parendo, che il loro gemito 

fervifse di tromba, per provocare li Sarmati alla bat- Scufatìontde Mo- 
caglia; li quali fatte efporre le loro doglienzealliCza- cS ri ^tundo°^u 

1 rari, fi feufarono colla tardanza de’Polacchi nell'unir- djnia °Jc" mede. 
5 fi co’ Lituani , collo fvoglimento delle Dietine , e coll* 

j interne loro difeordie , per le quali s’erano cagionati 
é fi gravi difordini; che havevano fervilo di Remora 
a comuni progrefsi: prottellando, -che quando il Re 
i- Giovanni non fofsecon vigorofe forze ufeito in cam- 
i pagna;havrebbono anch’efsi fatta ritiratela loro Ar- 
ni mata; la quale per li magazini di vettovaglie abbru- Scottene de* Tu- 
li ciati daTartari a confini della Crimea , e per le feor- 4 

4 rerie de’Nogajenfi praticate nel Regno d’Allrakano, 
il e nelle vifeere della Mofcovia, erano collrettipiù.che 
(l ad afpirare a nuove conquille,alla riparatione,edi- 
i i felà de’propr j Regni . 

- Ma 
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Ma in tanto che li Poloni s’accingevano allarmi, 
unite il Serafchiere a battaglioni de’ Tuoi Gianizzeri 
alcune bande de Tartari della Befserabia, condufse 
T? F. h l.’'.£ tun in Caminietz un nuovo convoglio di viveri; ed indi 
ritornò con veloce pal'saggio nella Moldavia . 

Innoltratifi per io contrario due Murzà con Horde 
oeTu’mlnore'fo- nurrerofe nella minore Polonia , per depredarvi quel- 
la Provincia, incontratifi nelle truppe Polacche, do- 
po fiera tenzone, rimafero trucidati, ed ifperfi. 

L’Han però del Krim, per oftentare la fua bravu- 
«*■ <*«’ ra,ed a fine d’incoraggire gli animiabbattuti de’Tur- 
M dono n ’“ miiì n chi,trafmife a guifa di trionfo dodeci milafchiavi in 
Bifantio in dono al Sultano: vantandofi di nonpa- 
v>>t0(lrfl .H Jn ventare le millantate forze de’ Mofchi, a cuifarebbefi 
de’Taitariapi ref oppofto in perfona con validi Eferciti, ed havrebbe 
di non temere le nello ftefso punto invaia la Polonia, e foccorfocon 
de Mofchi, or “ gente feelta il primo Vifire nell’Hungheria. 

E ben potè mantenere le fue promefse alla Porta; 

Ritinta a quante- . /••in* • r* n- • » . . , 

xid* mvemo del poiché ritiratoli il rrincipe uallicino a quartieri, nel 
»o pei «npopm tempo piu opportuno del guerreggiare; ed ìnlortedi- 
gemete. * m fenfioni fra le militie, e Capitani de’ Sarmati, per ino- 
, pia di paghe, e rendendofi impofsibile a’ Nobili l’o- 

Dilcordie inforte . r % ^ • r r • 

fra Polacchi fner fteggiare lungamente a proprie lpefe in campagna, 
iid?^5w.““ u ' trafandarono quelle due confederate , e bellicofe na- 
tioni di coronarfi colle più gloriofe palme,chcunqua 
s’havefsero potute cogliere contro Barbari. 

Sollecitando il Re Giovanni in Javorava l’unione 
della Nobiltà delRegno,e procurando il Gran Gene- 
civitlefìa di Ea- rale Jablanoski, l’adunanza a Terriopoli degli Efer- 
Svevia , e Franco- citi: comparvero in faccia di Vienna ventifette Reg- 
yi’enM. p,u,w * gimenti di cavalleria Bavara, con altri di Svevia, e 
Franconia per ricevere l’imbarco fopra il Danubio 
verfo Strigonia. 

E perche fempre è d huopo animare il corpo d’un 
grand’ Efercito colla direttione d’una gran mente, 
efsendo che la fama del Capitano balla fovente col 
nome ad agevolare le vittorie, attendevafi con im- 
nd™ma d < l o B Iut' patienza l’Elettore di Baviera nella Reggia di Cefa- 
re, deftinato al cpmando dell’Armata, che nell’alta 

Hun- 
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gheria, dalla diligenza del Carafa, nuovamente di- 
chiarato Generale della cavalleria , ne’ contorni di 
Zolnok, andavafi raccogliendo. 

Stava parimente preparato il Marefcialo Caprara 
eletto al Generalato di Varasdino inCroatia , alì’ufci- 
ta in campagna, per afliftere al Duca di Lorena, che 
pafsato aBarkano,ne ritrovatevi, per la malagevo- 
lezza delle ftrade inondate dall’acque, le truppechia- 
mate alla gran rafsegna, ne diede, per lo mezzo dei 
Conte d’Archinto Tenente Colonnello , e Coman- 
dante del Reggimento del Principe di Lorena figli- 
uolo del Duca, ragguaglio all’Imperatore ; acciò con 
ordini reiterati ne accelerarsela marcia. 

Benché li Principi confinanti al Rheno , fopra I’ 
afsertioni diCefare, havefsero trafmefse le loro trup- 
pe in rinforzo dell’Efercito Imperiale nell’Hunghe- 
ria;non però fece tregua nell’animo loro il fofpetto, 
rideftatofi per l'andata del Re Luigi a Lucemburgo: 
ove tenne più conferenze, col Cardinale diFruftem- 
berg Vefcovo d’Argentina, che vi fi portò in perfo- 
na, colConte Ferdinando fuo Nipote -, e perlifecreti 
trattati, che pafsavano coll’Inviato dell’Elettore di 
Colonia ; temendo che la Francia machinafse occul- 
tamente d’impofsefsarfi della Città diLiege capitale 
degli antichi Eburoni, e procurafse d’impadronirfi 
della ftefsa Città di Colonia. . 

Tanto più, che l’Elettore già decrepito, e di genio 
dedito all’arte Chimica, e perciò fempre in necefii- 
tà di danajo , haveva fatto trasferire la maggior par- 
te del cannone di Liege nella Piazza di Bonna, rinvi- 
gorendofi maggiormente le gelofie perla nuova eret- 
tione del forte di Monte Reale fatto innalzare in fac- 
.cia di Trarbak, fopra la Mofella fra Treveri, eCle- 
vcsv havendovi il Re fatti accampare dodeci mila 
combattenti in poca diftanza, per foftenere gl’ ope- 
ra j, che travagliavano alla coftruttione de’ parapetti, 
e baftioni di quella piazza, che veniva ad’imbriglia- 
re un vafio tratto di paefe: fiche, quando il Re fi 
fofse refo Signore deltenitorio diLiege , che pareva 

molto 
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molto inclinato alla divotione della Francia, recava- 
no efpofti alla invafione de’ Galli, non folo i paefsi 
Bafsi dominati dalla Spagna, ma le Provincie Hollan- 
jm defi, co quelle di tutto l’Imperio. 

Mar chef/ di Lo Si trasferì per ciò il Marchefe di Lovoy , per co- 

«&«•*“** a mando regio»a fbllecitarne la fabbrica, e fù fpedito 
Humiers rivede le il Marefcialo d' Humiers, per rivedere le fortificatio- 
Alanti™ 01 ni d’ Argentina, e dell’altre piane collocate fui Rheno. 

S’auvalorarono maggiormente ne’ Principi Ale- 
s.eaor dickior- manni le lolpittionr , per le premurale inltanze rat- 
ggp i’tefi dal Signore di Gourville per nome del Re al Du- 
ca d’Hannover, acciò fi dichiarafse confederato del- 
la Francia, coll’ offerta di larghi , e vantaggiofi par- 
titile fopra tutto coll’ efibitione di cariche decorofe ,. 
jtyinWBu co ricche pendoni, a Principi fuoi figliuoli; il che fù 
GourvillC' d‘ ir» con ammirabile coftanza da quel Principe rifiutato , 
conuo'gr ìbictÌ i- ricufando , come buon Tedefco, d’impugnar Tarmi 
f-£o a ."* edc11 contro Cefare,e Principi della Germania. 

Ritornato il Re Luigi a Verfeglies T fi come non gli 
««*.» '«“u foddisfecero le negative del Duca ,così rimafe infini- 
d?ì fon«5« : ,on a ta mente amareggiato , per la Bolla publicatafi dal 
uoUft “ chi ‘“' Pontefice , e fottofcritta da tutti li Cardinali , che fi 
ritrovavano in Roma , fuori che dall’ Eftreè, e Mail- 
dachino ; colla quale retto fulminata la (comunica 
maggiore contro-li Miniftri de’ Principi, che preten- 
defsero nella Metropoli della Chiefa la Franchigia r 
o fia lim munita de’ quartieri. 

Ma già richiamando la nuova Ragione gli Efer- 
citi al Campo, corredatafi in Napoli di Romania con 
follecitudine del Capitano Generale Morofino T Ar- 
mata navale r ftqva per dare i remi all’ acque verfo 
l’ifola del Zante,ove di già con danajo, armi, e (oi- 
di gcntijCd.Mio dati, erafi incamminato il grofso convoglio diretto 
*àr zlnK da Pietro Quirini, dovendo approdarvi di momento 
co quattrocento Dragoni , ed altra Cavalleria , colle 
truppe Brunfuikane , e d’Haflia, co molti Bombirti 
il Governatore ftraordinario di nave Pietro Duodo* 
dettinato colla fua fquadra a feorrere il golfo ; per 
ifnidarvi li pirati Africani, ed altri Corfali dell’ Al- 
bania 
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tj. bania ; li quali porto il piede a terra nelle fpiagge 

£ di Senogallia,vi fecero molti Schiavi ;anzi con ardi- 

u> re temerario due furte di Dulcigno armate di cen- 

cinquanta huomini , fcorte da un Rinnegato da Pira- t 
m. no chiamato il Zoppo Vata, portateli in tempo not • Gio. Bìw rta Ba 
àc turno il vigefimo terzo di Maggio nella Provincia Città novi fatto 
t» deiriftria alle rive di Città nuova , già fabbricata 

it colle rovine della diftrutta Emonia , sbarcati que’ libinoti . 

Ut Barbari, e ritrovati, immerrt nel Tonno que’ pochi 

il habitanti; vi fecero fchia vi colla moglie, ed una 

Dt bellirtima figlia, con tutta la fua famiglia , il Nobi- 
li le Gioan Battifta Barocci, che colà in qualità di 

g Podeftà rifiedeva , afportando quarantacinque altre 

i j>erfone; tra le quali il Cavaliere Giacomo Rigo, riufi DuU ignoti 

uno de’ principali del paefe colla di lui conforte, ed 
13 una di lui picciola,ed unica figlia, praticatafi da que' 
i ladroni una eftrema barbarie contro alcune povere 
femmine d’età avanzata, alle quali troncarono le 
| mammelle, e cavarono gli occhi; lafciandoimprerti 
in que' deformati cadaveri li crudeli vertigi del lor 
i furore . 

Redenfe ben torto là pietà del Senato , collo sbor- Birocci niellato 
fo di quattro mila Zecchini il Barocci, con tutta la con lo iborlb di 
i fua famiglia, ed il Papa, acciò con maggior fervore 4000 ' Zeech,ni ' 
fi profligafsero quegl’ infami avoltoi , che predava- Suflidio concerto 
no que' mari, concefse alla Republica unfuffidio di ì^bì'fJVi .*!£ 
cento mila feudi d’oro fopragli Ecdefiaflici dello 
flato Veneto. 

Ritornato il Capitano rtraordinario Lorenzo Ve- 
niero colla rifeoflìone di cinquanta mila reali rica- «So 1 
vati dalle contributioni dell’ Arcipelago ; intefo , che 
l'Armata Ottomana ufeitada’ Dardanelli potefse rin- 
fbrzarfi co’vafcelli di Barbaria; unitoti al Capitano 
ordinario, Marco Pifani , e all’Almirante Priuli, s’in- 
camminò con diciafette navi da guerra , per combat- 
terla verfo Rhodi . 

Era già comparti» da Corone, chiamatovi dal Mo- Ge'S*i~b® 
rotino Giacomo Cornaro Generale dell’lfole a Na- !f. S , £” i ? tro,i 
poli di Romania, ove capitato dall’ ifola di.Paro, una 

delle 
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delle Cicladi, con merci arrecate da Coftantinopoli 
un legno Francefe,vi portò a vele gonfie una crude- 
rtfU rc tii Iifiìma pellilenza; fcopertofi pertanto in quattro ga- 
nell* Armata Ve- lee fottili , e nelle Galeazze Donata , e Contarini il 
malore, fece il Capitan Generale falpare ben tolto 
da quel funefto Porto tutt’i navilj ,e leparati gl’illefi 
da quelli, che furono creduti fofpetti , pervenuto a- 
gli fcogli di Sapienza , fece ivi confomma diligenza, 
una rigorofa efpurgatione di tutta l’Armata. 

Meritò indicibil lode il General Giacomo Corna- 
Fmdratcdirmio ro , che portatofi a primi cenni del fupremo Co- 
S'nMfoic mandante , fenz’ altro riguardo , che d’ un’ arden- 
Pr«,Tn°p«! te Amore verfo la Patria , a Napoli di Romania , 
dlawMi/'dSiu non oliarne, che lattroce morbo infierire con mife- 
,e “ e - rabile ftrage contro il prefidio, e contro quegli ha- 
bitanti, e gli fofsero caduti fotto gli occhi efanima- 
ti più di trenta de’fuoi domeftici; tutta volta efpofto 
a fronte dell’horrendo, e fpaventolò ^fpetto di tan- 
te morti, feppe , con fomma coftanza,ed infaticabile 
applicatione,eftirpare la mortifera contagione. 

Mchcmct fcm Non poco timore indufsero nell’ animo di Mehc- 
A^? e “° n ’ciu" met Bafsà nuovo Ser Afchiere nella Peloponnefo , 
«»'»• gii apparecchi militari de’ Veneti;che perciò nullafi- 
dandofi dell’ incoftanza de’ Greci , conofcendo , che 
^«libe» di tra. tutto il mondo diviene Idolatra della più pofsente 
2X5$™- fortuna , deliberò, per incontrare gli ordini del Di- 
RjuVto. vano, trafportare la maggior parte degli habitanti 
,u - nella Provincia dell’ Etolia, da moderni detta Liva- 

„, 7> dia, e Rumelia;la di cui rifolutione penetrata da po- 
P°li > fi ricoverarono in gran numero nelle piazze con- 
piaaze co&qaiitate quillate,ed altri imbarcato il più ricco de’loro have- 
fotra-ì "iSiltaio ri , involandoli alla rabbia de’Mahomettani , lì rra- 
d.iu &cpnbii» . sferirono ad habitare nell’ifolc vicine, fottopofte al 
dolce dominio della Republica. 

■•itane dna- Apportò la di loro fuga al Ser Afchiere, un’infof- 
libile cordoglio; sì che manomefii molti borghi, e 
ci driPciopóncfo. polli a ferro, ed a fuoco alcuni villaggi; comandò, 
che fofserò llrafcinate in catena le Donne, e gli fof- 
fero llrappati dal feno i fanciulli ; la di cui tiranni- 

v de 
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de arrecò fi gran dolore all’avanzodi que' miferi ter- 
razzani, che unitifi ad alcuni Albanefi trucidarono 
quantità di Turchi, sfogando in parte col fanguede’ 
rapitori la doglia . 

Reftera perciò famofa nella memoria de' fecolì la Anione genetoGr 
forte attione d’una bella , quanto povera habitatrice tro an* Afà de* 
del monte Cillene nella Provincia d’Arcadia , ou'è 
collante fama nafea la pietra Asbello, di cui tefse- 
vanfi dagli antichi le lindoni a’ loro cadaveri, perche 
quelle tele refillevano nella pira, alla voracità delle 
fiamme. 

Rapita collei da un’Agà degli Sphaì ,attefo, che il 
fuo violatore 11 fofse adormentato fra le fue braccia, 
colla medefima di lui feimittarra troncatagli l’inde- 
gna tella , rifuggì di nuovo tra fuoi, appendendo per 
trofeo del vendicato honore, l’efangue tefehio alla 
fòia capanna ; così quel Barbaro pafsato dal’ uno all’ 
altro mondo fenza dellarfi; ritrovò nel grembo del 
fuo delitto, anche fognando, il calligo. 

Ma perche la grandezza de’ Principi fi mifura dalle „»« 7 
vittorie, uditifi dal Re Polacho 1 trionfi riportati da rc*»odiPn,m.iu 
Veneti ; havendo già fpedito il Vefcovo di Primislia «££'i R sc££ 
al Senato, per attellargli la fua pronta difpofitione Vcne<<> ' 
ad imbrandire il ferro contro li feguaci del Maho- Attivo del Ve (co- 
mettifmo, pervenuto l’Ambafciatore in Venetia, fù Ambafciator lira- 
col folenne accompagnamento de’ porporati incon- ZtT* 
trato d’ordine publico dal Cavaliere, e Senatore Gi- 
rolamo Zeno, e condotto al palagio del Senatore 
Francefco Fofcari , che riccamente addobbato gli fù 
afsegnato per fuo alloggiamento ; quindi levato con 
numerofo corteggio, fù dal medefimo Cavaliere ac- d,?c"j!w 0 , t rr 
compagnato alla prima udienza, ove alla prefenza nel Col leggio, 
del Doge Marc’AntonioGiufliniano, e de Padri, pe- 
rorò in lingua Latina , con iftile molto elegante , efpri- 
mendofi: Che tra gli ardenti Voti , che il fuo Monarca por- A ^ro°.o're d po- 
genja al Cielo, quello di potere continuare la guerra contro l<mj 11 CoU ' 6 ‘° • 
Turchi era il più fervido , per aprir (t /’ adito coll' armi fin 
veli’ Enfino , e di là far prcrvare nelle ui fiere de'Maho- 
mettavi il taglio delle fcimittarre Polacche . 

Parte II. R Ecci- 
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Eceitta'va 'pereto le Venete Armate a trapalare 1’ ano u fio 
mare dell Belle fponto , per dar fi mano all’imprefa. 

Si dilattò pofeia ad efaltare , t trofei dtCefare J’ attigni 
guerriere del Re , e le glorie della Republica , e finalmente 
i concia fe , che iddio harve'va ft abilita con nodo fi forte que- 

fia f anta confederatione , perche l'unione di tre potentati fi 
grandi abbate (Je un mofiro , che innalzala gli ufurpati dia- 
demi , di tre bnperj fiopra il fuo capo. 

Sperando , che l armi de' Mo] chi ha'vrebbono ben tofio 
inondate le campagne de' T artari , e fntdate dalle loro tane quel- 
le fiere in fembianzp ethuomini , che ufcite dall eterno ?elo 
della loro Scitbia ì ha r ve r vano portati nel mezgo dell' Europa 
gl' tncendj . 

Rifpofe il Doge ; Ch' era nota la nuirtù militare 

Aìfpoffadc] Doge J I n 

•i vefcovodifii del l\e . 

Che la Republica ha^vrebbe fatto conofcere col’ opre, qual f of- 
fe il di lei “telo di combattere per la fede , e che fperarzpa nella 
Di<~uina Clemenza, che mediante l' heroico '"valore de' fu oi col- 
legati .fi face fiero Juolasgctre ben tofio, fopr a le torri di Bif an- 
no l'infegne del Croci fi [fo. 

Tratennefi il Vefcovo molti giorni, per ofservare 
le cofe più cofpicue della Cittade ; indi ricevuta l’u- 
dienza di congedo, e deporto il carattere d’Amba- 
feiatore , prefe il viaggio verfo Roma; alloggiato nel 
pafsaggio,ch’ei fece per Padova, con fomma fplen- 
didezza nel proprio palagio dal Procuratore , e Ca- 
valiere Angelo Morofino. 

Arrivò poco dopo a confini dello Stato Veneto 
ciowmi mìk.io- Giovanni Michalovik Valkof Inviato ftraordinario 
io ftiaoidinirio di de’Czari, al quale, pervenuto nella Metropoli, fù 
JS! 4 "' afcegnato per hofpitio, il Palagio Badoaro fituato 
in faccia del gran Tempio della Salute nel Canal 
grande , efsendo flato trattato a publiche fpefe, 
durante il di lui foggiorno ; ancorché l’ Inviato , 
per natura avaro , vivendo parcamente colla fua 
Corte, in vece di Splendidi, e fontuofi conviti , che 
fe gli preparavano, fi moftrafse bramofo d’haver il 
danajo, che gli fù fomminiftrato liberalmente dal 
Publico. 
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Accompagnato pofcia all'udienTa, da Gabriel Geor- 
gi , uno de’Savj ufciti di Terra ferma, confegnata la 
Lettera di credenza, fece in lingua Ruthena una lun- 
ga recita de’ Titoli delli due Czari ,che furono efpli- 
cati in idioma latino dal fuo Secretano; indi falutò il 
Duce con tutta la Republica,per nome de’fuoi Prin- 
cipi, efprimendo, il giubilo, che provavano dell’ unione 
dell' armi loro colla Veneta potenza , per atterrare le forze de’ 
Turchi", promettendo la difertatione dellaTartarta,colprogref- 
fo dimprefe molto maggiori . 

Terminata la fua efpofitione , complimentò eia- 
feuno de’Configlieri, e Savj, toccando in fegno di 
buona amicitia la mano ad’ogn’uno. 

Gli fù rifpofto dal Doge ; Che ? r adiva molto la dimo- 
Jlratione dell’affetto de’ C^ari verjo la Repuhlica ; Che dal 
Senato farebbonfi continuate con 'vigore l’operationi di Mar- 
te , come [per ava foffe per farfì dalla parte de’ Alofchi , a di- 
ffrazione de' conculcatori del Uangello ; augurandogli perciò 
profperitade, e trionfi . 

Interrogò di nuovo l’Inviato il Duce ; Quai foffero 
le forze della Republica\ quanto tempo doveffe durare la guer- 
ra ,e qual f off e il fine del Senato, di mover l'armi . 

Gli replicò il Dog e., Che le forze della Republica,a tut- 
to il mondo eran note . 

Che folo Dio fapeva quanto foffe per durare la guerra , e 
che il fine de' Veneti era d’ampliare l’Imperio del Crocififfò , e 
debellare il comun nemico . 

Si fermò pofcia il Mofcovito lungamente, in Ve- 
netia , intefsendo alla partenza dimore , per fare 
maggiore civanzo delle monete , che profufamen- 
te le venivano fomminiftrate dalla magnificenza 
della Republica ; la quale prima della di lui par- 
tenza , lo fece col fuo fecretario prefentare di colla- 
ne d’oro . 

Fervevano horamai da qualunque lato le militari 
intraprefe ; adunatofi da Solimano Bafsà d’Herzego- 
vina molte fquadre , fi fece rivedere armato al fiu- 
me Narenta verfo il forte d’Opus; havendo obbliga- 
ta la vigilanza del Generale Cavaliere Girolamo Cor- 

R x naro 
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naro a fpedirvi in foccorfo due galee, con alcune ga- 
leotte cariche di militie,per la difefa . 

Montenegrini Avidi all’incontro li Montenegrini di fare qualche 
SS!*!"? preda , fcofso il giogo Turchefco*, incendiarono a 
di Duralik alcuni molini , e vi fecero fchiavo il Cadì 
di Podogrizza ; e gli Haiduchi di Cattaro , fcorfi ver- 
2™ d “n h no1Ìo^ fo Cartel Nuovo, vi predarono molti armenti; ma 
iie veifo c»flci£^ molto più grave il danno inferito da Morlacchi 
di Macarica alli Borghi di Dumnò, havendolo ri- 
dotto in cenere, con altri cinque villaggi circonvi- 
cini,con riportare quantità di fchiavi.e rapirvi mol- 
T*e»uhg*i. ti cavalli, e minuti greggi. 

Quelle frequenti incurfioni furono prelud) funerti 
di più fanguinofe battaglie. 

GaicedìMtin par Erano già pafsate a Meflina, Colonia della Greca 
Mefsene, fottoil comando del loro Generale Come 
<ci * Giufeppe d’Herberftein le galee di Malta, attenden- 

dovi le Pontificie; le quali rinforzate da due Galee 
Genovert l’una diretta da Napolione Lomelli no, l’al- 
tra da Matteo del Negro, tutte al numero di fette, 
fotto la condottadel Cavaliere Fra Camillo Ferretti, 
arrertate da venti contrari nella Baja di Napoli , im- 
ploravano Paure feconde, per incamminarfi unita- 
mente a giuntarfi all’Armata Veneta nel Levante . 
wnc;* di Dm». Ritornato in quefto mentre di Germania il Prin- 
c ‘P e MaflimilianoGuglielmo diBrunfuich, aflignata- 
UHmTc. gii dal Publico la direttione d’un convoglio d’ otto 
navi, con militie,bifcoti, e numerofo contante , fece 
vela verfo l’Ifola di Levante; ove il Capitano Gene- 
rale, efpurgata.che fofse l’Armata, doveafi portare 
nel gran piano di eliminò, dertinato per piazza d’armi 
a farvi la Generale rafsegna di tutta l’ horte . 

Erano imbarcati poc’anzi a quella volta in altri 
fii«iKdiTure- Ta ^ ce ^ diverfi Uficiali co molti Venturieri di IH- 
ma » tra < l ua ^ d Principe diTurena , che de fiderò 
»a««. di palefare nuovamente il fuo valore in quella cam- 
pagna. 

Stava il Serafchiere della Morea con gran timore 
d’efsere attaccato verfo Patrafio, eh’ è l’antica Patra, 

cele- 
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celebre per lo martirio deH’Apoflolo Tanto Andrea teAfcWwoMk 
lotto Egea Prefetto Romano ; richiamate perciò 1’ 
Ottomane legioni, eh’ erano aquartierate aCorintho, richiama Le tr»p- 
le quali prima d’abbandonare gli alloggiamenti j Corimbo verfi» 
fatta una feorreria nella Provincia d’Argo, afsaliro- 
no lecento Albanefi , che per loro ftatione teneva- 
no un fobborgoal di fuori di Napoli di Romania, 
fotto il monte Palamide , ma furono rifpinti con 
ramo ardire da Greci , e fulminati con tanta llrage 
dal cannone della fortezza , che allentando il freno 
a loro cavalli , fi fpinfero a tutto corfo a devafiare 
le ville, di Gionavi,di Cuftanizza, e di Prafso; ab- 
bruciando le cafe , e ponendo gli habiianti fra du- 

•ri ceppi . navi ,di Cuflanir- 

E perche dalla diligenza del Capitano Genera- “' cd,r “ ffo - 
le erano flati radunati nella Peloponnefo molti ca- t«u a s« 
•valli per rimontare li Dragoni; avcrtitone il ber* fprpi«d e « 
Afchiere , tento di forprendergli ne palchi di certe viduti da Veneti # 

il • • » # j •/• •» ne palchi vicini a 

vallee vicine a Modone ; ma auvilato il Comari- Modone. 
dante del prefldio , fece andare a voto il di lui 
difegno . 

Non così facile fù il vietare a Turchi, la preda di ci Schiavi celle 
molti fchiavi nelle campagne di Navarino; ove feor- dl 
ri con inafpettata invafione, prefi molti Greci, ne 
afportarono grofso bottino. 

Haveva fra tanto il Morofino, fopra le Galeazze le fa txafpoicaTC 
Bon, e Beregana , e fopra le altre galee ch’erano ri- m.»o* ViU,iai ' 
mafie libere dall’ infettione, fatti imbarcare fettecen- 
to cinquanta cavalli, che furono trafportati a Climi- 
nò luoco della rafsegna, ove s’eragia ridotta la mag- 
gior parte della foldatefca; ha vendo fpediti due va- 
fcelli, perlevare il Generale Conte di Chinifmark 
coll’altre militie , eh’ erano al Xante ; e perche la 
mala influenza andava Tempre più ferpendo in Na- 
poli di Romania ; ove Mori il Marchefe Marco Man- 
fredini Colonnello , e foldato d' afpettatione , conti- 
nuando a far crudo feempio degli Albanefi; furono 
perciò colà inviate, dal Capitan Generale due navi 
co trecento fanti, fotto la direttione d’ Angelo Mi- 
Parte II. R 3 chele 
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{Sfa ì°r*^h c ^ e ^ e Nobile nell’Armata; perche in qualunque ca- 
ìtil fólìilEf*. **° ^ premura, potefsero,collo sbarco , jinvigorire 1’ 
i«?&a«“. ,u ’' ’ * afflitta guarnigione di quella piazza. 

Pervenuta perciò la Cavalleria fpedita da Venetia, 
con altra gente all’ jfola di Santa Maura s’unì agli 
altri cavalli prouvcduti nella Morea , Tettandone di 

Si forma un corpo ry* r ... 1 

di i)oo.cavalli . quelli formato un corpo, di mule trecento. 

Conturbava non poco gli animi de’ Comandanti 
la quantità degl’ infermi, particolarmente delle trup- 
Quan.iti de foi P e nuovamente afsoldate , che formontavano il nu- 
.dati caduti infer mero di fecento,tra quali il Colonnello Cleuter, ol- 
ColonncttoClcu- tre quelli, . che giornalmente andavano foccomben- 
do ; onde fù d’huopo di ripartirgli, parte ne’ villaggi 
dell’ ifola, e parte nella Prevefa , dal cui governo ri- 
Rimotfb Luigi mofso Luigi Zucco , cui fù foftituito il Marchefe 
» dtumtttr. , frangipani . 

MaKhtfcLnngi- Partitofi nel mentre da Mifitra Nafsaù Alì Bei 
huomo,per lo valore digranconfideratione fraTur- 
Turco’di^Miiim ricoverofli fotto la protettione de’ Veneti; preve- 
pafla fottola prot- dendo, che in breve tutta la Morea fofse per afsog- 
et.onc cwncn. g ettar fi a ii’ imperio della Republica; proccurò con 

tal’ arte di ftabilirtt nel pofsefso de’ beni, che egli pof- 
fedeva nel Regno: ma perche non fù mai faggio con- 
figli) il preftar fede a chi a Dio la nega , per allon- 
tanarlo dal Campo , gli fù allignata la Cittadella di 
Corfu per foggiorno. 

Volle in quello tempo il Duca di Savoja a nettare 
al mondo qual fofse il di lui affetto verfo la Repu- 
Duca d i Savoia blica, col prefentarla di dodeci barconi carichi di ri- 
blit.,, bi.coni fo per fervuto deli Armate martttme. 

Havevano già le truppe Safsoniche militanti nella 
Peloponnefo terminata la loro condotta; mà perche 
gli Uficiali chiefero, per la riconferma, conditioni 
eforbitanti ,ed impraticabili, non poterò ammetter- 
Tropi* s.(n,m fi dal Senato, per lo troppo nocevole Tempio coll’al- 
Àiml’uvwet, 11 tre foldatefche Alemanne; furono perciò in numero, 
d’ottocencinquanta rimandate a Venetia, per di là 
delle Truppe de incamminarfi nel loro Paefe ; efsendo in fua vece, 
Lintgnviod mf arr j vate a j LMo i e genti del Lantgravio d’ Haflia , 

. con 
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Con altre Militie:havendo difancorato poco dopo da’ limo Delfino <U 

„ . r» • r\ • 1 « r'v i /? 1 • • Veneti» con un 

Veneti Porti Daniele 4. 0 Delfino con altre navi cari- ««,0*110*., vi 
che di Reggimenti Tedefchi. 

Dimorava in quello tempo il Gran Signore in Co- 

.. i-i . * . w 1 Mehemer Gran 

ftantinopoh, adoperando ogn arte per tramandare Sultano procura 
foldatefche verfo Belgrado ; mentre , per allettare per inviarle a BeU 
maggiormente la plebe, fece diffamare per tutta l’A- fanne il poco nu- 
fia il poco numero deirArmateCefareenell’Hunghe- . 1 . c t u«« c . nul1 ' 
ria , da che fù concepita da popoli una vana fperan- 
za di riacquiftare ben tolto la perduta Buda, coll’al- 
tre piazze; ma il vicino rimbombo delibarmi Chri- 
ltiane, reprefse ben tolto la baldanza de’ Turchi. 

Sbarcò per tanto il Capitan Bafsà tre milaEgittia- "mi 
ni allTfola diNegroponte ; ove alla telta del ponte, p 0 re i *. ,,i,N * 8 “’ 
che attraverfa l’Euripo; haveva Ibrhain Bafsà il Co- 
mandante, fotto la direttione del Rinnegato Galop- 
po, innalzato un forte, col ponervi molti cannoni per 
ladifefa; e perche non oltante la tardanza delle mar- ,ip0 • 
eie dell’ Efercito Mofco , temeva il Divano l’ invafio- 
ne de’ Rutheni nella Tartaria Precopenfe , furono RtOT „ ri if,,. 
perciò da Regep Bafsà il Caimecano fpedite, con fol- 
lecitudine nell’Eufino dieci galee, co genti , e mu- 
nitioni da guerra verfo la foce del Tanai , per rin- 
forzare il prefidio , della fortezza d’ Azak , porto di 
fomma importanza, che pone il freno da quella par- 
te alle feorrerie de’Cofacchi. 

Non eranfi,per le cadute nevi, ed inondationi de’ 
fiumi, ridotte per anche a Barkano tutte le truppe 
Cefaree ; Laonde impatiente il Loreno della dimo- l8l “ u - 
ra,deliberò di pafsare a Buda, che fciolta da Barba- 
ri antichi ceppi, fembrò in quel punto colla bocca 
de’fuoi cannoni, quali con voce di giubilo, folenni- 
zare del fuo liberatore l’ingrefso . 

Fù ivi ricevuto il Duca dal Barone General Bech 
Comandante delle Piazza , colle maggiori dimoftra- 
tioni di ftima. 

Vifitò le fortificationi, e rivide le riparate mura , 
riacquiftatc col più nobil fangue d’ Europa ; indi a 
caufa di prevenire il nemico, ancorché non fofsero 
.. R 4 per- 
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pervenute tutte le attefe militie , fece marciare al Y 
ingiù del Danubio dodeci mila cavalli , fèguiti da 
molti fquadroni di fanteria; mentre feorgevafi alla 
finiftra, portata dal corfo del fiume una gran felva 
di barche, fopra cui navigavano colle artiglierie , e 
foldatefche le vettovaglie , con fopravi alcuni forni 
di nuova inventione, per cuocervi il pane dell’Armata . 

Dato dunque l’ordine d’efsere feguitato dal redo 
delle militie, che, per unirli all’ Eferciro, andavano 
fopravenendo, fece alto con tuno il Campo nelle 
campagne di Tolna , già tempo Città famofà , cele- 
brata col nome d’Altinio,eche horanon piò ferban- 
do dell’antica maeftade alcuna (èmbianza, fepolta 
fra le rovine, e trasformata in povero, e mal ficuro 
albergo di ruftica gente, appena da picciolo, e de- 
bole riparo di legna fmaltato di loto, contro le not- 
turne incurfionijCuftodita fifeorge. 

Attefe quivi il Duca ragguaglio del Campo , che 
andavafi radunando a Zolnok ;il quale fino alla coro- 
parfa colà dell’Elettore di Baviera , deftinato a quel 
comando , veniva diretto dal Principe Luigi di Ba- 
den , e che a feconda del Tibifco doveva prendere 
la marcia verfo Segedino ,per indi accoppiarli a tut- 
ta l’Armata , che andavafi innoltrando verfo il fòrte 
d’Efseck per troncare i difegni de’ Turchi ; li quali 
rinforzati dal Primo Vifire con numerofe fquadre feor- 
revano que’ contorni . 

Rendevafi fempre più anguftiata la guarnigione 
d’Agria daH’armi Cefaree , perloche rifòlfe di prati- 
care vigorofa fortita, per (evenire allefue gravi mi- 
ferie con qualche preda; ma auvifati diciòglimpè- 
riali, fù impofto al Colonnello Semo(èi,che dovefte 
colle bande de’fuoi Hungheri reprimere qualunque 
tentativo de’Mahomettani; Portoli pertanto il fu- 
detto Comandante nel cupo fondo d’ una vallea , 
per dove era d’huopo pafsafsero gl’infedeli , ufeito 
jmprovifamente ,con impeto contro il nemico, gir 
riufeì sbaragliarlo, tagliando a pezzi molti Sphai, ed 
obbligando gli altri a rivolger le fpalle , da quali fù 
. . accre- 
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accrefciuta T afflittione all’ affamata Cittade col lor . - = 

ritorno, infeguiti dagli Hungheri fino alle pone, ove 
predarono cento bovi, che foli potevano nell’ultime 
agonie foccorrere in qualche parte l’eftrema inopia 
degli afsediati. 

Divenne però molto maggiore la di loro difpera- 

tione, colla comparfa d’altre militie, che vi farono 
fpedite dal Carafa, per maggiormente riflringerla . 5'AgTu e . Upiliil 

Erano pervenuti poco prima in Vienna a feconda 
del corfo del Danubio l’Elettore, ed Elettrice di Ba- 
viera , accolti nello sbarco dall’Imperatore, ed Impe- vicnn *- 
ratrice col plaufo di tutto il cannone. 

Trattenutofi perciò l’ Elettore qualche giorno in 
conferenie di guerra , e rihavutofi da un picciolo 
accefso di febre , fi portò , con tutta diligenza nell’ 
Hungheria Superiore , ove dal Campo adunato vici- • h “ i » superi»... 
no Zolnok, fù ricevuto con tutto giubilo, di là pren- 
dendo la marcia per congiugnerli col Loreno ; il 
quale intefo, che li Turchi havefsero fabbricato un 
ponte a Peter Varadino fopra il Danubio , ne fece 
gittare un’altro fopra lo ftefso fiume, una lega , e Ducj 4L0 rentft 
mezza dittante da Moacco,picciola Città nel Comi- ròV^ i* 
tato Varianenfe, collocata fra Beth, e Boronyuvar , 
ove già forfè l’antica Anamantia, refa già memora- t _ 6fcon 
bile, per la fanguinofa fcon fitta data da Solimano fila data da Soli- 
Secondo a Lodovico Secondo He d’Hungheria m vico li. Re d'Hun- 

Lafciati in quefto mentre li quartieri della Tran- fc 
filvania , affrettavano li Generali Baron Vallis, e Co. v a in.,r 
Veterani l’avanzamento delle loro fquadre confiften- frettano la marcia 
tiinfei Reggimenti, per unirfi all’Armata Imperia- 
le, che meditando pafsare il Dravo, valicato, prima lmpe,uk ; 
digiugnere a Moacco, ilServoitz, e fuperati li due 1 
paludofi ttagni di Bathfek, flava già accampata rim- 
petto la fortezza di Darda . 

Adunava dall’altra parte il Vifire con fomma fol- primevic» s» 
lecitudine fotto Belgrado gli Eferciti;epercheilmag-i Belando r iCet- 
giore de’ fuoi defider j era la prefervatione d’Agria , clt# ‘ ’ 
per divertire da quel lato l’armi di Cefare ; impofe 
ad alcuni de’ più arditi Bafsà, che . unito un grofso 
.. cor- 
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corpo di Turchi, e Tartari , varcato a Peter Varadi* 
no il Danubio, tentafsero di (occorrerla. 

Pafsati perciò quelli nell’alta Hungheria, vi fece- 
ro una impetuofa invasone- 

V’accorfe l’Elettore per combatterli ; ma le Chri- 
(liane Infegne appena fi prefentarono, agli occhi de' 
Barbari , che intefo ritrovarfi l’Elettore alla teda del- 
le truppe , datifi precipitofamente alla fuga , prima 
di efprimentarlo nemico , lo riconobbero per vincitore. 

Ne fù minore l’apprenfione del prefidio di Darda; 
poiché havendo lo fpavento prevenuta la fama del 
Campo Cefareo, addottrinati li Turchi, dalle loro 
pafsate feonfitte, prima, che mirafsero da lungi fuo- 
lazzare l’ Aquile Imperiali nelle bandiere , abbando- 
nato il Cartello femidirtrutto per l’incendio della 
feorfa campagna, fi ritirarono^ 

Avanzatofi per tanto il Loreno , ed accampatoli 
con tutta l’hofte alla deftra ed alla (iniftra della for- 
tezza, ove il terreno appariva meno inzuppato dall’ 
acque (lagnanti delle paludi, e fatti avanzare alcuni 
Dragoni, e Croati, feoprirono in pocadiftanza quan- 
tità d’ Operaj, che ove già (lava eretto il famofo pon* 
te, s’affaticavano a perfettionare un grand’argine, il 
quale fi (tendeva dalla fponda dal Dravo rimpetto 
ad Efseck, fino alle vicinanze di Darda, di tal lati- 
tudine, che quattro carri vi potevano capire di fronte. 

Erano feorfi più d’otto mefi, da che li Turchi in- 
cefsantemente (udavano in quello faticofo lavoro , 
tutto comedo di vimini, e forti quercie, ripieno di 
zolle, e coperto di terra; affine di prefervarlo dal fuo- 
co nemico: ma que’ Lavoratori videro appena com- 
parire le truppe Chriftiane , che sbigottiti dal lampo 
dell’ armi, gittate le ruftiche marre , fi diedero det- 
tolo famente alla fuga. 

Sorta la notte, s'innoltrò un corpo di Cavalleria , 
per riconofcere il ponte di barche tenuto dagli Otto- 
mani (òpra quel fiume: ma dall’artiglieria della Cit- 
tà, particolarmente dal Cartello d' Efseck, il quale 
follevandofi in rilevato (ito domina tutto il piano 

dell’ 
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* .dell’ una , e l’ altra riva del Dravo , furono berfagliati 
con tanta ferocia, .che fù d’huopo agliUficialifmon- 

* tare da loro cavalli , e andartene carpone tra l’herbe , 
per riconofcere la teda del ponte ; la quale ritrovaro- 
no circonvallata da un folto ordine dei palizzati, e 
munita da profonda fofsa all’intorno. 

Innoltratofi perciò l’Efercito fino a tiro di canno- 
ne , ed accampatofi di qua , e. di là dall’argine in vi- 
cinanza della fortezza , furono comandati due mila 
de’ più agguerriti foldati , acciò fotto la condotta del 
Conte diSouces, e del Conte Guido di Staremberg, 
dafsero l’afsalto al forte, che appariva al principio 
del ponte. 

S’auvide la guardia de’Gianizeri del difegno, forti 
perciò coraggiofa ad’ invertir gli Alemanni; li quali 
avanzatifi in riftretta,e ferma ordinanza, foftennero 
3 intrepidi il fuoco do’loro mofchetti: ma a gran fati- 
f ca li Turchi fecero la prima fcarica, che rivolte le 

■ fpalle.fi ricoverarono dentro de’ loro fteccati; furo- 

no perciò con tale velocità incalzati da’ Granatieri 
Tedefchi,ed infeguiti dalle altre militie, che fopra- 
vennero; che non oliarne fofsero quelle fulminate 
dal cannone del Cartello , entrate dentro dc’palizza- 
ti, li perfeguitarono fino alle porte della fortezza; 
dalla quale ufcito un rinforzo di nuovi Gianizzeri, 
obbligò gli Alemanni, a ritirarfi alla tefta del ponte, 
ove tentarono di fortificarfi , facendóvi condurre al- 
cuni pezzi d’ artiglieria ; ma conofciuta dal Duca 
inutile, ed infrotuofa tal opera ; comandò, che fofse 
porto il fuoco alle due eftremità del ponte, al cui 
effetto tagliate rancore, che fermavano alcuni mo- 
lini all’in sù del fiume, entro a quali accefa la fiam-moendir/eiKno 
ma , portati quelli dal corfo dell’ acque, attaccarono 4 
le vampe a barconi, che foftenevano il ponte; il qua- 
le dall’antiche ceneri fi vidde appena riforto , che 
ritornò di nuovo ad incenerirfi. 

Auvifato il Primo Vifire dell’accampamento dell’ 
hofte nemica fra il Dravo, ed Efseck, fpedì colà al- 
cune bande, che ftavano alloggiate a Peter Varadi- 

no, 
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r.. u .Ha&d A no, con Siaus Bafsà d’Aleppo huomo torbido, e più 
capace a macchinar fedittioni, che a trattar Tarmi. 

Giunfe appena codili fotto ia fortezza , che fece 
fi inni iure ìi innalzarvi juna lunga trincea di due mila palli, per 
io centro li piu- alloggiarvi tutto il Campo Ottomano, che numero- 
fo d’ottanta mila combattenti, già s’incamminava 
col Vifire fotto la piazza . 

Dura di Lorena Nodrivadl Loreno ardente brama di sfidare il ne- 
Dnvo*i5'unoù- mico a battaglia, difegnò, per tanto pafsare il Dravo 
ad Vttouvar, fortino fatto fabbricare fin Tanno pre* 
cedente dal Principe Luigi di Badcn, per ricettarvi 
ifoccorfi, che per lo fiume venivano trafmeflì al 
Campo , e per facilitare il pafsaggio degli Eferciti 
verfo Valpo, Cadelio folo quattro leghe da Efseck 
diftante. 

Fece perciò avanzare la fanteria verfoSiclos,e co- 
mandò che il Reggimento di Cavalleria del Principe 
Augudo fecondo genito del Duca d’ Hannover, con 
quelli del Montecuccoli , e del Lodrone, s’innoltra- 
fcro nelle vicinanze d’Vttovvar, havendo lafciati li 
Dragoni colla cavalleria fotto la direttionc del Ma- 
refcialo Caprara rimpetto Efscck, alla parte di Dar- 
da, per diftruggere totalmente l’argine già edificato 
da Turchi sù le paludi, ed affine di coprire la mar- 
cia d’alcuni battaglioni, che s’attendevano al Campo. 

Giudicò la prudenza del Duca imponìbile poterli 
r confervare quel gran rialto di terreno, e impedire il 
pafso del Dravo al nemico ; fenza lafciarvi impiega- 
ta la maggior parte deU’Armata ; la quale fenza evi- 
dente pericolo, non poteva fufiìftere in luogo di- 
15» ci di Lorena (èrto, paludofo , e d’aria infalubre ; deliberò perciò 
2«mt , ii l ^»d ; d’abbattere quella grande opera; levando in talgui- 
*on'fi c gran^auic» fa ogni fperanza di foccorfo alle piazze di Sighctto, 
Turciii. Canifsa, ed Alba Regale attefo da que’prefid) per 
comando del Gran Vifire, all’hora che da’ raggi più 
cocenti del Sole disfatte le nevi, e rigonfiatofi il fiu- 
me, fofsero inondate le bafse campagne, e fi rendef- 
fe impraticabile il guado delle paludi, reftò per tal 
caufa in brevi momenti, coll’ impiego di tutto l’Efer- 

cito, 
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cito, fpiantato quel portentofo lavoro, ha vendofi da- 
to fuoco a legnami, de’ quali quel vaftoinnalzamento 
di terreno miravafi trattenutoci di cui incendimen- 
to parve fervire colle fue vampe di lieto preludio 
prima della vittoria, ad un infigne trionfo. 

Spuntava l’Alba, all’hor che auvertito il Loreno, 
che per lo ftruggiir.ento del gelo fopra le cime, de- r« ià 
gli alti monti della Stiria , e Carinthia a difmifurap n, ™mf'!c S uc 
gonfiatoli il Dravo, crefcevano Tacque all’intorno ; on'»£ fcc,tt * del 
volle con attentione degna diGran Capitano ricono- 
fcere in perfona il fito, e pafsaggiodel fiume, il qua- 
le valicato sù picciol legno, fcoprì Toppofia riva in-6u n « fla88 '° dcl 
t ralciata da folto bofco. 

Ordinò per tanto , che la dove il ponte doveva glutoil bofco, ove 
pofarfijfofse recifa la felva:indi ritornato agliallog- »£m e . coUoMI ' 
giamenti, comandò, che con quantità di fafeine fi 
riempifee la profondità delle paludi , e fopra barche 
contefie co’travi, fofse ftabilito il ponte fui Dravo. 

Pervennero in quello mezzo all’ Armata il Princi- dlir°?d"™ a T™" 
pe di Neoburgo Gran Maellro dell’ordine Teutoni- 
co, ed il Conte Negrelli co due mila fanti; e s’heb- 
be auvifo,che l’Elettore colle fue truppe, e co dice- 
nove Reggimenti Cefarei havefse già varcato il Da- 
nubio. 

Laonde gli fù fpedito dal Loreno il Conte di Scherff- ,«£ di £< d "o'£ì 
temberg , per informarlo dello fiato del Ca mpo, e per ifPXSJTS 
follecitarlo, con accelerata marcia, ad unirfi. 

Ritardava fempre più la turgidezza dell’ acque il de- dtlc,n ’ r ° • 
fiderio del Duca; fiche di nuovo trasferitofi di là dal Loreno fiumi, 
fiume, riconobbe le ftrade.che portavano al ponte; alla 
teftadelquale fece innalzare un forte, e largo trincie- ^*° c uincc “ 
ra mento impiegando fecentohuomini in tal lavoro. 

Fece inoltre j per traggitarvi la Cavalleria, redup- rtKimlkm , 
plicare altri piccioli ponti fui pantanofo fondo dif®; i ,i ‘°»“ le ** 
que’ luoghi paluftri . 

Spiccofi intanto una grofsa partita di Sphaì da * 

fuoi muniti ricinti, portandofi con ferpeggiante cor- 
fo a fronte delle guardie Alemanne, per riconofcere 
gli alloggiamenti Tedefchi; ma da lungi appena of- 
fe r- 



* 
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fervarono l’accampamento, che non ardirono mag- 
, giormente innoltrarfi. 

.Arrivo del Co. fì- Giunte nel mentre il Conte Filippo della Torre 
col Bano»dtCrow col Bano di Croatia in vicinanza del ponte, e poco 
del ponte . dopo v’ arrivò il Conte Dunevald , con altra gente; 

Co. Donevald tri ordinò all’hora il Duca alli Croati, e ad altre mili- 
ti i». t,onil ‘' c t j e ^ c he dovefsero impadronirfi d’una gran pianura, 
che ftendevafi con ampio giro alla delira delle nuo- 
ve trincee; ma perche refo il Dravo troppo tumido, 
ed orgogliofo, vietava colla Tua rapida corrente di 
formarvi il gran ponte, fù perciò necefsario, che la 
fanteria guidata dal Conte d’Afpremont pafsafse fo- 
pra barche, ed altri ponti volanti, per accamparfi 
entro alli già fiabiliti ripari. 

Tei la t umidezza Domata finalmente dalla diligenza degli Operai 
cóli r*mma fi fali« l’alterigia del fiume, fù coftretto a tollerare il pefo 

n^poaic fui d,. dd pome 

Stavano già pronti li Comandanti colf artiglieria 
per trafportarla all’ oppofta riva con tutto il baga- 
glio, feorto dal Principe d’ Hannover , co’ due altri 
Reggimenti a cavallo; quando per l’empito d’alcu- 
c«r*M> fot onzo. n j lronc hi d’alberi fmifurati , tagliati a quello fine, e 
gittati nell’acqua dalla guarnigione diCanifsa,epor- 
tati in giù dalla vehemenza dell’ onde, fpezzatofi il 
ponte, fù d’huopo,fino a tanto fi riparafse, differire 
lo trasporto del cannone al giorno feguente,che fù 
pofeia con tutta la Cavalleria feguitaio dal Mare- 
fcialo Conte Caprara . 

compufidoro Comparfero dopo una lunga, e difaftrofa marcia 
ió le foldalefche Bavare, colle genti del Veterani nelle 
l, Arai " ful vicinanze di Siclos. 

Portoli! immediatemente l’Elettore accompagnato, 
««"(ómwió dal Principe di Baden al quartiere del Duca; ove fi 
7Z ^ " iBtipe tenne lunga conferenza fopra il divifato difegno di 
prefentare la battaglia al Vifire ; il quale premefso 
poco anzi l’Agà de’Gianizzeri colle fue bande , era 
•d sfltcK. venuto con tutta l’hofte a rinferrarfi nell’ampio, ed 
inefpugnabile trincieramento fotto le murad’Efseck, 
delineato da Kudfcuk Afsan Bafsà , e fatto perfettio- 

nare 
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nare da Siaus Bafsà, colla fopraintendenza del perii- 
do vecchio Marchefe di Perfaan Rinnegato Fran- fegnato da un Ria • 

„ ' , - negato Francete. 

cefe,che fin nelle rivolte del morto principe di Con- 
dè fù efiliato dal Re Luigi. 

Sembrava a Capitani più proveti troppo ardito, e Li due Frìncìpi di 

. , r • \y J' 1- • s\ Lorena, e Baviera 

pericololo cimento lafsalire 1 Turchi ne tuoi trecca- «m™» 
ti: ma li due Principi Comandanti , ofservata l’ar • Viiìrc a battaglila 
dente brama di tutto il Campo, d’ affrontarti cogli 
Ottomani , e confidati nel fperimentato valore de* 

Tuoi, e nel timor de’ nemici, deliberarono di condur 
l’hofte in faccia de’ Barbari, e provocarli a giornata. 

Ordinatofi dunque dall’Elettore, alle fue truppe di 
pafsar il fiume, fi congiunfero ben tofiol’Armate. “** 

Fù attribuito in quel punto a fomma viltà del Vi- Aned 
Tire ciò, che fu pofeia feoperto per artificio, il non Vifire di non im. 
haver contrattato al Campo Cefareo il varco del ■oCefircoil fai- 
Dravo; che perla rapacità dell’ acque, e perla prò- 10 ' D “”‘ 
fondità delle paludi, refo perfe ftefso difficile, quan- 
do vi sì fofse oppofto un corpo d’Efercito , malgrado 
di tutto il coraggio , farebbe riufeito 4 guadarlo , 
imponibile. 

Inefplicabile apparve in quel tempo, Fapplicatio- 
ne del Marefcialo Commefario Generale Rabatta, Cairi* guem 
nelle frequenti efpeditioni delle vittovaglie , e munì- M«”c«foR“b*. 
rioni al Campo Cefareo, alla cui volta s’incamminò di Stiri» , c tua- 
egli medefimo, colla Cafsa di guerra, accompagnato co * u ‘ 
dalle foldatefche di Svevia, e Franconia; efsendofi ^ Molti Principi 
fiaccati poco prima da Vienna col loro feguito verfo tàdi Volontari a* 
l’Armata, il Duca di Safsonia Cuburg, col DucaGio- 41 

vanni Emetto fuo fratello; come pure vi fi trasferì il 
Principe Giorgio Lodovico Primogenito del Ducad’ 

Hannover, fervito da numerato ftuolo di Cavalieri; 
portandovi molti altri Nobili Venturieri Napolita- 
ni, e Romani, tra quali Alderico Carpegna Conte 
di Scavolino terra dello fiato Ecclefiaftico , la quale 
pofeia da Cefare ottenne il titolo di Principato , avi- 
di tutti di fegnalarfi, in qualunque imprefa fublime. S“?^r»r«‘. At ‘ 

Ne puotero tampoco le delitie d’Italia, o gl’incan- 
ti della Corte, arreftare fra gli agi domeftici Ferdi- 
nando 
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nando Carlo Duca di Mantova ; fiche dettato l’ ani- 
mo fuo generofo dal Tuono dell’ Hunghariche trom- 
be, non fi trasferifse quefto Principe guerriero ne’ 
Campi di Marte, per dar prove del Tuo corraggio in 
fèrvigio di Cefare , ed a favor della Fede . 
i«»r. Giunto a Vienna vi fù accolto, colle dimottratio- 
•KW-' ni più diftinte d’ honore , affittito per ordine delfini- 
SSUfóiar peratore, da 1 Cavalieri , e Miniftri più cofpicui della 
Corte , e trattato colli più nobili divertimenti , di 
maneggi d’ammaeftrati cavalli, cacce, e mufiche, e 
di fontuofi conviti ;ne’quali intervene Temprai Duca 
alla ftefsa menfa con Cefare, ed Imperatrice, e coll’ 
Arciduchefsa Anna Maria Elettrice di Baviera -.indi 
fervilo dal Conte di PaarMaftro delle Pofte Imperia- 
li , c dal Conte di Rapach prefentato da Leopoldo 
di fpada gioiellata partì verfo l’Armata: ove, dopo 
haverofservate,per lo pafsaggioch’ei fece per l’Hun- 
gheria,le celebri fortezze di Giavarino,eComorra, 
colla poc’anzi dall’armi Chrittiane efpugnata Buda , 
felicemente pervenne. 

df Manwv'a D “u’ Fù incontrato nell’ ufeir dalla barca dal Duca di 

Lorena , e dagli altri Generali , ed accompagnato ne- 
barc* dai Lptcno. alloggiamenti ,ch’erano piantati a Moagì un’ho- 

ra fola da Efseck dittante, ne’quali,per ordine Ce- 
fareo, ttava innalzato, per fervido del Duca unric- 
chiffimo Padiglione. ' • . 

Portoffi quefto Principe al Campo in tempo, che 
l’Armata Imperiale allontanatafi dall’ accampamen- 
siogBùn-eou- àt\ to nemico, le convenne fianca, ed afflitta con giu- 
cmpoccfiieo. JjJJq Turchi , ripafsar il Dravo ; il cui sloggiamen- 
to benché in quel punto fembrafse.infaufto, per qual- 
che perditta di cavalli, e foldati Cefarei,fù ad ogni 
modo attribuita ad’ ammirabile difpofitione del Cie- 
lo; acciò con mezzo s’inafpettato,fi cantafsero dalla 
Chriftianitade li feftanti Peani d’una prodigiofa vit- 
toria; poiché unitifi poco prima, come s’è narrato, a 
Vattu var di là dal fiume gli Eferciti , e varcato il Craf- 
ArnuK impanale fo , ò fia il Karafia , comparvero in ordinanza aliavi* 
v.ipoii ft a Valpo Caftellodel Comitato Valconenfe, col- 
loca- 



r 
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i locato fra ilDravo, ed il Savo, a cui fù intimata la 
t relà; ma fattoli conofcere quel Comandante perco- >• refi, il Corning 
m ftante nella difefa, lanciativi eftinti alcuni Volontà- 
rj;li quali trafportati dall’ impeto troppo fervido del“ 
loro coraggio , vollero a petto fcoperto innoltrarli 
a fottole mura, per coglier frutta, ne riputato degno 
fi angufto luoco dell’ applicatione d’un Campo li 
È formidabile, eletto da Dio per lo flagello della Bar- 
barie Ottomana, dopo una lunga, c penofa marcia 
fra bofchi, e paludi alla quale precedendo il Gene- Cenerate Hejrtler 
ral Hqfsler con quattrocento Croati, fù dallimbofcata fchettau in una 
d’ alcuni Gianizzeri colpito nella gamba dimofchet- 6imb *' 
tata , pervennero fui declinare del giorno a fronte 
degli fteccati nemici ; ove il gran Vilìre afliflito da 
un’Efercito d’ottanta mila combattenti, flava accam- FonuEmo Tn«. 
pato nel fuo impenetrabile trincieramento , vallato 
co doppi ricinti d’ innalzato terreno , circondato da Ef 

, profonda fofsa ,co forti palizzati all’intorno, e difefo 
dallo fpaventevole apparecchio di più di cento can- 
noni. 

Convenne perciò al Loreno , ed all’Elettore , per 
efsere l’ hora troppo tarda , pafsare tutta la notte a 
cavallo, e trattenere in veglia tutto il fuo Campo. 

Accadette in quel tempo un deplorabile fuccef- 
fòjfolito ad’auvenire fovente, per caufa d’emulatio- 
ne trà Capitani dell’Armate Chriftianeima non mai 
praticato fra Barbari, ove il taglio della feimittarra 
del Comandante fupremo, frena ben tofto col fan- 
gue,i bollori troppo fervidi degli animi tumultuanti . Contela per ciuf* 

Nata differenza , per competenza di comando, tra Granali, Sub, ed 
il Generale Sufa,e quello d’Afpremont, vennero all’ A ' ;ttmont 
armi, rimanendo l’Afpremont da colpo di pillola nel- «.ra refemorto 
la fpalla piagato, ed il Sufa trafitto, e morto fotto il prcmoai tento . 
cavallo. 

Era già rinato il giorno , ed il Sole già avanzato , D<i«di lo™ 
xifplendeva più deirufato;aH’horache il Loreno, fat- 
ta fchierare tutta l’hofle in ordine di battaglia ,com- flanza dantinc*. 
parve in poca diftanza dalle trincee del Campo Ot- de Tut ' 
tornano; il quale ftendevafi dalla Selva diChyros, 

Parte IL . S fino 
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. *' fino alla delira fponda del Dravo , tenendo alla finii 
ftra il Caftello di Valcovvar,ed Efseck alle fpalle. 

Ricusò il fagace Vifire, benché afliftito da Efercito 
,„ 7 fi numerofo, d’accettar la battaglia ; ha vendo per 
oggetto di trattenere con artificiofe, e picciole fcara- 
ÌX&ZT '' muce il Loreno;dandofi a credere, che refo fianco , 
e indebilito l’Efercito Chriftianoda marciefi lunghe, 
ed eftenuato da’ (offerti difaggi, ed infeftato dall’ in- 
curfioni de’ Tartari, dovefse lafciare fcorrere la cam- 
• pagna fenza approffittarfi d’ alcuna imprefa; Che per- 
ciò provocato, fi refe Tempre immobile tra fuoi ripari. 

Fremeva dall’altra parte l’hofte Cefarea , bramofa 
di venire a giornata; ma il Vifire confidato di poter 
fedendo girar la ruota della fortuna, e fenza impe- 
gnar l’armi , confeguire il trionfo , non lafcioflì pun- 
to allettare dagl’inviti del nemico; il quale in aper- 
ta campagna dando efpofto a fronte del gli (leccati , 
Tfernto Cela reo fofferfe per lo fpatio di quaranta fei hore, d’ efsere 
fr««* e dègù V herfasliato da più di quattrocento colpi di fulminan- 
'etet’fùro dii bombarde; le quali fecero una deplorabile ltrage 
nemico cannone . ne’ fanti, e cavalli, siche pochi fquadroni fi poterò 
vantare d’haver goduto il privilegio d’andare efenti 
dal loro furore. 

„ , , , Vi perì fra primi, levatagli da una cannonata la 

fi,e delCo.Rcdcr teda, il Tenente Colonnello Conte Francefco Palfi » 
e vi morì trafitto da fimil colpo il Conte Reder , Ca- 
pitano del Piccolomini, con altri trenta faldati del 
fuo Reggimento, ed alcuni Croati, che a piedi, fu- 
rono condotti, con folle ardire da’fuoi Capitani in 
faccia de Mahomettani , rimafero la maggior parte 
efanimati fui Campo. 

m(at Fatta perciò li Turchi una vigorofa fortita dalle 
no di tirare colle trincee, tentarono con arte militare d’attirare con 
{ulincififiMtu* allettamenti gli Alemanni fra linfidie già preparate; 

ma parendo a quelli il tempo inopportuno per infe- 
guirgli , e moverfi dal loro pollo , gli fecero a colpi 
di mofehetto, e di cannone ritirare dentro gli allog- 
giamenti. _ 

Ofiervatofi per tanto dal Duca 1’ oftinatione del 

Pri- 
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Primo Vifire in non volerli aventurare alla forte d' 
un generale conflitto, convocata infieme coll’ Eletto- 
re la conlulta di guerra, nella quale fu connuerata « rfgy* 
la dilnculta d attaccare il nemico ne fuoi natiti, coll 
abbondanza, eh’ egli teneva di vettovaglie, e foraggi; 
e per lo contrario l’ertrema penuria dell' Armata . ^ 

Chriftiana, coll’ impoflibilità di poter in quel pollo 
lungamente fuflìftere fotto il cannone de’ Turchi, e 
ad evidente rifehio di perderfi , aggiunta l’aria infa- 
lubre coll’inopia delle munitioni, e de’ viveri , fù de- • 
liberata, non lenza ramarico,la ritirata. 

Ordinò perciò il Duca la marcia verfo Valpo in 
due linee; commettendo al Conte Piccolomini , che 
dovefse co ventifette fquadroni, oltre gli Hungheri, 
ed i Croati, cuftodire il bagaglio dall’ invaflone de’ 

Tartari, e guardare il pafso d'Uttovvar, per indi all’ 
arrivo dell’ Armata ,incamminarfi con tutta la gente Ordine della mar- 
nelle vicinanze di Siklos; defilò pofeia l’Efercito, per d‘rcó'. CtmpoTc ' 
que’bofchi, e paludi fempre in ordine di battaglia, 
con fi regolata difpofitione, che tanto la fronte, quan- 
to li fianchi, col corpo della battaglia, ed il dietro* 
guardo, molila vano al nemico la faccia. 4 

Li 1 urehi divenuti orgoglio!! , per la ritirata degli cigola ^ 1. 
Alemanni , fi lafciarono ben torto vedere con gran nunni. 
baldanza fuor de’ ripari; tentando d'attaccare la re- 
troguardia, tale riufeì però la vigilanza, ed il valore 
del Loreno, e dell’Elettore, che intrepidi accorfero 
dove, più rendeafi colla morte fpaventofo il perico* £‘ Duca<h Lo,e - 
lo,che fparito il giorno, ed’atterriti gli Ottomani dall’ 
ardire Tedcfco,sì ritirarono, dando campo all’hoftc 
Alemanna di fermarfi una mezza lega da Efseck di- 
ttante: ma riforta l’Alba, e continuandoli dall’Efer- 
cito la marcia, ufeirono gli Sphaì nuovamente, con 
infolita ferocia ,ed in maggior numero a far pompa i. Tut ,«rogu«d. n . t ’ < 
del loro coraggio contro la retroguardia, a cui afille- Cc6 ' c4, 
va l’Elettore, accompagnato dal Principe Ludovico 
di Baden. 

Comandò all’hora il Primo Vifire a due de' più 
arditi Bafsà di tagliar fuori l’Elettore , e farlo fuo pri- 

S i gionie- 
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gioniere , per obbligare in tal guifsa l’ Imperatore a 
condefcendere ad una pace vantaggiofa col Gran 
Sultano. 

t » t7 Fù fparfa voce , che quello tradimento fofse flato 
io concio I' Elee- concertato molto prima nel padiglione del Vifire coli’ 
».n «Se,**''**' 1 afsonto di qualcheduno di quelli, in cui più confida» 
vafi lo flefso Elettore . 

Tanto può nel cuore de’ mortali Telècranda fame 
dell’oro; ma Iddio, che vigila alla cuflodia de’ prin- 
cipi, lo prefervò dalle infidie ; efsendofi condottocon 
tutto il Campo nelle vicinanze di Valpo. 

Non puotero però fottrarfi gli Tedefchi, che in 
qualche parte non foggiacefsero al taglio delle fei- 
mittare Turchefce; pofciache portatoli un gran nu- 
JJS! mero di foraggieri tra Valpo, e d’Vttovvar, fènz’at- 
w, fcu ” * tendere la gente, che flava in pronto, per ifcortarli; 
attaccati improvifamente , ne rimafero fchiavi più di 
fecento fra le catene de’Tartari,che gli infegui vano, 
colla perdita di quattrocento cavalli. 

Progrediva l’Armata Imperiale con pafso lento 
ti Tedefchi fpio : fra gl’ intralciati fentieri di quelle bofeaglie , haven- 
fandau nell* P .. ^ Q j e conven uto lafciare quantità di cavalli fprofon- 
dati nelle paludi; mentre quelli laflì, ed affaticati, 
non cibandofi per più giorni, che d’herbe paluflri, 
erano ridotti a tal debolezza , che a gran fatica erano 
ha bili a reggerli in piedi . 

Giunta finalmente l’ antiguardia guidata dal Lo- 
reno al ponte fui Dravo , vi fece pafsare tutto il 
bagaglio, ed il giorno feguente vi pafiò-la Cavalleria 
dell’ala deflra, che fù feguita da quella della fini- 
flra; indi fece tragitto di là dal fiume la fanteria; la 

2 uale fempre marciando in ordine di battaglia, fù 
)flenuta dal valore del Principe Eugenio di Savoja 
contro l’impeto de’ Mahomettani ; li quali nella ri- 
tirata del Campo Chrifliano,non fi può negare, che 
towd^Turchfró non riportassero un ibmmo vantaggio; efsendofi fra 
quelli, che morirono da ferro, con quelli ,che reflaro 
chiiiuiBo . prigioni, perduti più di quattro mila foldati Cefarei . 

Terminato appena il pafsaggio di suttoXEfè reità, 

ordi- 
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ordinò il Lorcno la diftruttione del ponte , incam- 
minandofi verfo Siklos;ma non fi torto il Primo Vi- ^.mì- 
rtre vide sloggiare il Campo Chriftiano da’ contorni pont*. 
d* Efseck , che fatti pafsare quattromila cavalli a Dar- frini . vifitt#rii . 
da, comandò, che s’avanzafsero verfo Moacco, per 
impadronirfi delle barche, le quali cariche di viveri , 
c di prouvifioni ,fi trattenevano fui Danubio, per feiv «*»«« «*«* 
vitio dell Armata Chriftiana*, Ne furono lenti li Tur- «vano «a oi- 
chi ad eiseguirne il comando , innoltratifi a quella par- 
te, tentarono al rinafeer del giorno , d’impofsefsar- 
fi d’ alcuni carri di munitioni;ma auvifatone il Baro- 
ned’Orlick. il quale vegehiavaallaconfervatione di ucavaiimanemù 
quel porto, forti con fccento cavalli, per irattornare di«,*i«itt»a t* 
’i difegno de’ Barbari ;li quali improvifamente afsali- , '“ #v ‘ s ‘ <r * 
tolo da ogni parte, fù coftretto, combattendo da co- 
raggiofo , ritirarfi con ordine; efsendogli riufeito, fe 
ben con qualche ftrage de’fuoi,di prefervare le vet- 
tovaglie; ritornando li Turchi, con cento tefte reci- 
fe ,per fegno della vittoria al lor Campo . 

Ma la profperità,ch’è madre della fu perbia cagio- 
na fovente colla felicità le rovine. 

Faftofo il Primo Vifire per la ritirata del Campo ^Prilli» Vilire fi- 
Cefareo, e vanagloriofo de’ riportati vantaggi , 
diede parte al Sultano in Coftantinopoli,come d’un veflc confeguitt 

. - • r . r ut(ia Vittoria. 

Hiligne infeguito tnonfo. 

Scrifse inoltre alli Bafsà d’Agria,d’Alba Regale, e 
di Sigheto , auvifandoli della ritirata degli Alemanni; 
a cui , co parole orgogliofe , e fprezzanti dava titolo 
di viliffima fuga ; millantando non folo di riporre 
iopra le perdute piazze le Lune Ottomane, ma d’in- 
noltrarfi a più gloriofe conquide . 

Rifuonarono pertanto, le fponde dell’Vrpano, e Aiiegr»« 
Tibifco, al tuono delle bombarde Turcheiche ; le Km. 
quali, per fegno di giubilo, tramandarono in quel ntta dc’Tcdcfcbi. 
punto dagli infuocati loro bronzi fiamme feftive . 

Iddio tutta volta eh’ è il fovrano difpenfatore delle 
Vittorie , fece ben torto conofcere , che l’imprefe non 
configliate col Cielo , terminano colle ftragi , ed han- 
no le perdite per confine ; poiché ftimatafi da Soli- 
Parte II. S } mano 
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primo vifire ab mano arte necefsaria di guerra il dare alla coda al 
fendei. «f.iioi. nimico; lafciofli perfuadere da una fallace fperanza, 
^V^^ d uf« t gH,ad abbandonare gli alloggiamenti d’Efseck, e por- 
ta rfi con tutta l’hofte di la dal Dravo . 

Fattofi in quello mentre pafsare dal Loreno il Con* 
te Piccolomini colla fua gente a Moacco, per afll- 
curare le barche le quali (lavano ancorate fopra il 
Danubio; e comandato al Conte Cohary Governa- 
tore di Peft;ad’incamminarfi codue tnilla Hungheri 
alla volta d’Agrja, affine d’unirfi al Marchefe Doria, 
per ridurre in maggiori anguille quella rillretta piaz- 
za, ordinò, che le barche, le quali fui Dravo foftene- 
vano il ponte, infieroe cogli altri Navilj, che dalla Sti- 
ria havevano condotte le prouvifioni,fofsero profon- 
date nel fiume ;havendo prima fatte porre in Siklos 
l’ artiglierie, e munitioni da guerra, .che dalla llefsa 
Loreno prende Provincia erano fiate tramandate all’ Armate; quindi 
«ki«. ,cu v '"° prefe la marcia fino ad una legadiquàdaSijdos,con 
difegno di far demolire non folo quella fortezza, ma 
ancora quella diCinquechiefe ; acciò non fervifsero 
di ricovero a Turchi; mentre a premunirle dal furo- 
re nemico , farebbe fiato d’huopo d’impegnarvi mez- 
zo il Campo nella difefa; innoltratofi pertanto coll’ 

- Efercito una lega da Moacco difiante, fi congiun- 
con mille' cavalli fero all’ Armata, cinque mila fanti, co mille cavalli 
Moacco al l'Arma* di Svevia,e Franconia condotti dal Marchefe Gufta- 
vo di Baaden Durlach, e v’arrivò colla Cafia militare 
il General Commefsario Conte Habatta. 

Tenutofi perciò dal Duca nuovo con figlio di guen 
ra co’ Generali, fù deliberato, che oltre li duo mila 
Hungheri già fpediti fono il comando del Conte Ziac- 
chi,e Bargozzi, dovefse il Conte Veterani co cinque 
Reggimenti di cavalleria pafsare il Danubio, e por- 
tarli alla volta d’Agria, coll’oggetto di frafiornare qua- 
lunque foccorfo, che dal Primo Vifire colà fi potefse 
trafmettere, ma valicatofi dal Veterani il Danubio, 
e rinforzato d’altri tre Reggimenti , gli fù ordinato il 
trattenerti di là dal fiume in faccia a Moacco, ove 
s hebbe in penfiere di farvi innalzare alcune fortifica- 

rioni 



ta del Loreno. 
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lioni , e gittarvi un ponte ; efsendo flato a quello ef- lIlT 
fetto commandato al Tenente Marefcialo Conte di 
Schefftemberg,checon quattro mila fanti, ed alcuni 
Ingegneri vallafse quel fito', con un forte riparo; ma 
ragguagliato 1 il Duca delle mofse del Campo’ Otto- 
mano, fece ben torto contramarciare la gente - , e di- 
ftrufse il ponte giàcominciato;ordinando,che tutte 
le barche fi ritirafsero colle vettovaglie ad una ifola 
del Danubio, per aflìcurarle dall’ invafione de’ Bar- 
bari - 

Il Vifire fratanto avanzatofi verfo Darda , accam- 
porti tra le paludi di Baronyvvar , munendofi d’un s* accampo tri 1«' 
valido trincieramento una lol lega lontano dal Cam-wu. 1 ' BT " 
po Chriftiano; inferendo colle fcorrerie , notabili dan- 
ni alti foraggieri; che allargatifi per la’ campagna , 
divennero in gran numero 1 preda de’ Tartari. 

• Confideratafi , per tanto ,- dal Duca la pertinacia 
de’Turchijdi non volere ufcire ad aperto - Marte con- 
tro l’Armata Cefarea ,ma ftarfi appiattati ne fiti più 
■vantaggiofi, affine di trattenere l’operationi del Cam -* fi ùtin a Mojc.o / 
po Tedefco; pensò col fimolare timore dell’armi ne- 
miche , ritirarfi verfo Moacco ragguagliato di ciò il 
Vifire,. fece avanzare alcuni fquadroni di Turchi, e 
Tartari, li quali fcoperti dalle guardie Alemanne, 
datone il fegno all’Efercito , fi pofe torto in ordine di 
battaglia: ed ufciti alcuni Volontari, fegui qualche re fr» Tutcto^e 
picciola fcarammucia, ma innoltratifi alcuni Reggi- CcCm ' 
menti di cavalleria, fi ritirarono li Mahomettani di 
là da’ ponti . 

Confideratafi per ciò dalLoreno Tempre maggiore: 
la coftanza del Vifire nel ricufare il cimento , e riflet- 
tendo alla grande inopia di foraggi per la cavalleria , 
coU’impoflibilità di poter fufliftere in quelle dirtrut- 
te campagne, in aria cotanto nociva, per la quale 
prima d’azzuffarfi col nemico , li foldati s’affrontava- 
no colla morte, paventando di vedere fterminata 
fenza frutto una fi florida Armata , rifolfe di prende- 
re la marcia verfo Buda , per indi portarfi all’afsedio 
d’ Alba Regale, o fono qnalche altra piazzarla di cui 

S 4 con- 
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conquida gli fofse data offerta dalla congiuntura di' 
Din di Lorena amica forte ; fatte perciò fiaccare da Moacco le bar- 
dtfnwcMoacca che c lolli gli ha bitanti alla Cittade, ed alla Citi» 

de le mura, ordinò fofse data in preda alle fiamme t 
Indi fatte condurre le vettovaglie a Sercio, ove già» 
ceva il ponte, decretò di pafsare a Siklos, per edra- 
heme le artiglierie , e le prouvifioni colà pode in 
falvo, per indi farne volare in aria quei Caftello , 
con quello di Cinque Chiefe. 

Auvifato Solimano della imentione degli Aleman- 
ni, attribuendo una tale rifolutione a timore, e de- 
bolezza degl’ Imperiali, follecitato dal Rinnegato Per- 
faan,ed alcuni altri Capitani Ugonotti, che diregevac- 
jriBi.yiSrciidi.no la condotta di quell’ Efercito ; fi difpofe finalmen- 
te d’attaccare l’Armata Chridiana;la quale dopo ha» 
duct di Lomu ver dtperata l’oppofitione degli angudi fentieri de' 
fi ferma colla de- bofchi,tra quali davano infelvate alcune bande di Tar- 
d : A f rch»." on “ tari , fi fermò coll’ala dedra,fcorta dal Loreno,fotto il 
n colli Soiliia monte d’Arfchan , e colla Anidra comandata dall’Elec- 
tore di Baviera , orefe podo fopra la collina di Ba- 
rianyovvar,dal Campo Turco una fol hora lontana. 

Gl’Infedeli , che havevano deliberato di venire a 
battaglia , fpinfero verfo una felva fei mila cavalli , 
per riconofcere,ed infedar l’antiguardia Cefarea, le- 
vando nello defso tempo tutto il loro Campo dall’ 
antico fito , alloggiando in luogo molto più avan- 
taggiofo,e vicino. 

Un giovane Greco di Rettimo fuggito dall’Eferci- 
to M a homettano, riferì al Loreno,che il fine del Vi- 
fire, prima d’arrifchiarfi alla giornata carri pale, fofse 
di bombardare il Campo Alemanno, todo che ha- 
vefse perfettionato il fito del nuovo trincieramenro; 
ma continuandoli dal Duca la marcia fempre in bat- 
taglia, appena coll’ala dedra comparve nel giorno 
duodecimo d’Agodo all’aperta campagna circa una 
lega 'didante daSiklos,ed erafi fiaccato coll’ ala. fini- 
in»dKt»dra l’Elettore per quattrocento paffi dal colle , ove la 
SSSp ,'dì° notte antecedente haveva tenuto il fuo alloggiamen- 
t.. r iu«h. 4cco ' tOjche fu inveitilo per fianco da otto mila Sphaì, ed 

alle 
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alle fpallcda fei mila Gianizzeri, che formontata la 
medefima collina già abbandonata , fecero grave dan- 
no col mofehetto nelle ultime file della cavalleria 
delli Reggimenti delti Conti d’Arco,Magni,eSoyer, 
che per anche non havevano voltata faccia . As0 ft 0 , s> . 

11 Principe Ludovico di Baden ofservato all’hora 
un certo dirupo, che fignoreggiava il pollo occupa- c ’ 
to già da’ Gianizzeri, ne portò all’Elettore l’auvifo; e 
da quello fù tramandato al Loreno, chiedendogli 
qualche foccorfo delle fue truppe, acciò potefse for- 
tificare maggiormente la Retroguardia : ne tardò 
puntoilDuca a fpedirgli il dovuto rinforzo, ordinan- 
do al Generale Piccolomini d’accorrere a quella par- 
te , non folo col proprio Reggimento , ma con quelli 
ancora del Commercy , dell’Oberrainer , e Lodrone, « 

co' quali unitofi il Principe di Baden , firn po fsefsò del- . 

la detta eminenza : ma gli Sphaì guidati da Siaus Baf- 
sà , invertita la retroguardia Cefarea , e li Gianizzeri 
fatte per fianco tre fcharicheco’loro mofehetti, com- v,io«dimoftu«* 
battevano con gran furore, per tagliar fuori il dietro- Bivicn • 
guardo dell’Elettore ; il quale non degenerando dal 
valore degli Antenati, fpirando un generofo ardire 
dal volto, praticando nello flefso tempo l’Ufìciodi 
prode Capitano, e d’animofo foldato, ordinòa’fuoi, 
che rivolgefsero intrepidi contro il nemico la fronte ; 
laonde ben riftretti, fecero con fomma difciplina, un 
regolato, e continuo fuoco verfogli afsalitori. 

Auvifato il Loreno efser già attaccata la zuffa , co- . pavida ntroto. 
mandò; che torto voltafse faccia tutto l’Efercito, con nel tar volar fac- 
tale ordinanza, che fatti avanzare alcuni fquadroni ‘ i,cr ' 
alla parte delira dentro la felva , ove li Turchi fero- 
cemente pugnavano, fpaventati all’improvifa com- 
par fa di tutto il Campo Chriftiano , e confufì dal 
loro terrore, altretanto codardi, quanto nel principio <ie s us * ll,i - 
apparvero temerari, rivollero ad un tratto le fpalle , 
per fottrarli fuggendo al taglio di quelle fpade, che 
poc’ anzi havevano provocate . 

Li Gianizzeri , che fi videro abbandonati , furono 
li primi ad opporli alla loro cavalleria, per rimetterla 

in 
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in ordinanza; ma chi può dar norma al timore, che” 
non ha legge! accrefciutofi coll’oppofitione nell’ani- 
ju S » diju'sphiì. mo degli Sphaì fempre più lo fpavento, difperfifra 
bofchi , e fommerfi nelle paludi,, diedero campo al 
bellicofo Elettore, di far crudo fcempio di quelle bar- 
bare torme, che difperatamente fuggendo, incalza- 
ihtto«diié«r te dall'ala Ànidra, entraronoframifehiate colle trup- 
Turchi . i<r pe Bavare, ed Alemanne ne proprj (leccati, ove il 
, , Vifire fpa ventato, per l’improvifo fuccefso, fai ito fo- 

truro Vifire fi da S A . r « 7 - 

con tutto 1* koat pra un dedriere.che in quel puntogli fu prefentato 
d’Alì fuo Paggio .abbandonando il Campo, sì diede 
con tutta l’hofte confufàmente alla fuga . < 

fiincipe dl^Savot» Il Principe Eugenio di Savoja, che col Conte Ca- 
tono li primi delli furono li primi tra Vincitori, che portafsero 1’ 
giaménii^ 1 a ^° tt .Aquile Cefaree negli alloggiamenti Ottomani. 

, Il Conte di Zinzendorff, a cui furono uccifi fotto 

Cò.di Zinzendorft « ii*t il i 11 * 

li furono uccifi due cavalli , benché da colpo mortale di cannonata 
lXf«h»VnuM in una gamba trafitto, perfeguitò li fuggitivi per lo 
s “ nbi ' fpatio di un hora oltre i loro trincieramenti . 

All’ Elettore, che infiammato dall’ ardore della glo- 
tidtere dì *mc- ria ,, col Principe Luigi diBaden,, e Principe di Com- 
fthcttitj «ila mercy pugnava tra primi, tocco efser offefo leggier- 
nuo a ». mente ne n a m ano Ànidra da palla nemica ; ne me- 
no intrepido modrofi il Duca di Mantova; il quale 
ritrovandoli col Duca di Lorena nell’ala delira , fù 
n> « miracolofamente prefervato da colpo di cannone, 
che venne a morire quattro palmi lontano dalla te- 
da del fuo cavallo ► 

Rimmafe il Principe di Commercy piagato nella 
’XVÙZZ- fpalla da un colpo di lancia , a cui dava appefo un 
colpo di Lancia lunato dendardo,havendo levata nello defso punto 
ttcndudo, eli »'?. al nemico, e l’ir>fegna,e la vita;.vedutifiedinti a Tuoi 
piedi il Conte di Ligneville Sergente maggiore del 
Montaci condii- fuo Reggimento, ed il Conte di Tongius, fefsanta 
“l'i^dfic^dì de’fuoi foldati, a’ quali tra morti, e feriti, altri mille 
Tongius. s’annoverarono r co tre Capitani, e dodici Uficiali 
fubalterni , co quattro trombettieri .. 

Più d’ otto mila Perirono nella battaglia più d’òtto mila Gianizzeri, 
Sùbìiugu.*!' 11 co molti principali Balia Comandanti, oltre più di 

duo 
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k -duo mila fommerfi , e duo mila prigioni; reftando 

à tutto il Campo nemico in preda degli Alemanni , co 

il fefanta fette cannoni, quattro de' quali erano di fmi- 

ì furata grandezza, co dieci mortari da bombe, armi, 

e bandiere, e munitioni da guerra; dovitiofo bagaglio 

a tende infinite, e ricchi padiglioni , nel più fontuofo 

3 de quali, ch’era del Gran Vifire trattefsuto d’oro , e 

lì ricamato di barbaro, ma ineftimabil lavoro, che in* 

i gombrava un miglio di circonferenza, entrò l’Eletto- 

b re di Baviera colla fpada alla mano, ove ritrouò una 

s parte della cafsa col danajo deftinato per le militie, 

infieme colla cancellarla , è code di cavallo infegne 
1 del fupremo comando. 

il Camelli , Dromedari, bovi, e cavalli, con numero 
innumerabile di minuti greggi, tutte furono gloriofe 
c fpoglie de’ trionfanti. 

a Mai non furono vedute più ricche prede; Gem- 
h mate fable, archi, e faretre feminate di perle, e ru- 
bini, pretiofe vedi, con altri pompofi militari arnefi , 
j furono mercede ben degna delChriftiano valore ol- 
tre la grande, c indicibile prouvifione di vettovaglie, 
delle quali , dopo haver fervito di foprabondante ri- 
ftoro,all’afpro digiuno fino a quell’hora fofierto dal 
Campo Alemanno, furono lafciati inabbandonopiù 
di trecento carri, ed una immenfità di polvere, che 
per mancanza di trafporto,fù donata alle fiamme . 

Horrendo guanto giocondo fpettacolo fù all’ hora 
il vedere quel grande trincieramento tutto ingom- 
brato di cadaveri , efeminatode ftragi, apprettare 
all’ hofte vincitrice le menfegià preparate daTurchi; 
e li foldati nel cibarli ttarfene allifi fopra le catatte 
; de’ corpi ertimi.. 

Li Barbari cacciati dallo fpavento , implorando il 
riparo dall’ ombre notturne ,e da^li horrori de’bofchi , 
fuggirono precipitofamente ad Efseck; ove fi ritrova- 
rono fenza viveri, e fenza tende con fi grande afflit- 
tione,che fcagliavano l’imprecationi contro la con- 
dotta del Primo Vifire , e de’ fuoi Confederati . 

Comparfa nel Cielo la nuova luce, furono nello 

ftefso 



s. mila Turchi 
foramerii z . mila 
filaci prigioni . 



Campo Turco re- 
tta m potere degl* 
Alemanni. 



Bjttinodel Cam- 
po Torco ricchif- 
limo. 



Elettore di lavi*, 
ra entra con la 
fpada alla mano 
nel ricco Padiglio- 
ne del primo Viè- 
te. 



Ricche prede fit- 
te dagl’ Alemanni, 



joo. carri di ma- 
ngioni lafciati io 
bb odono con 
Immenfità di pol- 
vere, che fu dona- 
ta alle fiamme per 
mancanza di carri 
di tu (porto , 



Soldati Tedefchi 
ritrovatele menfe 
preparate da Tur- 
chini cibano coll* 
aibdrrfi fopra li 
<orp» attinti de* 
Barbari . 



Turchi fuggiti 
dalla battaglia fi 
ticovrr.no tòrto 
fcilccK. 



i«l7 

Nel itelldioac 

le varo al Vifire fu 
rono refe statica 
IMo» 



Nello Beffo luogo 
ove Solimano 11. 
vioTe Ludovico 
Re d* (lungheria, 
fù. l'con fitto] 'E (cr- 
eilo di Solimano. 



Frencipedi Sa voja 
porta all* Impera, 
core in Vienna il 
felle cauvifo. 



ad 



Perdite de Turchi 
furono cagione 
della adula di 
Mnhometto IV. e 
di Solimano fuo 
Primo Vifire . 



Imprefe fotte dal 
Capitano Genera- 
le nella Morta . 
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ftefso Padiglione involato al Gran Vifire , accompa- 
gnate dalle tonanti voci di tutto il cannone Aleman- 
no, refe le dovute gratie al fommo Nume domator 
de’ fuperbi; havendo il Padre Marco d’ A viano Ser- 
moneggiato fopra il verfetto del Profeta Reale : In Tì 
0 Signore, ho Jperato , non fxrò con f ufo in eterno . 

Inviò perciò in quel punto tutto il Campo tributi 
di lodi, e benedittioni al Gran Dio de’ Chriftiani ; 
il quale dopo due fecoli trafeorfi, permife , che la 
ttefsa terra, in cui dalla ferocia di Solimano II. fù fé- 
pollo vivo colla feonfìtta totale del fuo Efercito l’in- 
felice Ludovico Re d’Hungheria; l’ultimo di quella 
natione , che portafse corona , coperta all’ hora dell* 
ofsa de* Barbari, fervifse al fatto dell’Ottomana po- 
tenza di tomba. 

Era già ttaro fpedito dal Campo felice Nuntio di 
tanta Vittoria il Principe Eugenio di Savoja ; il qua- 
le nello fpatio di tre giornate pervenuto a Vienna , 
ritrovò la Cittade tutta illuminata di fiamme feftan- 
ti,per li trofei riportati dall’ armi Venete nella Pelo- 
ponnefo; raddoppiando nell’animo del popolo, e nel 
cuore di Leopoldo coll’auvifo del nuovo trionfo, le 
gioie. 

Non fù mai tempo in cui più chiaramente appa- 
rifse la protettione dell’Altifsimo fopra il mondo Chri- 
ftiano; imperocché all’ hora che più raftembravano 
rinvigorite le forze de’Turchi tanto nell’ H Ungheria, 
quanto nella Morea, e che già Bizantio folennizava 
delle concepite Vittorie co liete voci gli applausi ; 
lo ftrepito improvifo delle perdite de’ Mahometta- 
ni , tolfe la forza alle acclamationi della plebe a fa- 
vore del Primo Vifire in Coftantinopoli ; balzando- 
lo, con miferanda cataftrofè.infiemecol fuo Monar- 
ca dal fommo delle grandezze , al profondo delle 
feiagure . 

Perderanno forfè le ftorie apprefso la pofteritade 
la fede, e rifsentiranno dal favolofo le Vittorie otte- 
nute da Veneti nella Grecia; quando non sò, fe io 
debba dire con iftupore , o con invidia di tutte l’età , 

ad 
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ad un giro di fole s'impadronirono di quattro piaz- 
ze famofe ,la di cui efpugnatione, quando a ciò non 
ha vefse contribuito la viltà de’ fuoi difenfori , hav- 
rebbe potuta fiancare per più campagne la tolleran- 
za d’Eferciti formidabili. 

Approdarono, fino il vigcfimo nono di Maggio , 
le galee aufiliarj nell’ifola di Fano, trenta miglia da !" 1 , ^; 1 ,V ,elt ' 
Corfù difiante.con oggetto d’unirfi alla Veneta Ar r 
mata : all’horche ragguagliato il Conte Gio. Giofep- 
pe d’Herbefteim Generale di Malta , che il morbo 
contaggiofo facefse lagrimevole firage,non folo nel- 
le guarnigioni del Regno , ma fi fofse dilatato anche 
nell’Armata; fofpefo il viaggio , volle attenderne dal 
Prouveditore di Corfù Ambrogio Bembo le più fi- 
cure notitie . 

Gli fcrifse per tanto; Che per cooperare alle glorie della 
Republica ,era colle due [quadre aufiliarj capitato in quell' ac- 
que\ ma mtefio come la pefiilenza infierita co funefii eccidj 
tanto nelle piasse conquifiate , quanto ne' legni dell' Armata , 
lo pregala a volergli fi'ommtnifirare le piu fincere notitie , par- 
tecipandogli lo fiato della Città} e dell'Armata , e particolarmen- 
te in qual parte fi ritrovafife il Capitan Generale ; aggiughen- 
dolt , che Roma havefife pur troppo lacrimato negli anni tra- 
fcorfi , e che Malta per anche ne gemejfe, per li danni [offer- 
ti : onde gli era d’huopo invigilare alla confervatione delle 
due J quadre , affine in tal cafo, d'impiegar fi a tempo più pro- 
prio in fiervtgio della Republica . 

Ritornata la trafmefsa filucca , gli prefentò colla 
rifpofia del Prouveditore, una Lettera del Capitan cS a' 1 H«tL 
Generale: conteniva la prima ; Che l'arrivo delle [ue 
[quadre [pedite in foce or fo dell' Armata dal zelo del Pontefice , 
e dalla generofa Religione di Malta , lo have r vano colmato di ...... 

giubilo ; Che in Napoli fi tlo di Romania , e nell' Armata era 
accaduto qualche cafo fune (lo ; ma che per le notine , eh' egli 
teneva , concepiva ficura fperanza , che colla totale efimtione . 
del morbo , fi [offe nell' uno, e nell’altro luoco nfiituita la pri - 
mera tranquilli ade ,e che il Capitano Generale già pochi gior- 
ni fi ritrovava nell' acque di Sapienza, per trafportarfi a mo-. 
menti a eliminò . ■ 

, Racchiu- 
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Lettcìa Jet Tapi- Racchiudeva il foglio del Capitan Generale ; Che 

e” a 1 Mobilit i 1 .: nel fopragiugnere della fi agi on e opportuna alla mojla dell armi, 
Studia diituit» era piaciuto alla Diurna difpofitione , che per occulta parte , fi 
JoJJe introdotto nella piazza ai Romania , e nell' Armata qual- 
che Jegno di mal contaggiofo ; Che al primo appetto fece temere 
una deplorabile ftrage\ la quale da fi borrendo rnofiro Juol 
prevenire , ma che nel hauer mefio m effetto le regole piu ri- 
gorose , colli rimedi più cautl > e P‘“ f^ utart > collajepar attorie 
de legni faueua raffrenato il malese trattenuti l' Onnipotente 
mano i pagelli ; dimorando peranche fra que' fcogli , fino a 
tanto fi f offe del tutto dileguato il maligno tnfiuffo\fperando , 
per li primi di Giugno ntrouarfi alle rive di eliminò fopra 
t ijola di Leucite nel mar pomo , ove fiimaua opportuna { ti- 
ntone di tutte le f orzg , per la continuatione dell imprefe, che 
dal Dio degli EJ eretti doueano fperarfi J'empre più profpera- 
te, e protette: Onde fi perfuaaeua , che mojjo dagli j limoli 
del proprio zplo, e per lo bene della Chriftamtade , e per la 
gloria della Jua Religione, potejfe ritrouarfi colle fue fqua- 
are poco lontano - 

Gli faceva perciò precorrere di qualunque emergente L 
au<vifo \ acciò alle fue prudenti dtretttoni ferutfiedi J corta. 

Refero quelle notitie infinitamente perplelso l’ani- 
mo dell’Herbetteim ;il quale combattuto nello llefso 
punto dall’ardente brama d’infanguinare la fpada 
per comun beneficio nel petto de’ Barbari , e dal ti- 
more di perdere a momenti fenza impugnarli ferro, 
la fquadra di fue galee, in cui della Religione Gero- 
folimitana confifteva tutta la forza poltre la perdita, 
che poteva fuccedere de’ legni Ecdefiaftici, alla di lui 
bcOciro l'c.ivc t direttione commetti-, prefe partito di fpedirne tan- 
« tendinei o gì *or- to a Roma, quanto a Malta la relatione , per atten- 
tSEES!!' derne da quelle Corti gli Oracoli . 

Innoltratofi per tanto colle galee a Cafopo , luogo 
da Corfù diciotto miglia dittante , rifpofeal General 
d' Hrrbcfteim a i M orofin i: Che fatto rifletto , come U Citta di Corfù non ar- 
te Lordino. diua dar pratica a legni , che giugnevano dall Armata , ba- 
ueua fiabilito differire t unione delle Jue J quadre , fino à 
tanto riceueffe piu certi ragguagli dell' umuerfalc falute. 

Lattiate in quello mezzo il Capitan Generale ne’. 

* feo- 
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fcogli di Sapienza alcune galee , per efpurgarle da 
qualunque infettione, fi portò col rimanente dell’ 

Armata a eliminò . 

L’Herbefteim fra tanto havendo penuria d’acqua, fece veli verfo 
fatta vela verfo Porto Palermo nell’Albania, approdò nell’ Albania p« 
la notte all’ifola del Safeno collocata nell’Jonio,già u,iq “' 
(letta Safso,e Sa fso Silio, collocata rimpetto alla Val- Defai, ei.«dciu 
Iona , fortezza, che munita di falde mura da Solima- 
no Secondo, fiàfituata alla riva del mare, che ba- 
gna il piede alla Macedonia, formando colle fafsofe 
braccia d’alpefiri monti in fembianza di Lago, ficu- 
ro Porto. 

Ragguagliati li Maltefi d’ alcuni habitatori della Squadra di Malta 
Chimera, trovarfi nella detta piazza poco prefidio, e (35 vliiow? 1 * 
d’efserne perciò agevole la forprefa; animatodatali 
auvifi , ordinò THerbefleim , che li due battaglioni 
flafseroin arme ad’ effetto di far ivi lo sbarco; ma 
approfiimatofi alle muraglie , le riconobbe vallate da 
molti più forti ripari di quelli, che gli erano flati rap- 
prefentati; flimò pertanto prudente configlio il non 
accingerti a tale imprefa. 

Volle ciò non oliarne colla chiamata di refa, far m li paia 
prova del coraggio de’Turchi; li quali havendorifpo- 
flo all’ invitto col tuono replicato de’ loro cannoni, 
fecero ben toflo rifolvere il Generale a rivolger le Rifpofio da Tur* 
prore verfo Cor fù ; ove non mancò il Morofino, di rtJJUk 
flimolarlo nuovamente colli modi più efficaci ad cò.fC re "' fo 
unirfi colla Veneta Armata già del rutto libera dal 
fofpetto. 

Ma il fommo Dio , per far conofcere anco nel 
mezzo de’ caftighi, che le sferzate, che adopera la 
Divina Delira contro de’ fuoi fedeli , fono correttivi 
d’amore ,pofe così gran timore nella mente del Pon- 
tefice, dalla difpofitione del quale, per ordine del V«ad fi iun "1*^ 
Gran Maflro, dependeva la totale direzione dell’ u v£a l . A— *" 
Herbefleim, che non acconfentì per la gelofxa della 
falute d’Italia, che s’unifsero le fquadre aufiliarj all’ 

Armata; ciò permettendo il Sovrano Mottore, affi- 
ne,che Tarmi Venete dopo una fi grande affliti ione, 

quando 
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quando temevano di coglier più tofto ciprefli , che 
palme, trionfafsero nella Dalmatia , e nella Pelopon- 
nefo co duplicate conquide . 

Haveva il Gran Duca di Tofcana fin nel mefe di 
Maggiorane caricare fopra due navi, una Francefe, 
e l'altra Holandefe, coll’aggiunta d’una tartana Li- 
vornefe , ottocento fanti , per ifpedirgli in foccorfo de’ 
Veneti nel Levante . 

S’unirono quelli legni in Livorno ad un vafcello 
Venetiano che d’Hollanda portava molte bombe , e 
cannoni di ferro, per lo fervigio dell’Armata navale . 

Staccatifi perciò unitamente dal porto; efsendo la 
nave Francefe molto più veloce alla vela, caduto il 
giorno , fi tolfe agli altri legni di villa: ma appena 
comparfa l’Alba , sì vide circondata da cinque navi 
de’ pirati Algerini ; li quali fpedirono uno de’ loro Pa- 
lifchermi,per farle intendere, che dovefse confegnar- 
li tutta lagente,che fi ritrovava foprala medefima, 
fuorché liNationali di Francia, ma un colpo di can- 
none gli diede la negativa. 

Approflìmatifi fra tanto gli altri vafcelli Chriftia- 
d, Co a’Tc^nc ,m n" < v 0 i n i , e rinforzatofi di foldatefche tanto il legno Vene- 
A^earn ! eom '' to , quanto ilLivornefe,datofi fuoco all’ artiglierie, fi 
cominciò la battaglia. 

Scagliaronfi all’hora gli Africani con rifolutione , 
per abbordargli; ma berfagliati da una continua tem- 
, pefta di mofchettate, auvedutifi li Barbari, che le 
navi esano cariche di foldati , dopo due horedi fiero 
combattimento, collo fparo di più di quattrocento 
cannonate , fatto sforzo di vela , prefero per altra 
parte il cammino. 

Li vafcelli Chriftiani ufciti dal pericolo, fi porta- 
rono per rifarcirfi in porto Ferrajo, affine d’accop- 
rSM! piarfi alle quattro galee di Tofcana, e rivolgere uni- 
ifsn. appena in- tamcnte l’ antenne verfo il Levante: non fi tofto fi ri- 
rovaro ne flutti del Jomo, che riportatogli dalla fa- 
lìvoHcro ic prore ma l’infaufta coftellatione , che travagliava l’Arma- 
ta , girate le vele, e dati de remi all acque, fi riduf- 
fero nuovamente a Livorno . 



Cedendo 
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Cedendo al Capitan Generale Morofino la gloria di 
terminare l’intiero acquifto defla Morea, col lafciarlo 
folo a parte de fuoi trionfi: poiché pervenuto quello a 
eliminò con tutta l’Armata, e cefsato horamai lofde- a m 
gno del Cielo colla malignita degli influfli , ringratiato Frane eleo Moro 



Y6l7« 

Rifolutione del 
Capi un Generale 



colle dovute humiliationi,e col rimbombo de’rtrepitofi guerra a Cartelli 
bromi ilfupremodifpenfator delle gratie , deliberò di r«rXT 0,< 
portare la guerra a Cartelli di Lepanto, ediPatrafso. 

Fatta perciò imbarcare la foldatefca fopra le galee, 
che afccndeva al numero di novemila fanti, e cari- 
cati fopra li vafcelli circa mille trecento cavalli, fciol- 
fe il vigefimodi Luglio nel tramontar del Sole, co I L™n°viìì£ 
cento trentatre legni dal porto , comprefevi fei Ga- £ciuntaà. portB 
leazze , ventifei galee ,quattordeci galeotte , con altri 
ottanta fette legni di vela quadra diretti da Pietro 
Zaguri Governatore di nave. 

L’Armata lottile fecondata dali’aure ,e fpintadare- 
mi, entrò nelgolfodiPatrafso,chedalCaftellodiChe- fodiPl,r * ff0 - 
lonate , hoggi detto Cartel Tornefe fino al Promonto- 
rio nomato Rhio fidiftende : quindi a pprolfimatofi al- 
le rive dell’Achaja, feorrendo quell’ onde feoprì gran 
numero di tende nemiche, le quali ingombravano 
tutto il colle, ove rifiedePatrafso,daTurchichiama- 
to Badra , già Città famofa rifabbricata d’ Augufto , ed’ 
antica Sede di Thomafo PaleologoDefpota del Gre- 
co Imperio, dirtante un miglio in circa dal mare. 

Haveva Mehemet il Selittar Bafsà fatta innalzare Trine* &*,*.>- 
una lunga Trincea, di quà,edi là da Pattrafso, alla 
quale confinava alla parte delira un folto bofeo, ed Ud ‘ ri “ 1<r °- 
alla finirtra terminava colla forte rocca detta Rome- 
lia , che fituata rimpetto il Promontorio Antirio nell’ 

Etolia , ove forge la fortezza detta Molicrea , ambe di 
figura quadrata, che hoggi col nome di Dardanelli 
cuftodifcono la bocca del golfo di Lepanto, chiama- 
to dagli antichi il feno di Corintho. p ;„. 

Haveva ilSer Afchiere piantati due Campi ; coll’uno 
llava egli alloggiato all’intorno di Patrafso . SSTfiSldliS! 

Miravafi l’altro attendato fotto la rocca, o Darda- todeUAch, i** 
nello dell’Achaia, diretto da Cufselderen Mehemet 
Parte IL T Bafsà 



Digi 
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Bafsà, venivano formati quefti due Campi da Tei mila 
Gianizzeri.codue milaSphai ,ed altri tanti Seimeni. • 
Hofteggia va dall’altra parte del golfo fotto il Cartel- 
lo detto Molicrea.un’altronumerofo accampamento 
MufùnVa di Turchi comandato da Muftafà Bafsà dell’Epiro, il 
quale facendo pompa diquantitàdi bandiere, ftava 
trincierato colle fuemilitie lungo la fponda del mare . 
Cadi Chinifmar- Haveva il Conte di Chinifmarck prefo l’imbarco fo* 

f^!“ co pra la Reale, così ricercato dal Capitan Generale, per 
meglio unitamente considerare la fituatipne de’ luo- 
ghi , per isbarcarvi la gente . 

Sopragiunti in quello mentre gli altri valcelli colla 
ue Vende alla de : Cavalleria, fù deliberato , che prima dello fpuntardeU’ 
Uta dt ratea no . j^ urora praticafse losbarcoalladeftra di Patrarto.ove 
il fito fenza trinceramento, colla felva teniva il confine. 
Schiaeoni primi Approdate perciò le galeotte , e galee ; li primi , che 
?ml ,l "f.p/a ,fe u intrepidi pofero il piede fppra la fpiaggia furono gli 
r F ù K ia . Schiavoni ; a’ quali fufeguitarono col Conte di Chinif- 

marck, il Principe Maffimiliano Guglielmo di Brun- 
fuich,ed il principe Luigi diTurena,con altri Nobili 
Volontari . 

ser Afchieie non n Vedutafi dal fuperboSer Afchiere comparire da lun* 
« r i d v««° rn io gi l’Armata, confidato# nel numero, e valore de’ fuoi, 
«Vnu™"o d "ne.non fi curàpunto di fraftornare anemicilo sbarco ; 
lue truppe. anx j re f Q certo della mancanza degli Aufiliar),conrt- 
derati li foldati Brunfuichani coll’altre militieperuna 
.. , debole reliquia fopravanzata alla peftilenza, tratten- 
nefi ne fuoi porti con tutta l’hofte; quafi havefse in 
pugno la Sorte, e forfè più, che ficurodi riportare del 
Campo Veneto una fegnalata vittoria: ma ben tortoli 
pentì dell’errore ; poiché ofservate le truppe fedeli con 
«eiefl» comend, ferma ordinanza incamminarfi verfo la felva, coman- 
.‘.ù«a“groìtTl dò a trecento cavalli, che ftavano appiatati nelle bo- 
‘n.uni. fcaglie .d’attaccare gli Oltramarini; li quali foftenuti 
dagli Alemanni; difputarono a’ Turchi il pofsefso d’ 
un ponte; sforzandogli alla ritirata. 

..ne. soldati ibar- Arivate fratanto le Galeazze, e sbarcati quattromila, 

«cotono'" e quattrocento foldati.u nitifi quefti alle truppe, ch’era- 
o.diot di bau.. no difeefe interra , fi pofero in ordine di battaglia . 

Stimo- 
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Stimolati all’hora li Mahomettani dal crucciofo Ser- Tjlil: , ff ^ 
Afchiere, fi fagliarono di nuo\ ocon maggior empito [> 0 ^« r n ‘ 0 0, f i c 
fopra l’ala delira, ove sì ritrovarono li Brunfuichani ^ £ Brunfuichani , e 
Schiavoni.ma ricevuti con indicibile coraggio, fatta 
prova del loro valore , e lafciati molti de’ìuoi efani- 
mati fopra il terreno, abbandonarono il Campo. 

Stabilitofi in tal guifa il primo pafso dalle Chrifliane 
militie filetterò in dubbio li Generali , fedovefse attac- 
caci il nemicò nelle proprie trincee,opure girandoli 
il bofco lungo la colla del mare , ove per altro era necef- 
fario far un difallrofo defilamento , afsalirlo alle fpalle . 

Il Contedi Chinifmarck,ch’era l’anima di quello Deliberatione _ 
Efercito , giudicò efser miglior partito offerir la bat- guerra d* attaccare 

.. . 5 D , 0 . r . , . r , il Campo Turco 

tagha in aperto campo al nemico, eh alsalirlo guar-i»M®po>petto. 
dato da forti lleccatr.e vallatoda muniti ripari. 

Ottenutone perciò il confentimento dal Capitan 
Generale, attefo, che il giorno feguente fi facefse lo 
sbarco di tutta la Cavalleria, che per la contrarietà de’ 
venti non potè effettuarli coll’ altre militie;e ordina- 
to, che ognifoldatodovefse prouvederfi di pane, per 
quattro giorni ;conducendo feco otto pezzi di canno- 
ne da campagna , tirati a mano perque'fcoccefifen-*^ 
tieri da’ Greci, diede con ben difpofla ordinanza a cX. da la molla all* 

1 ji_ /\ 1 r Elercito Veneto. 

holle le mofse . 

Era l’ordine della battaglia da una fola linea cópollo » Ordine della Bat- 
Gli Albanefi con alcuni fquadroni di cavalli T infie- U,la ' 
me colli Dragoni, ed Oltramarini a piede, forma va- to tonnato di Al. 
no l’antiguardo. ' 

Gl’Italiani, e Brunfuichani componevano il corpo Italiani, e Bxun- 
della battaglia, e il dietroguardo veniva foflenuto da- 
gli Alemanni, e Italiani, con alcuni Dragoni. .deiubuu B iii. 

Furono collocati in oltre tre piccioli fquadroni di irut/dc Tedefchi, 
Brunfuich alla parte delira, e tre d’italiani alla parte lttlian, >* D '*« 0 “ 
finiflra ;li quali s’univano infieme , formando un grafi J,u„r2!dh.'nTiuÌ 



; • fodigente,chefervivadifrontealledueale compoflerKd 

Ji _ j /-»i. kp»t 



pane delira . 



* Italiani al- 



la parte fimftra . 



di Dragoni, ed Oltramarini. 

Quindi furono polli alla tefta, ed a fianchi de’ bat- ci >tlli d i fhi» 
taglioni li cavalli diFrifa, con qualche pezzo di can- 
none, acciò il dietro guardo reftafse fia ncheggiato, e di-» 

T x fefo 
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fefo dall’impeto de’nemici, che prevalendo nel numero 
della Cavalleria , potevano da più parti tentar l’afsaltcr . 

Fronte Vd corpo Reftò parimente guernita la fronte del corpo di 

battaglia , con porchi fpini ,e cannoni . 

St ava il Conte di Chinifmarck con intrepida fronte 
alla terta dell’Armata ;comandava il Principedi Bruti- 
“ST fui eh la delira della fanteria; e prefiedeva il Tenente 
futch jiuFantcru Generale Giacomo Davila al comando della finiftra. 

Tenente Oavila j « •« p • * t t~> • « • 

a lla finirtia . Ordinava il Sergente maggior Hermanno rilippo 

L" s "ómc 0< deu.'diHoor la fronte della battaglia; ed il Marchefe di 
^'rehefc di co. Corbone Sergente maggiore guidava il corno deliro 
della Cavalleria , e Dragoni, afliftito dal valore del 
Cavallerìa . c Principe di Turena ; e feortava il finiftro il Colon* 
nello Signor di Cungy . 

Haveva la vigilanza del Capitan Generale , acciò gli 
artàridi guerra camminafsero con miglior ordine , fcel- 
diaori ìa campo. t j tre Nobili dell’Armata col titolo di Prouveditori in 
Campo; fù perciò data l’incombenza a Giorgio Ben- 
zone, che fu già Prouveditor ftraordinario in Coro- 
ne, d’afiìftere alla cura della Cavalleria. 

Hebbe Daniel quarto Delfino quella dell’artiglieria 
e fù appoggiata a Girolamo Priuli,invece di Taddeo 
Gradenigoin quel tempo gravemente indifpofto, la 
dirtributionc delle munitioni,e vettovaglie, coll’afli- 
flenza agl’infermi : ma perche è proprio della men- 
te d’unprovido Capitano il divertire in più parti il ne- 
jcnedtKD sanodo m ico , per minorargli nello ftefso tempo la forza , ofser- 
d°"i. pkc’raM vatofi dal Moro fi no il continuo tragitto di foldatefche, 
^|goif 0 di u- c hc dal Cartello d’Etolia, sù picciole barche veniva- 
no tramandate a quello della Morea r difegnò colle 
galee fraftornarle il partaggio . 

Ordinò perciò a Benedetto Sanudo, che col favor 
della notte, dovefse penetrare colla fua fquadra perle 
bocche de’ Dardanelli , nel golfo di Lepanto , per colà 
atterire maggiormente il nemico , e far rivolgere al- • 
irove l’armi del Bafsà d’Epiro, intente a fomminiftra- 
xe al Ser Afchiere i foecorrt. 

Efegui il Sanudo con tal audacia l’ordine del Coman- 
dante fu premo, che datoli da Pietro Morolino Tenete 

v Gene- 
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Generale dell’Armata il fegno della mofsa delle galee; 
benché berfagliato dall’artiglieria de 'cartelli , colla per- 
dita di folidodeci remiganti, penetrò con tuttala fua 
Squadra confiftente in ottogalee, una galeotta ,e tre ar- 
mate filucche , nel fieno di quel golfo , ove per fecoli 
non furono vedute a comparire l’infegne di Marco. 

Li Sopracomiti ,che in tal’ imprefa lo feguitarono , 
che furono Giufeppe Bolani , Daniel Veniero, Anto- 
nio Nani , Giorgio Fofcari, Federico Badoaro , Angelo 
Orio Nobili Veneti, ed il Cavaliere Agefilao Sicuro 
dal Zante, fi palesarono coll’opere ben degni figli 
del Leone dell’ Adria; ne minor valore dimoftrò il 
Cavaliere di Malta Magnan, ch’hcbbe ladirettione 
della galeotta, e filucche; il quale nell’ingrcfso della 
bocca del golfo s’impadronì d’una barca, co cinque 
Turchi, tre de quali , prima di fottoporre il piede alle 
catene, fi fcagliarono difperati nell’onde; ma entrate 
poco dopo le galee del Sanudo, fecero acquifto di 
quattordeci galeotte nemiche , le quali in vicinanza 
di Lepanto ftavano ancorate alla fpiaggia. 

IntefafidaMehemetSeli&aril Ser Afchiere la mar- 
cia di tutta l’hofte fedele, timorofo d’efser colto alle 
fpalle,mofse anch’egli verfo la Collina il fuo Campo. 

Non fù tardo all’hora il Capitan Generale ad ab- 
bracciar l’occafione: Ofservati li Mahomettani, che 
pieni di timore nel decampare dalle trincee , ufei- 
vano dai loro Padiglioni; fpintofi coll’Armata fiotti- 
le ove le Galeazze, cogl’ incefsanti colpi del loro 
grofiso cannone tentavano diftruggere una batteria 
fatta innalzare dal nemico sù la riva del mare; e fat- 
ti sbarcare nello ftefso punto alcuni Venturieri, col 
folito battaglione di Marinai, e Soldati delle galee , 
diretti dal Capitan Negro, fi refe ben torto, coll’ ac- 
quifto di duo pezzi d’artiglieria , pofsefsore del porto. 

Marciando fratanto il Chinifmarck tutta la notte 
fra dirupati fentieri, pervenne fui nafeere del giorno 
ad una picciola pianura , ove ordinata la gente in 
battaglia, hebbe tempo di fomminiftrare qualche re- 
Ipiro al fuo Efercito affaticato. 

Parte II. T } 
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Pietro Morofino 
Tenente Generale 
dell* Armata da il 
fegno della moffa 
delle galee. 

Benedetto Sanudo 

S enetra nel golfo 
i Lepanto , 



Sopracomiti, che 
arditamente legni, 
tarono le molle 
del Sanudo . 



Ci valici di Malta 
Mugnan, hebbe la 
dircttione della 
galeotta, c filuc- 
che . 

$' impadronifee 
d’una barca con 5 
Turchi. 

Galee del Sanudo 
entrate nel golfo 
fanno acquifto di 
(^galeotte. 



Marcia di Mchc- 
met Bafisà Scli et jr 
Sei Afchiere di 
Morca . 



Galeazze diflrug- 
gono con incef- 
lanti colpi una 
batteria de Tur- 
chi . 



Venturieri guidi- 
ti dal Capitan Ne- 
gro sbarcano , eh 
rendono padroni 
d’ un porto , e di 
due cannoni . 



Generale Chini fi. 
inarcK da ripelò 
all'Eferciro. 



Il 
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Il Sole appena fece piena pompa della fua luce , 
ch’intraprefa di nuovo la marcia ,per cammino dif- 
ficile, e difaftrofo , fuperato il fafsofo , quanto angu- 
flo pafso d’horrenda balza , ritrovofli in fuolo difu- 
guale ,con tutta l’hofle . 

Il Serafchiere , che abbandonato il fuo trinciera- 
sr, AfcVic'rc mento, s’era pollo con fei pezzi di cannone in batta- 
rampatoti in un glia tra il folto d’una bofcaglia , ove per la denfità 
degli oliveti era imponìbile vi penetrafse lo fguardo, 
'‘«UIC “ eu nc veduto comparire il Campo Chriftiano , fpedi alcune 
bande di cavalli, per tirare li Veneti ne refi aguati : 
ma rifpinti li Turchi d’alcune compagnie di Schia- 
voni a cavallo ,e fortite nuove fquadre infedeli fuori 
della felva: li Dalmati raccolfero il pafso, afpettan- 
do la comparfa di tutta l’ Armata; la quale s’avanza- 
va con moto ordinato contro il nemico. 

Battaglia tra li V c- Approflìmatifi a tiro dimofchetto gliEferciti, am- 

Bafsà Scr Afchierc bo defiderofi di commettere , alle punte delle loro 
fi'wSSS fpade il deftin della Grecia, s’intimarono l’un l’altro 
colle bocche de’ cannoni la pugna. 

Si fpinfe all’hora l’antiguardo de’ Turchi, con tan- 
to furore fopra la delira della fanteria fedele , che a 
reprimerne l’impeto, vi fù d’huopo di tutta la forza 
degli Schiavoni, eh’ animati dal coraggio de’ loro Ca- 
pi, furono li primi a foflenerne l’incontro :crefcendo 
tuttavolta fempre più la ferocia de’ Barbari , quan- 
tunque trattenuti da’Brunfuichani, che fotto la con- 
dotta del Rogravve Carlo Palatino , e del Principe 
Turriti »' apyrolTi. Maflìmiliano Guglielmo a prova gli fecero conofce- 
dìTia5r»£'£ re il lor valore, s’approflimarono colla fabla alla ma- 
ghoni chnttiani . no fi no a co ip Q pigola a battaglioni Chriftiani , 

tentando penetrarvi nel mezzo, coll’armi. 

•Cavalli di Frifa Remora in quel punto alle loro furie, fù il trincie- 
p«o'dTTu.chi m ramento volante de’ cavalli di Frifa, da cui era val- 
lata la fanteria ; ove incauti corfero a dar di petto . 
Arrellato con tal’ arte da quella parte l’afsalto, ri- 
11 Se r Afe hi ere ri- volfe il fier Selidtar contra la Cavalleria , e gli Dra- 
cavallcria , e ’il goni lo sforzo della battaglia: Avanzatofi per tanto 
contro la prima linea, fù incontrato dalli Reggimen- 
ti 
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ti dello Strel, e di Nefsel ;ma perche prevalendo gli 
Sphaì nel numero, formando maggior fronte, inve- 
rtivano per fianco li Veneti; ordinò torto il Corbo- 
ne al Colonnello di Cungy d'avanzarfi, colla feconda 
linea de’fuoi Dragoni; li quali con tanta rifolutione 
caricarono il nemico alla deftra, che per la ftrage a 

de’ Mahomettani , cangioflì ben torto il conflitto in 
macello : così a poco a poco cedendo il battuto Ser 
Afchiere il Campo al valore Chriftiano, perduto ogni 
ordine di battaglia, tentò confufamente la ritirata .• Ser Afe lune porto 

Scagliaronfi all’hora gli Dragoni col ferro ancor cal- D.»iònù n * 
do del fangue degli Sphaì contro li battaglioni delli 
Gianizzeri, de’ quali fecero a colpo di fpada , e di 
Baionetta , crudelrflimo fcempio. ■» ao..e B ;»nn- 

Il Principe di T urrena trafportato dal fuo grand’ ani- giti? “ Ul 
mo,corfe gran rifehio nelprofeguire li fuggitivi, d’efser 
tagliato fuori d’ alcuni fquadroni fopravanzati al nemi- 
co: ma il Corbone, che invigilava a quella parte , ac- 
cortofi del troppo calore de’ fuoi , che per la fperanza Coi bone d» ixt 
dello fpoglio degli alloggiamenti Turchefchi ,s* erano ,Ito ' 
troppo innoltrati ,ordinòal Cungy di far alto ; l’orgo- 
gliofo Mehemet, che tenendo in pugno la Vittoria, era 
venuto al cimento con tanta baldanza, vedute nello Morte del Balia 
fconvoglimento delle fuefquadre horamai irreparabi- def 1 Bara della 
li le fue perdite, lafciati più di fecento de’fuoi tagliati Turchi e mille 
a pezzi ,tra quali Kamor Bafsà degli Arnauti, e Gava- fn6 ' oni • 
nos Bafsà Comandante della Vallona, con più di mille S erArchi«efa..i 
prigioni, ed altretanti feriti, che laftricaronocol fangue 
al di lui icampola via ;fatticon celerità fpiantare li pa- yM ”!!?? 1 
diglioni,e dati gli alloggiamenti alle fiamme, cercò fra 
bofehi, alle reliquie del fuo disfatto Campo l’ afilo. 

Vietò il Chinifmarck con prudente configlio (per 
dubbio di qualche aguato, e per la ftanchezza de’ 
fuoi, ) di più oltre infeguirlo. 

Ofservatafi in quel mentre dalla guarnigione di „°XÌfìTfuo. 
Patrafso la fuga del SerAfchiere dato fuoco alla poi- c ?. ,ll, ' ,ol,cr ? cd 
vere, e coperta dal demo fumo di quelle vampe ,s 
unì a fuggitivi, lafciando in potere del Capitan Ne- 
-gro , e dello ftuolo da lui guidato la piazza . 

T 4 Ri- 
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Veneti finn» ac- 
quino del Campo 
Turco con 6 . pezzi 
di cannone , con 
molti ftendaxdi. 



Cor bone ferito 
nella gamba da 
mazza di ferro. 



Mone di Pietro 
Ceclina Colon- 
nello degli Schia- 
voni. 



Colonnello Ma- 
glian ferito da 
colpo di fcimicar- 
ra (opta la teda. 

Maggior la Barre 
pere orto da Cabla 
nella guancia. 



Agi Difdar Co- 
mandante del Ca- 
rtello d'Achaja la* 
fcia in abbando- 
no la Rocca. 



Mudata Rafia 
fafbia le banche 
«on r aniglierie 
il preda a Veneti, 



Rovina colle mi- 
ne l'alto Dar fa- 
nello , che guarda 
Je fpor.de dei Jo- 
nio . 
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Rimarti li Veneti pofsefsori delCampo, vi fecero 
acquifto di gran parte del nemico bagaglio, con fei 
pezzi d’artiglieria, e quantità di ftendardi, fra quali 
fù cofpicuo quello del Ser Afchiere r colle tre code : 
non corto il trionfo , che cencinquanta foldati , tra 
morti, e feriti la maggior parte Dragoni. 

Reftò il Corbone da colpo di mazza di ferro gra>- 
vemente nella gamba percofso. 

Cadè Pietro Ceclina prode Colonnello degli Schia- 
voni trafitto nel petto da mofehettata facrificato al- 
la fede . 

Fù il Colonnello Maglian marcato di honorata fe- 
rita da barbara feimittarra fopra la tefta, ed il mag- 
giore la Barre da fimi! colpo rimafe nella guancia 
piagato, oltre qualche altro Uficiale minore, che con- 
tralignò colla morte, e col fangueil proprio valore . 

Non s’ingannò, chi dipinfe la Vittoria coll’ ali, 
mentre a favore de' Veneti fi può- dire, che ad unfol 
batter di penne gli aprifse in quel momento a più 
trionfi la rtrada: poiché mentre il timorofo Mehe- 
met colia veloce fua fuga diede l’adio alle fperanze 
del Regno ,, penetratofi dall’ Agà Comandante del 
Cartello d’Achaja l’efito infelice della battaglia, la- 
fciò torto in abbandono la rocca; benché forte cir- 
condata da largale profonda forta,in cui l’uno coll’ 
altro mare s’univa , e reftafse vallata da falde mura, 
co nuove fortificationi all’intorno: ma per la viltà, 
non v è riparo, che barti. 

Pervenuto a notitia del Capitan Generale , con 
parte dell’Armata celeremente v’accorfe. 

Uditoli da Muftafa Bafsà, che flava attendato di 
là dal golfo , il lieto rimbombo de’ Vittorio!! metal- 
li, auvedutofi della feonfitta del Ser Afchiere,ne imi- 
tò ben torto fuggendo l’ efempio v lafciando le ba- 
racche , e 1’artiglierie, coll’ altre munitioni da guena 
in preda al nemico. 

Havendo nella partenza, qual feroce martino sfe- 
gata la rabbia contro l’infenfibilità delle pietre, ro- 
vinando coLT empito delle mine la facciata, del più 

munì- 



D’ E XJ R 0 P A L 1 B. VI. i 9 q 

■munito ricinto , che sù le fponde del Jonio rifiede . 

Ne qui fermò la Vittoria il fuo volo; gittarono le 
fiamme del diroccato Gattello cotanto terrore nella ‘ Lc ' 
guarnigione di Lepanto, che lafciata nello ftefso mo- 
mento la Cittade priva de’ fuoi difenfori, fi confef 
sò, prima di mirare il vincitore , già vinta. 

Fù Lepanto in altro tempo Città famofa, chiama- 
ta dagli antichi Neupatto, fituata fovra un picciolo mente chiamato 
colle di figura conica, nella Provincia d’Etolia alla fi [untone.’ 
riva del fenoCorinthiaco, dentro la bocca del golfo , 
in poca diftanza da’ Dardanelli. 

Tiene quetta (dopo quattro ordini di ricinti fepa- 
rati d’alcune valli, ove dimorano gli habitanti) una 
forte rocca , fopra la cima del colle . 

Ha porto, ma cotanto riftretto, che appena è ca- v 

pace di pochi, e picciolittimi legni; ed è cosi fcarfo 
d’acque, che tall’hora l’arena contende a navilj più 
leggieri l’ufcita ; forgevano in efsa fette Mefchite, 
e tre finagoghe;lc quali tolte al culto profano, furo- 
no torto convertite in ufo pietofo della Cattolica 
Religione; efsendo ftata dedicata la più cofpicua al 
nome di San Giacomo Aportolo , nel giorno della cui 
commemorationefù redenta dalla manode’Barbari. 

Il tenitorio è molto fertile, e delitiofo, venendo ab- plmomou»^ 
beverato al lato Orientale fuori della Cittade da mol- ,ile - 
ti rivoli copiofi d’acque, li quali diramandofi in più Tieil<l nrj ÉdiÉcj 
canali, danno il moto alle ruote di varj cdificj,perla 
fabbrica delle polveri, e de’lavori de’Cuoi di Cordo- |v; oridicordov * 
vani; vagheggiandofi tutto all’ intorno ameni giar- Tj(;nc moItigUt . 
dini fpruzzati da frefche fonti, e guerniti di quantità dini - 
di cedri ,e limoni, folki a fervireper la compofitione T . . 
de Sorbetti ,alla bevanda del Gran Signore irertando^^j’ 1 »^ 
arricchito in ogni parte il paefe di quantità immen- 
fa di viti , che fi pregiano di trasmettere all’ Europa ; 
liquori più ifquifiti di tutta la Grecia . 

Ritornò in tal guifa dopo il lungo girodiquafitre 
fecoli la Città di Lepanto alla foggettionede’Veneti; • 
a’ quali ficome fù ceduta da Emmanuel Imperatore 
di Collant inopoli; così l’anno quattrocento novant- 
. otto 
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Fù Icpanto Irrito OttO gli fu rapita dall’ armi di Sultan Bajazet II. che 
per terra, e per mare con formidabil’hofte di ftret- 
tiflìmo afsedio la cinfe . 

Furono ritrovati in efsa dal Morofino ventifei 
cannoni di bronzo, e poco meno d’altretanti di fer- 
Taddro’ còde.., ro,con abbondanti munitioni da guerra. 

5°n/r.d“irp"n°o, Vi fù deflìnato al governo in qualità di Prouve- 
ditore ftraordinario Taddeo Gradenigo , e per Ca- 
i?o^ l T™o.di». Sellano il Marchefe Giufeppe Meli Lupi. 

«odiPattairo. «• C ome fù eletto Prouveditore ftraordinario in 
ciioni. Patrafso Girolamo Priuli , e per Caftellano Pietro 
eletto alla cullo Grioni; raccomandata la cuftodia del Dardanello 
della Morea a Marco Barbarigo, a cui fù dato Gie- 
ìi'^icTdtn/no rolamo 7 'iepolo per Caftellano, sì come al Caftello 
c.«e.Lo‘ s d' d .° d’Etolia Luigi Sagrcdo. 

D.td.neiiod E«o Fuggivano fra tanto ,a dirotto corfo gli Eferciti im- 
pauriti de’ Comandanti Ottomani, 
vcnu^có'r'ntho II Serafchiere lafciando ovunque pafsava funefta- 
«fcdeifobàia 10 >1 fuolo di cadaveri, ed imporporato di fangue > 
appena fianco, ed afflitto pervenne a Corintho; che 
fatto dar fuoco alle cafe del borgo, e poftea fiamma 
le habitationi della fortezza , mandò in cenere ad un 
momento le venerate reliquie di quelle fontuofe,ed 
antiche moli; a cui per tanti fecoli haveva perdona- 
to il vorace dente del tempo : ma non iftimandofì 
i y i P er 1 ° timore ficuro, pafsato l’iftmo , fi portò a 
tutta briglia nella Beotia; fèmbrando, che di tanti 
fìmolacri dell’ incenerata Citttade, altra ftatua non 
havefse prefervata, per feco portarla, che quella del- 
ifìr- ' m** l a Paura, alla quale in Corintho erano foliti gli anti- 
chi Greci fagrificare Vittime, e fuaporare gl’incenfi. 

Ne di Muftafà Bafsà fù in quel punto minor io fpa- 
vento: Abbandonato coftui il Caftello detto Moli- 
gonoa saiom . creo , e lafciato anch’egli in abbandono da fuoi, dal 
folo fuo timore infeguito, rimafto d’otto mila folda- 
ti,che feco haveva, co 'foli mille Seimeni, incontra- 
toli con Ifmael Bafsà , che da Thefsalonica guida- 
va al Campo Ottomano alcune militie , ed arreca- 
togli l’ infaufto annuntio della rotta del Ser Afcier- 

re. 



D’ E U R 0 P A L 1 B. VI. 199 

re, ambo fuggendo s’intanarono per più giorni in 
Salona . 

Solennizatifi fra tanto da tutta l’Armata, col Tuono 
de’ bronzi guerrieri sì memorabili acquifti; comandò 
il Capitan Generale a Carlo Pifani Prouveditore de’ 
Condannati l’innoltrarfi nel golfo, per forprendere 
qualunque legno corfale, che folcafse quell’ acque. 

Spedì nello ftefso momento a darne parte al Sena- 
to il Sergente Maggiore Nicolò deRoflì; il quale sù 
volante legno tutto guernitodi barbare infegne, per- 
venuto in Venetia , nel tempo, ch’era adunato il mag- 
gior Configlio;lettefi publicamente le lettere del Ca- 
pitan Generale, fcefeil Duce colmo di giubilo, ac- 
compagnato dalla Signoria, e dalla Nobiltà nella Ba- 
filica di S. Marco, ove folennemente fi referoa Dio 
li più divoti ringratiamenti ,per tante fegnalate Vit- 
torie. 

Datofi indi col feftivo Tuono delle campane l’auvi- 
fo alla Città de’ felici fucceflì, furono applauditi colle 
grida giulive di tutto il popolo; eh’ ebro digioja,ma- 
nifeftò colle maggiori dimoftrationi d’allegrezza 1’ 
interno contento del cuore ; il quale ben torto fù 
raddoppiato dal profpero annuntio delle Vittorie di 
Gefare . 

E perche l’origine di così fortunati eventi, fù attri- 
buita particolarmente alla miracolofa libera tione dell’ 
Armata,confeguita per l'intercertìone del gloriofo 
Sant’Antonio di Padova , deliberò perciò la pietà del 
Senato , che fofse appefo in voto all’Ara del medefi- 
mo nel Tempio della Salute un quadro d’ argento , il 
quale fervir dovete di publico teftimonio ,all’ etadi 
venture della gratia ottenuta. 

Si difufe parimente la Munificenza della Republi- 
ca fopra il merito del Capitan Generale, e degli altri 
Capitani, e Generali di minor grado;li qualicolla fua 
prudente condotta s’erano impiegati nella battaglia : 
riflettendo perciò la publica mente, non efservi mag- 
gior premio per la virtù, che la lode; la quale agli 
animi nobili ferve d’acuto ftimolo alle magnanime 

impre- 
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Carlo Filasi Go- 
vernatore de Con- 
d innati a* inoltra 
nel gotto di Le- 
panto . 



***«><>« Nioolò 
de* Rolli nona P 
auvifo delle con- 
quisto Venetia. 



Allegrezze fatte 
is Veneti* , per gli 
acquifti drl Cani- 
tan Generale Mo- 
rotini, e per le Vit% 
torie di Celare . 



Quadro d* argento 
•ppefoin voto* 11* 
aluredì $. Anto- 
nio nel Tempio 
della Salute, per 
laliberatiooedeir 
Armata Veneta 
dalla rette. 
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Dectetò dVi scm imprefe decretò, che per rendere eterna col nome del 
caro una (tatua di Morofino, la memoria delle Tue gefta,fofse confer- 
SMi vato nelle faledell’armi del Configlio di Dieci loften- 
rtmaginc dd Mo dardo Reale, colle tre code levate al SerAfchiere fotto 
Patrafso ; e che in poca diftanza folse collocato un 
mezzo bullo di bronzo rapprefentante l’Imagine del 
Conquiftatore , con decorofa infcrittione efprimente 
le. Vittorie ,ed il merito del Morofino; acciò quell’ ef- 
figiato metallo infegnafse a poftericon muta voce , 
che l’efporre il petto alle punte delle faette peracqui- 
rtar Regni alla Patria, era d’un Cittadino di Republica 
la vera gloria. 

itipendioal Co. di Fù perciò al Conte diChinifmarck accrefcimo lo 

Ducati 6000. per rtipendio di ducati fei mila per anni cinque. 

Al Principe di Brunfuich fù desinata in dono 
gioia . 

Al Principe di Turrena una fpada gioiellata, e reflò 
spada gioieiia.a decorato il Corbone della carica di Sergente General 
^“"aSVrincipe’dl di battaglia .coll’aumento diducati ottocentoal fuo 
ordinario rtipendio; all’Andria, e Gafpardis fù accre- 
feiuta la condotta; ed alli Conti Tomafo Pompei, 
G*B«ate3; e Malliani.come pure alli due Capitani del Negro, e 
Medino furono donate collane d’oro, per contrafè- 
gno della ftima del lor valore : ma divulgatili li Ve- 
femu 11 comioii. net j aC qulfti per tutta la Peleponnefo, riempironodi 
fi 8 ran terrore il petto de que’ barbari habitatori ; che 

e n m* a Ili nàta ^ 1 ^ Z? 1 1 P * 1*0 •/'!/• /• . . 1 



anni cinque. 

Gioia donata per .. n 0 
nome delPublico UiJtl 
al Principe di Bru- 
fuich . 



Turcna . 

Marchefedi Cor 
bone decorato del 
la carica 
pente 
battaglia . 

AU’Andria , eGa 
fpardis fù accrc 



«.«..movi». i nte f a lafconfitta del Silidar, rifolfero fotto la con- 
donate conile dotta di Mehemet Bafsà ufeire fuggendo fuori del 



Turchi della Mo- 



Regno ; quindi lafciatafi dal Capitan Generale con 
rcf U g B o»o fuo 0 .i tutto il Campo l’Armata grofsa a Cartelli diLepan- 
dei Regno. to, e f atta armare p ar t e delle galeotte conquidiate; 

va lendofi del terrore degl’ Infedeli, sinnoltrò coll’Ar- 
uto ,0 dcuÌ*Mo,« ™ ata ^dle nel golfo diCorintho, che per lo tratto 
nfivcdci'fencj di cento miglia fi {à vedere dal lato della Morea 
fenza porti. 

Mimìlno’fi'pofia Appena apparvero alle fpiaggie di Corintho le 
^ foìSupToto 1 ? Y ene . te fofogne, che fi vide fumar da lunge l’incen- 
dio di quella Città famofa, che altre volte dall’ armi 
Romane, fotto la condotta di Lucio MummioCon-. 

folo 
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folo diftrutta j ed incenerata , parve in quel punto 
illuftrare co nuove fiamme le fue rovine. 

(Giace Corintho, da Turchi chiamata Germe, alle 
radici del iponte Acrocorintho tre miglia lontana Corintho. 
dal mare all’imboccatura dell’ Iftmo,o fiaftretto Ar- 
golico , che dalla Megaride la Peloponnefo divide ; 
collocato fra li due golfi Crifseo,e Saronico,e pollo 
fra li due porti Lacheo,e Ccnerheo o Sifefeo ; il pri- 
mo, che riguarda il Jonio, l’altro l’Egeo. 

Tenne gran tempo quell’ ampia Cittade un cir- 
cuito di quaranta lladi, decantata per celebre empo- 
rio di tutta l’Europa, e chiamata da Filippo il Mace- 
done col titolo del primo annello della catena de’ 

Greci ; diroccata da Mummio, e rifabbricata da Ce- 
fare, indi fignoreggiata da Defpoti; pafsata pofcia 
al Dominio de’ Veneti , dalla fcimittarra dell’ indo- 
mabile Mahometto Secondo fù doma. Non giovan- 
do, per recuperarla a Bertoldo d’Efte Capitano della 
Republica, reedificare, col portentofo impiegodi tren- 
ta fei mila operari , in quindici giorni il gran muro 
detto Efamilo, cioè di fei migliaci quale con cento 
trentafei torri, e tre fofse profonde, fù da Emanuele 
Imperator Greco fatto innalzare a traverfo dell lft- 
mo,per aflicurar la Moreadall’incurfionide’Barbari. 

Abbandonata in tal guifa dal timorofoSer Afchie- 
re la detta Cittade , nelle cui ceneri lafciò impreflìgli SctAfc(licK i 
efferati fegni della fua vile difperatione , fi portò ver- 
fo Thebe, per ivi raccorre le difperfe reliquie dell’ 

Efercito già fconfitto, 

Refo certo il Morofino della difolaticme di Corin- 
tho, ed auvifato, che Mehemet Bafsà adunati a Ca- 
ritena circa dieci mila Turchi d’ogni età , e d’ogni 
fefso, co due mila huomini d’arme ftafse già pronto 
per involarfi dal Regno; fece torto girar le prore ver- . 
fo li Cartelli di Lepanto, per imbarcarvi la fanteria, . 

ed incamminò per terra la Cavalleria alla parte del- 
lo ftretto;per impedire la fuga, e rinferrare il pafso 
al nemico. 

Prevenne tutta volta la tema del Bafsà qualun- 

que 
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que follecitudine del Capitan Generale ; havendo 
qualche giorno prima con affrettata marcia pafsato 
riftmo,e ridotti in falvo, prima, che l’armi Venete 
vi giugnefsero, li fuggitivi. 

Portoli in quello mentre il CodiChinifmarckalIa 
tefta della Cavalleria comandando fotto di lui il Co- 
lonnello di Cungy in mancanza del Corbone , che 
per la riportata ferita, fù coftretto a far il cammino 
per mare, s’indirizzò per terra verfo Corintho; non 
perdendolo di vifta quattro galee, ed alcune galeotte; 
le quali co mille fanti da sbarco, per qualunque oc- 
correnza corteggiando le rive del golfo Crilsco,fem- 
bravano al pafso de cavalli accordare il motode’remi. 

Riaprodato il Morofino alle fpiaggie di Corintho, 
e fatta ivi sbarcare la fanteria , fotto la condotta d’un 
Sergente Maggior di battaglia , s’ impofsefsò imme- 
diatemente del fobborgo, il quale, fuorché d’ alcuni 
Greci, che vennero col loro Metropolita ad humi- 
liarrt al Comandante fupremo, fù ritrovato voto d* 
habitatori. 

Serba quello, fino al giorno d’hoggi qualche com- 
pafsionevole veftiggio del fuo antico fafto; mirando- 
li colà, benché logorata dal tempo la Statua di Gia- 
no bifronte, con alcune grofse, ma fpezzate colon- 
ne, che vengono additate pe fdrufeiti foftegnid’un 
Anfiteatro famofo; Porgendoli proftrati fra l’herbe 
alcuni deplorabili avanzi del tempio di Venere , o 
più torto della Dea Ino, col marmoreo fepolcro del 
mordace Diogene; il quale, (s’è vero cièche raccon- 
ta Laertiojcne morendo comandafse, che il fuo cor- 
po fofse gittato alle fiere , non meritava quell’ infa- 
no filofofo altra tomba, che la fua botte. 

Occupatofi dunque il borgo, e faliio il Colonnel- 
lo Buonometti co due compagnie fopra la cima del 
monte, s’impadronì fenza ortacolo della fortezza, fo- 
pra la quale li vide nuovamente dibatter l’ale il co- 
ronato Leone; efsendofi con tale imprefa dato fine 
all’intiero acquifto di tutta la Peloponnefo. 

Non potè arrivarvi il Chiniimarck per l’afprezza 

del 
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^ del cammino colla Cavalleria, che tre giorni dopo. 

Accampatali per tanto rimpetto della Cittade , 
munì co forti ridotti alla fronte, ed a fianchi gli al- 
loggiamenti. 

Vifitatafi in quello mentre dal Capitan Generale 
collo llretto deli’Illmo, la fortezza d’ Acrocorintho , 
che foura la puma d’una viva roccia rifiede ; da cui 
H co frefchi zampilli fgorga il famofo Fonte di Pirene 
dalla favolofa Grecia confacrato alle Mufe : confi- 
derato il di lui fito per molto importante , facile da 
follenerfi ,ed accommodato a vietare a Turchi il ri- 
torno nella Morea, prouvedutolo di munitioni,con 
numerofo prefidio, vi deltinò alla cullodia in qua- 
c lità di Prouveditore llraordinario Angelo Michele , 
a che poc’anzi colle due navi, e colli trecento fanti da 
b lui condotti a Napoli di Romania., haveva fatto di 

I nuovo all’Armata ritorno - 

» Rallegrò in quel punto gli animi de’foldati la coni- 

li parfa d’altri vafcelli co militie ,e prouvifioni da guer- 
ra , fpediti da Venetia fotto la direttione di Giovan- 
r- ni Morofini, che uniti al rimanente dell’ hofte, rifar- 
li cirono in gran parte lo fcemamento del Campo: ma 
5 refofi poco prima al folo romor de’ trionfi Cartel 
t Tornefe, creduto l’antica Cillene ,ove fù fpedito 

II Giorgio Fofcari per Cartellano , fi portò il Prouvedi- 
? tor di Zarnata Nicolò Polani, per comando del Capi- 
tan Generale ,co grofse truppe di Mainotti, ed altre 
foldatefche pagate fotto Mifitra : nel qual luoco erafi 
ricoverata la maggior parte delle reliquie de’ Turchi; 
li quali non s erano potuti ritirare cogli altri dalla 

> Provincia. 

Siede Mifitra, che fù l’antica Sparta, già illuftre 
i. Reggia de’ Lacedemoni , e per le giufte leggi di Licur- 
t go famofa,aireftrema falda del monte Taigetto. 

Città in altro tempo dal giro di quaranta ftadj 
comprefa ,ed hora angufta ,ed ignobil terra .appena 
di pochi habitatori capace. 

Tiene quella due borghi, tra quali fcorre il piace- 
1 vole,e celebre Eurota,che a quantità di Cigni dona 

rie- 



Co. di Chinifmar- 
cK pervenuto col- 
la Cavalleria rito- 
petto Conntho » 
munifeeeon forti 
ridotti alla fronte 
ed a fianchi gl* 
alloggiamenti . 



Fonte di Pirene 
fgorga dalla cima 
d* Acrocorintho. 



Angelo Michele 
Prouveditor Ara- 
orli nario in Co- 
rmtho. 



Giovanni Morofi- 
ni capita all* Ar- 
mata con nuova 
gente, e provili oni 



Refa di Cartel 
Tornefe . 

Giorgio Fofcari 
Cartellano di Ca- 
rtel Tornefe. 

Nicolò Polani 
Prouv. di Zarnata 
fi porta fotto Mili- 
ti a . 



Defcrlttione di 
Mifitra, 



y 

3gle 



xit 



3°4 HISTORIA DELLE GUERRE 
«£«"!» !f2ì ricetto, nomato da Moderni Bafilopotamo.cioè fiu- 
wThon cÌiuru- me re gio > che da m° n ti dell' Arcadia ,ove nafce , nel 
i U iauioioumo. Laconico feno s’immerge . 

Fon. .iRcii. di Sorge la terra con ugual diftanza fra li due feni 
Argolico.e Mefseniaco, guardata da forte cartello, 
Taigcuo. 1 c he nella fommitàdel monte fovra fcofcefarupe tor- 
reggia, opera de Principi Paleoioghi, che nella decli- 
natione del Greco Imperio la dominarono , al cui 
Defpoto Demetrio , fù dal Secondo Mahometto 
rapita . 

Comparfo ilPolani a villa di quel ricinto; benché 
nr/ano d’i rcrideriì all’improvifo lampo dell’ armi rimanefsero attenti 
‘ que’ Barbari , negarono tuttavolta d arrcnderfi .quan- 
do non gli fofse prima accordato il libero pafsaggio , 
co tutte le loro bagaglie fuori del Regno. 
tu, chi di Miiiin Alche non volendo acconfentire ilPolani, fenza 

l’approvatione del Capitan Generale , furono coft retti 
»c, n 'c 'libimi'- di fpedire aGorintho alcuni de’ loro Ufficiali, perin- 
i tendere fopra di ciò la deliberatione del Morofino. 

Capitati quelli alla prefenza del Capitano Supre- 
mo, ed cfpofte con dimefsa fronte le loro iftanze, 
giudicata per troppo tarda la loro fommiflione , gua- 
tatigli con occhio leverò, gli fece rifpondere: Che 
tnej àudibili fi rendevano le loro rtchiefie , mentre dovevano 
i<SÌ f £?ìniif l ' raccordar fi , eh' effiendo caduti in fuo potere , ed in qualità 
da njinti , non potevano fperare altra conditone, che quella 
di fichi a<-ui . 

Rifiol'vejfiero perciò o di sborfiare alla Republica ducento 
mia reali , o apparecchiare il piè alle catene : ajfientendo 
(acciò trapeliate un raggio della clemenza Veneta fino tra 
mifcredenti) che li fioli Vecchi colle Donne , e fanciulli ufiafi- 
• fiero liberamente , rtlaficiando però ejfi prima gli fichiarut C hn- 

fiiam , co tutti h Mori , e cani olii ; o pagando la preforma 
• Jomma, e depofte l'armi, fojfiero trafiportàti nell' Afa: altri- 

menti gli protc flava , che recalcitrando al di lui •volere : fa- 
rebbono fiati ben tofio fiacri ficatt al fiuo giufiijjimo fidegno : or- 
dinando , che fiujfiero trattenuti li due Agà, per condurli ficco. 

Imbranditeli fra tanto Tarmi dagli Albanert , ed 
Valacchi del Regno, innoltratifi quelli, per l’Iftmo 

in 
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in traccia de’ fuggitivi , ed infeguitili fin ne contorni . 

di Megara, già antica Cittade celebre per lacuna d’ Bu<3£ , . fU,M * 
Euclide, hor grofsa terra habitata da Popoli Achivi, 
gli riufcì di far prigionieri non pochi Turchi, collo 
fpoglio d’una gran parte del loro bagaglio , ed armen- 
ti; ma perche rendevafi inhabilc la rabbia de Barba- 
ri a vendicarli contro de Veneti , cangiata la loro _ . 

fmania m furore, imperverfarono , colli piu atroci &««««« 0 ™, 
fupplicj controde miferi Greci. 

Impetrarono perciò gii habitatori della contigua 
Livadia alcuni legni , per tragittarfi colle loro fami- Livadia impetra- 
glie nella Morea, che afflitta da nemici, e peggio trat- «ìu'Mw.f’"® 
tata da gli amici (particolarmente da CefFaloniotti , c 
Venturieri del Zante, che vi lafciarono colla difola- 
tione degl’ intieri villaggi , improntati li crudeli vefti- 
gj della loro fiera avaritia) parve refpirafse allacom- 
parfa de nuovi Coloni, che in numero di fette mila 
pafsarono a popolare quella Provincia. 

Meditava il Capitan Generale nella gran mente 
maggiori acquifti; quando invitato d’ alcuni de più .^“4 £*c£ì! 
accreditati Cittadini d’Atheneà portarfi nell’Attica , liberargli dal gio- 
per fottrare al giogo Turchefco la loro Patria, riflet- 60deTutchi - 
tendo egli, che l’avanzata ftagione, più non dafse 
luogo all’acquifto di Negroponte, acuì per altro ha- 
veva indirizzati tutti i voti del cuore; rifolfe lafciare Capitan Onerate 
l’Efercito ne contorni diCorintho,e girando tutta la «n?‘ 
Peloponnefo, trasferirli nel golfo Seronico , per ivi rim- 
barcare nuovamente la gente , e condurfi all’ imprefe . 

Fatta perciò vela con tutta l’Armata, fpedì avanti 
le Galeazze, colli vafcelli,ed altri legni da carico, fe- 
guitando pofeia egli colle galee ; quando pervenuto 
nell’acque del Zante, furono ad unfubitofconvoltida 
improvifa nebbia gli ordini della marcia : fiche i legni 
parte da repentina calma arreftati, e parte, per la 
denfa caligine ,per lo mare difperfi,giunfero molto 
più tardi delle galee a Colochina , povero borgo rau- coi«hina B ud t t- 
vifato per l’antico Hitheo,già famofo porto de Lace- £rod e ? uSd l e “ 
demoni, fituato in poco diftanza dalla diftrutta for-” 0 " - 
tezza diPafsavà, ed una fola giornata daMifitra di- 

Parte II. V ftante; r -, 
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rtante; ove pur isforzare alla deditione li Turchi di 
quella piazza , eranfi dirizzate le prore : ma appena 
apparvero alla villa de’ Mahomettani le temute ban- 
diere , che feortida Mainotti, fi portarono otto de prin- 
cipali Comandanti della fortezza accompagnati da 
trenta Uficiali tutti pompofamente vediti ; al piè del 
Capitan Generale, al quale proftrati, efpofero con 
Torchi di Mi fiera metto ciglio; Che rendendofi alla loro calamitade imponìbile 
fore^ropiun il poter fare lo sborfo del danajo prete fo , fi raf t Vernavano all' 
alto T/olere di così gran Capitano , dependendo dalla fitta eie- 
* ¥i ‘ mentii le loro ‘-vite ; Furono perciò ricevuti in qualità 

di Schiavi ,e come tali fopra una marchiana porti in 
catena, datafi facoltà a tre foli de’ principali , di ri- 
tornare a Mifitra , affine di far deporre l’armi alla 
guarnigione , e confignare gli Schiavi Mori, e caval- 
li; dovendo efiì ancoralo tutti quelli, eh’ erano ha- 
bili a trattare il ferro , ftarfene imprigionati dentro 
la Rocca da vigilanti guardie cuftodita all’intorno ; 
Clorali rii Moro!'- alla di cui fopraintendenza fù deftinato Giovanni 
"aIì r oTci“un Morofino , che in quel punto era fubintrato a Mari- 
di no Grifi nella carica di Prouveditore rtraordinariodi 
Mìe m» Chielafà ,e porto in luoco dell’ infermo Polani, che 

prefiedeva al comando delli Mainotti ; al quale per 
la grave indifpofitione fopra venutagli, fù necefsafio 
di ritirarfi : Ma ttopertafi infierire tra quelle genti 
ptfi«»«ei,tn.a,una mortai pertilenza, vi fù d’huopo d’eftrema dili- 
MT«cudiM>.g enxa ne j fepararle .acciò non perifsero; attendendo 
il loro numero a quindeci mila perfone, comprefi li 
Vecchi, Donne, e fanciulli, a quali, per loferpeggian- 
te malore, non fù poflìbile fomminirtrarlo trafporto. 

Arrivate fratanto le Galeazze , fìr progredito il viag- 
gio verfo Napoli di Malvafia, per tentar di paesag- 
gio, col fuoco delle Carcafse, qual fofse lacoftanza dei 
difenfori . 

Ma rinfacciata di nuovo l’Armata da venti Setten- 
ordiMtiotkue^M* trionali , furono coftretti li vattelli a ricoverarfi parte 
nell’ ifola de’ Cervi, e parte a Cerigo ; non efsendo 
fionoto» uhi' comparfe le galee fottili , che il fecondo giorno di 
iu-A.m..? 0 * 0 Settembre a vifta della fortezza; ove il Capitano ftra- 

ordi- 
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ordinario Veniero, unito col Capitano ordinario del- 
le navi Pifani , flava ancorato colla fua fquadra . 

Havevano quelli più volte corteggiato l’Arcipela- 
go ,e data la caccia alle galee del Capitan Bafsà fin 
nel porto di Negroponte, col ricuperare nell’ifola d' 

Andro la gente, che fi ritrovava fopra la nave Arca 
di Noè, che per la fua fralezza, e perla furia decen- 
ti , e molto più per la negligenza del Capitano, reftò 
con tutto il cannone poco lungi da que’fcogli ina- 
bifsata fra fonde: Così dopo haver tenuto rinferrato u&ì 
per lungo tempo nel porto di Rhodi Miflìroglì Bafsà 
direttore di nove fmifurati vafcelli di Coftantinopo- 
li; il quale con altre cinque navi di Tripoli, e quat- 
tro di Tunifi, con un vafcello di Mehemet Lapfy , 
ed altri legni minori, s’ era colà ritirato; e fatta pre- 
da nel Carpathio, col mezzo del Capitan Manetta, 
di qualche londra , fraftornando ad alcuni vafcelli In- 
glesi, ed a Navilj, d’altre avare nationi lo trafporto 
di militie Turchefche in Bizantio,e dopo haver ten- 
tato coll’opera d’un Rinnegato Siciliano natiod'Agri- d*u B 0 
gento , d’incendiare nel porto di Rhodi tutta l’Arma- Armata Ottoma- 
ta grofsa Ottomana, ed inferite a Corfali di Barbaria dl 

per lo mezzo degli Armatori Chriftiani non poche 
rovine, s’erano portati, per obbedire agli ordini del 
Capitan Generale, in poca diftanza di Malvada. 

Spunta quella inefpugnabile fortezza intitolata ne- 
gli andati fecoli Monembafia , ed Epidauro, fòpra Ca ' 
l’erta cima d’inacceflibile balza, che tiene per bafe 
un ripido fcoglio radicato nel mare, vallato all’ intor- 
no dall’ acque del feno Argolico; il quale ancorché 
rterilifiìmo, tuttavolta da limpide forgenti irrigato , 
chiude nel feno un fecondo collega dicui mefse , co 
pafciuti greggi , fù baftevole a fomminiftrare per 
qualche tempo il nudrimento a cinquecento foldati 
di quelPrefidio , che horrevoli di volto, e d’animo 
fiero, colà vigilavano alla difefa. 

Mirafi quella adorna d’un piccolo porto, col forte 
riparo d’un vivo fafso, dalla natura munita, fuorché 
da un lato, ove non menogelofa l’arte, col triplicato 

V 1 giro 
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giro di grofse mura la cinge ; pendendo da quella 
parte un fobborgo da valido ricinto racehiufo ,eche 
in altra guerra da Leonardo Fofcolo Capitan Ge- 
nerale della Republica, colla diroccatione d’un forti- 
no fui mare, e collo trafporto di molti cannoni; fù 
incenerato, e diftrutto. 

Non era ignoto al Morofino il fito vantaggiofo di 
quella pia7za; mentre durante la guerra di Candia, 
fin l’anno 1655 . efsendo egli Prouveditore dell’Ar- 
mata, di sfortunato afsedio la ftrinfe; poiché incon- 
trata nella collanza de propugnatori durezza al pari 
delle lue rupi,aggiuntafi all’infedeltà del mare, Fall 
prezza della Ragione , fù coftretto ad’ abbandonare 
l’ imprefa. 

Defiderofo perciò, col terrore delle recenti vittorie,, 
di farne l’acquillo, tentò colle minaccie , e colle pro- 
mefse, la mente del Comandante ; ma rifpoftofi co pa- 
role oltraggiofedalfuperbo Agà alla propella , fù d’ 
huoppo,che dalle infuocate gole de mortari, che ve- 
nivano lòllenuti da trePalandre dirette dal foprain- 
tendente dell’artiglieria Muttoni, fi lanciafse dalle 
bombe una volante rovina contro que Barbari ; li 
quali riparati dallo feudo impenetrabile di que ma- 
cigni, derifero i colpi nemici, per lo più refi vanidal- 
la durezza di quelle felci. 

Si continuò tuttavolta fin la mattina del nono gior- 
no, col gitto delle Carcafse, e colle palle de cannoni 
a berfagliare la fortezza : verfo la quale fpedito con 
bandiera bianca l’Interpetre, per intendere, fe coll* 
apprenfione del pericolo, vacillaftero gli afsediati, la- 
feiato accollare il legno, gli fcagliarono contro una 
tempella di mofehettate; le quali però furono fcoc- 
cate a voto dalla perfìdia . 

Irritato perciò maggiormente l’animo del Capitan 
Generale comandò, che tanto le galee,, quanto le 
navi , valendofi della profperità del vento , fcaricafsero 
contro gl’infedeli Panigliene , il che feguì con grave 
danno della piazza ; mentre da più di quattro mila 
cannonate furono uguagliate al fuolo molte cafe 

della 
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della medefima; efsendofi ammirato in quell’ occa- MCm 
fione il coraggio del Capitan ttraordinario Veniero, *“„*£*£; 
che approfllmatofi a tiro di mofchetto allo fcoglio « 

fece volare per lungo fpatio di tempo contro il ne- 
mico per la bocca cìefuoi cannoni la morte . 

Auvampò in quel punto , con gran pericolo del 
Prouveditose dell’ Armata Girolamo Garzoni, che v* 
era vicino colla galea , da improvifa fiamma afsalita Htt ** 
la nave da guerra Genovefe intitolata Santa Maria, «mcmiii». o- 
armata co fettanta cannoni, e di molti soldati, e 
Marinari guernita, che venne fotto la condotta del 
Cavalier Antonio Caratino Spagnuolo agli Stipendj 
della Republica ; la quale combattuta nello ftefso 
ittante da duo contrarj Elementi , arfa dal fuoco, fù 
fepolta dal mare ; Tettandovi afsorbiti quanti sfortu- 
nati v’erano fopra ; tra quali il Capitano della nau- 
fragata nave Arca di Noè, con francefilo Fradello M«rtedjjun«- 
NobHe Cretenfe, che altre volte in difefà della fua bile Ci cicale, 
patria, diede faggio di coftante valore. 

Ma facendofi conofcere li prepugnatori per inflef- 
fibili nella difefa , confideratofi dal Morofino , efser 
improvido,ed incauto configlio perdere il tempo fot- 
to una piazza , che quando per viltà non fi rendefse 
a primi colpitolo poteafi efpugnar colla fame ;fpez- c ^ c n ^ 
zato il ponte, che afferrato al continente agevolava ^ocnougint» 
alla guarnigione i foccorfi,e pofta guardia numero- U£°““hep,n/n 
fa diMainotti, ed altri Greci alle rive, per vietare «»•' a™™» ‘"« i 
alla guarnigione l’ufcita, girato il Promontorio Scil- 60lf0dE8<l “- 
leo,hoggi detto Capo Scilli dirizzò verfo l’Iftmo,per 
lo Golfo d’Egena l’antenne . 

- u. L. li j. . a oiàà 
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NOBILE VENETO. 

P ARTE SECONDA. 

LIBRO SETTIMO. 

Or mentre i Veneti legni fcorrea- 
do per l’Arcipelago, porta vano le 
temute infegne nelle vifcere del- 
la Grecia: e l’Aquile vincitrici di 
Cefare, facevano comparire fui 
Tibifco,e fui Dravo, colle fpoglie 
de’ fconfitti nemici, nuovi trionfi ; 
piacque all’ Onnipotente Motore 
di far rifplendere gli effetti della fua Divina Clemen- 
za a favore del Mondo Chriftiano nella Provincia di 
Chulmia,da Geografi appellata Herzegovina, regio- 
ne della Servia, anticamente da popoli Varali habi- 
tata , confinante da un lato colla Bofnia, e dall’ altro 
colla Dalmatia, al di cui governo col titolo di San- 
giaco un Turco Minittroprefiede; che altra Giuttiria 
ordinariamente non conofce, che la Tirannide. 

Era gran tempo, che l’animo zelante del Papa uden- 
do infettarli frequentemente le riviere della Roma- 
gna da legni corfali di Caftelnuovo, meditava fnida- 
re que’ Barbari da quel formidabile ricovero di rapa- 
ci Avoltoi, che ferviva di munita guardarobba alle 
.rapine involate a tutta l’ Italia . 
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* D’EUROPA L 1 B. VII. jii 

Riflettendo perciò, che la fquadra di fue Galee , 
co quelle di Malta, non efsendofi per lo fofpettodel 
mal contaggiofo , potute unire all’Armata Veneta 
nella Morea, torpevano'otiofe nella corrente cam- 
pagna; Lafciofli perfuadere dal Senatore Giovanni con quelle 
Landò,, che rifiedeva in Roma, a concedere ambe- 
due le fudette fquadre al Senato, per impiegarle a ‘ umn °' 
favor della fede neirimprefa fofpirata diCaftelnuovo. 

Mirali quella importante piazza , chiamata in al . ^ Dcfcrittione di ' 
tri tempi Neocallro Capitale del Ducato di Sanfabà , c n “ 0, °' 
fabbricata fin l’anno 1375. daTaurdko Re di Bofnia, 
fopra la fcofcefa falda di rilevato Colle, il di cui pie- 
de viene bagnato dall’acque del fenoRiziniaco, dalle 
bocche dell’antico Afcrivio, hoggi detto Gattaro ,• 
cinque miglia dillante : La di lei figura è Quadrila- 
tera, ma irregolare , formando di fe llefsa nel mezzo 
del lato deliro un angolo acuto, ove forge una ben 
faldate grofsa Rondella fondata fui vivo fafso: man- 
cano le muraglie la maggior parte di terrapieno 
tuttavolta per efser maflicce, fi moflrano capaci di 
non ceder fi tollo all’ impeto delle bombarde; rella 
la parte, che guarda come in fuo fpecchio nel mare 
da elevata, e quafi inefpugnabile rocca munita , a 
cui fervono d’armatura , e lollegno alcuni ruvidi fco- 
gli; venendo la Cittade attraverfata da largo muro,, 
che fervendole di ritirata, l’inferiore , della parte fu- 
periore divide; ove s’innalza forte Cartello fondato 1 
fovra alpellre terreno vallato da doppio ricinto, che Itmeng» in Calici 
in lingua Turca , Solimanega fi noma , e che dal"° , °' 
monte vicino di Santa Veneranda può efser ofFcfo . 

Il di lei maggiore propugnacolo è la Cittadella , Cittadella detto 
o fortezza fuperiore intitolata Gornigrad , collocata 2 ca valicic di Ca- 
in diftanza di fecento cinquanta palli dalla Citta ,leln0T * - 
bafsa,al lato Settentrionale, la di cui figura quadran- 
golare viene da quattro torriti baloardi formata , 
colla cortina di latitudine d’otto piedi, fabbricata la 
maggior parte fopra la durezza d’impenetrabil ma- 
cigno, con profonda fofsa all’ intorno;la di cui circon- 
ferenza ducencinquanta palli geometrici non eccede . 

V 4 Per- 
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Pervenuto l’Herbefteim colle galee di fuo coman- 
do a Gallipoli, Città maritima de’Salentini nella Pro- 
vincia d’Ottranto, nel grembo di munitirtima peni- 
in fola collocata , che dall’Auflro riguarda il Premonto^ 
co.d , H«U»n > riodi Tarento, e dall’Oriente ilGiapiggio,horadet- 
Si'ìiulf* 10 to ^ C3P 0 di Santa Maria , ricevette l’ordine dal Pon- 
tefice di celeremente unirfi al Generale Cornaro nel- 
la Dalmatia ;per ivi operare colla direttione del me- 
defimo, nel modo appunto da lui praticato in Le- 
vante , coll’ intelligenza del Capitan Generale Mo- 
rofino. 

Stimolato perciò da quello nuovo eccitamento di 
gloria , fatti dare de remi all’acque, pervenne a Brin- 
difi da’LatinichiamatoBrundufio,giàdelitia de’Roma* 
affe n *» ove P er anc i ie miranti le celebri reliquie del pa- 
«Min "«dee' lagio d’Agnppina madre di Nerone , colla fabbrica di 
lòntuofo Tempio, l’cdificatione delle cui mura van- 
iafi gemella a quelle di Roma . 

* «fio In di ^^P at ® d quinto d’ Agofto dal porto , ed attra- 
Co. J^Herbeflciin verfoto il golfo ; ritrovoffi in quindici hore di fe- 
«* jC^nteficic fa lice viaggio, alla villa delle bocche di Cattaro, ove 
alle bocche di alla parte finillra verfo Settentrione, Callelnuo- 

Cattalo, 9 

vo li feopre . 

Alla improvila comparfa delle ben corredate ga- 
lee, che a bandiere fpiegate fecero in faccia degli at- 
territi nemici di fe llefse horribile , e guerriera mo- 
Rra , fgomentati li Turchi, ne pur con un foltiro di 
cannone dierono fegno del loro coraggio . 
eenenleCornt- Portatofi fra tanto il General Cornaro alla Città di 
pom.sp.- e ] etta per Piazza d’arme alle foldatefche,. 

che ivi dalle vicine regioni li radunavano , fpedì ve- 
loce filucca in traccia degli Aufiliarj, per auvertirliad 
allenerfi d’approdare a Ragufi, refa a Veneti trop- 
po fofpetta; perla fecreta intelligenza, che vocife- 
ravafi tenere quel Governo cogli habitanti di Ca« 
Rei nuovo . 

ST , '”!£? M !!k Diedero perciò fondo le galee alle fpiagge di Sa- 
fflìof 1 **" bioncello,penifola dell’Illirico già detta Hyllis,o Pro- 
montorio di Diomede , porta fra le due itole di Lert- 
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na, già detta Faria, e quella di Meleda; ove diede iroI ,^p- LeCM 
parte l’Herbefteim alCornaro del fuo arrivo in quell’ cw!m«»Wa‘" 
acque fcrivendogli : Che per commejjione di Nofiro Sigio- It . IrridclCo 
re fi folfe portato in atte mari , per fecondare tutti li ten- H«b"r«imaiGe. 

J. /. JJ I •filli* 1 J- ' 1 „ nenie Cotnito. 

tannai , che diretti dal celebrato malore di con prode Ca- 
pitano , apportare non potemano che aumenti di gloria al 
nome Chri filano. 

Pafsò indi a Curzola detta da Geografi Corcira Curzola chiamata 
Melena; ove intefafi dal Cornaro la di lui compar • citi Miteni . 
fa , fpedì tolto fopra una galea il Marchefe dal Boro 
Sergente maggior di battaglia a complimentare li 
Comandanti, ed a rapprefentargli la fua applicatio- Rif polli del Gi- 

. , , rr « 9 rr . nenie Cornaro a t 

ne, nel radunare le truppe, che fi ritrovavano ripar- codHeruciieitn. 
tite nella Provincia ; ad effetto di poterfi unire colle 
loro fquadre; nel di cui valore ha ve va riporta tutta la 
fperanza delle premiditate conquifte,e perche l’Hcr- 
befteim gli haveva motivata la necefiìtà,ch’eitene- 
va di qualche rilevante fomma di bilcotto, coll eli- nr.tod.iG«t«. 
birgli il prezzo, per lo medefimo gli fece intendere , 
che dalli depofiti di Lefina gli farebbe flato cortefe- 
mente, efenzafpefa, fomminiftrato. 

Trasferitofi per tanto a quell’ifola, e prouveduto 
del bifognevole, fece vela verfo Lilsa; per ivi atten- 
dere il tempo di cogniugnerfi coll’Armata: ma per- M^Ms n d! a< nM 
che pretefero li Maltefi di non ubbidire ad altroché che al Capitino 
al Capitan Generale, o in fua vece a chi havefse il Piouved. Genera- 
titOlO di Prouveditor Generale dell’ Armata della Re- veJit An “'* 
publica ; fù per tal caufa fpedito a Spalato , ove di- 
morava il Cornaro, il Cavalier Bufsi, uno de’ Capi- 
tani della fquadra del Papa ; ed ancor che il Corna- „'™ d ve“«ó'£r' 
ro , come Prouveditor Generale della Dalmatia, ed fJó # n«no jU i?. qu i! 
Albania, e independente dal Capitan Generale, pre- 
tendefse la precedenza del porto; tutta volta per to- Scnit0 v «cto 
gliere qualunque cagione di fconcerti , gli fù dalla ""‘^'piance- 
prudenza del Senato concefsa , durante quella cam- 
pagna , P autorità di Capitan Generale nella Dal- 
matia , ed Albania , e gli fù trafmefso il fanale Gene- „ c «m..o*o. i 
ralitio, collo ftendardo Reale; benché della permcfsa 
poteflà non fi valefse il Cornaro; mentre accordate 

molto 
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Il Co. d* Hexbe 
fte-m marcia colle 
(uc pa Jcc,e Ponte 
ficc dopo il corpo 
della Vene» Ar- 
mata . 



90 . Agofto Ut?. 

Unione de legni 
Veneti con le 
(quadre Pontefice 
e Malte fe nell' ac- 
que di Cu rzohjin- 
cararainandofi 
aU'acquiflo di Ca- 
itclnuovo . 



Pietro Duodo 
Frouved. ftraordi- 
na rio del Golfo. 



L'Arman Veneta 
lì tiene lontana 
dal porto di iu- 
guli. 



ftagufet fpedifeo- 
no A ruba (datori 
all* Armata Vene* 
ta ad' inchinar il 
Cornato . 






Approda 1’ Arma- 
ta Veneta al Fox 
•u ée Ile Hofie . 
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molto prima, con reciprocafoddisfatione le differen- 
ze, contentoflì l’Herbefteim di marciare feparata- 
mente , dopo il corpo della Veneta Armata colle fue 
fquadre; dovendo l’operationi militari di terra fopra 
le quali non veniva alcun dubbio, dependere dall’ 
afsoluto comando del fupremo Comandante della 
Republica» 

$’ unirono per tanto i legni Veneti agli Aufiliarj 
il giorno trigefimo d’Agofto nell’acque di Curzola . 
di là rivolgendo le prore all’acquiftodiCaftelnuovo ; 

Solcava l’Armata profperamente i flutti dell’ Adria- 
tico, in numero di cento trenta vele, non comprefe 
le Ponteficie, e Maltefi;. efsendo comporta da due 
palandre;da quattro Galee, e da trenta galeotte co 
due grorti vafcelli da guerra , diretti da Pietro Duo- 
do Prouveditore ftraordinario del Golfo. 

Confifteva il rimanente in picciole navi da cari- 
co, deftinate allo trafporto delle militie, ma appena 
a vifta di Ragufi pervenne, che negando i venti di 
fomminiftrare a fpiegati lini i lor foffi,ed inceppate 
da molefta calma le navi ;fù d’huopo rimorchiarle a 
forza di remi, non havendo acconientito il Cornaro 
d’approdare a que’ Porti . 

Ciò ofservatort da Ragufci , ancorché l’Armata al- 
lontanatafi da que’ lidi, fi tenefse nell’alto, fpedirono 
alcuni principali di quel Governo in qualità d’ Am- 
bafeiatori , co qualificati rinfrefehi, ad inchinare il 
Prouveditor Generale, augurandogli (fe ben contra 
cuore) felice viaggio, e fortunati fucceflì. 

Dettatoli fra tanto il vento, prima , che il Sole s’ 
attuffafie nell'onde , entrò l’Armata nel Golfo di Cat- 
tare) a vele gonfie, ove a Mahomettani , che dalla 
fommità delle torri di Caftelnuovo miravano il ter- 
ribile apparimento di tanti legni, sì raddoppiò nell’ 
animo lo fpavento . 

Approdarono gli armati navilj nel porto delle Ro- 
fe,in diftanza di tre miglia, a rimpetto alla fortezza; 
il giorno feguente fotto gran padiglione fpiegato fo- 
pra la fpiaggia , fi convocarono li Duci fupremi a 
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-conCglio, tra quali oltre il Prouveditor General Cor- 
naro il Generale .di Malta, ed il Generale Conte di 
San Polo; intervenne il Generai dello sbarco de Mal- 
teli Cavalier ‘Claudio di Mefciatin d’ Alvernia , col 
Conte Ludovico idi Monte vecchio Comandante del 
battaglione Ponteficio, cogl’ altri Uficialidi maggior 
grado. 

Confideratofi ivi il lito della piazza , coll’ordine 
dell’attacco, e ponderateli le forze dell’Efercito , 
afcendenti al numero di nove mila combattenti , 
comprelivi li mille, e cinquecento .fanti delle truppe 
aufiliarj, oltre le bande Tedefche già imbarcate a 
Venetia,e li trecento huomini fceltifpediti dal Gran 
Duca di Tofcana,col famofo Ingegniere di fuochi 
Belmer Liegefe.fùilabilitodoverfiilmedefimo gior- 
no far feguire lo sbarco . 

Li Veneti furono li primi, che dopo il mezzo gior- 
no, fotto la fcorta del Conte Generale di San Polo 
fceli dai loro navilj, dietro la punta detta di Com- 
burt , in dillanza di due miglia dalla fortezza , sì fa- 
cefsero vedere fchierati in battaglia. 

Sbarcarono poco dopo le truppe Ponteficie , e Mal- 
tefi nell’angufto feno,che viene formato dal piccio- 
lo Promontorio del Monte diSanta Veneranda, chia- 
mato Zelenica, in lontananza di mille palli dalle 
mura nemiche . 

Stavano li Turchi appiatati in alcuni polli van- 
taggiofi, parte muniti da elevate trincee, e parte da 
faisofe rupi diteli , per impedire a nemici l’accoila- 
mento alla Piazza ; ma avanzatifi gli Aufiliarj in 
bella ordinanza , innoltraronfi con fommo ardire 
contro que’ Barbari. 

Riufcì duro il contrailo, ed ollinata la pugna ;ha- 
vendo perfeverato gl’ Infedeli per lo fpatio di tre ho- 
re , colle fcariche de’ loro mofchetti a contendergli 
la falita: ma follenuti da due battaglioni, fpeditivi 
in quel punto dal Generale di San Polo , alla tella 
de’ quali combatterono ferocemente li Granatieri, e 
Dragoni fotto la condotta del Cavalier Aldemano: 

onta 
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Configlio di gtier. 
ra tenuto dal Cor* 
“aro , ed Herbe- 
ilei tncon li Gene- 
rali, c Capitani di 
maggior grido . 



Efercito Veneto 
fotto Caftelnovo 
era compofto di 
9000 combattenti 



)oo. Huomini fpe- 
diri dal Gran Du- 
ca di Tofcana con 
1* Ingegniere Bel- 
mar In fcrvitìode 
Veneti fotto Ca- 
Itclnuovo . 



Sbarcode* Veneti, 
e Maltefi un mi- 
glio lontano da 
Caftelnuovo . 



Zuffa degl* Aufi- 
liarj co* Turchi . 



Co. Generale di 
5 Polo vi fpedifcc 
duo battaglioni 
in foccorlo. 
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Morte del Citai. 

di Malta Baien , e 
dej Car. Brillane . 



Li Cavalieri di 
Parnac , Dclumic- 
res , Rifcicbourg , 
Carata , Ventata , 
c Bela vici recano 
lenti. 



Morte del Capita- 
no de Dragoni 
Dalai . 

Morte di Belìi , 
Afi* di Ttebigne. 



M. resele del Bor- 
ro a' alloggia la 
•notte in alcune ca- 
fe contigue a Ca- 
fielnuovo . 



Turchi fanno del- 
la Chtela di Tanta 
Veneranda un ri- 
dotto per lor dtfe- 
fa . 



Bravura del Capi* 
tan Cantuccio de 
gi‘Abbruxze(ì. 



Turchi fi ritirano 
dentro gl* ultimi 
trinceramenti 
e Iteri ori . 
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onta l’indicibile fierezza dei defenfori , fuperarono 
quell’erta balza; cofiringendo il nemico a viva for- 
za ad abbandonare i Tuoi polli. 

Coftò a’Maltefi quello primo incontro la perdita 
di molti foldati, colla morte di due valorofi Cavalie- 
ri Egidio diBaren ,e Gioan Battilla Brillane; renan- 
dovi molti altri marcati da illullri ferite , fra quali fù 
annoverato il Cavaliere di Parnac , colli Cavalieri De- 
lumieres, Rifciebourg, Carafà, Ventura , e Belavier; 
efsendo perito in quello conflitto dalla parte de’ Ve- 
neti il bravo Capitano di Dragoni Dalai: non però 
leguì fenza grave danno de’ Turchi la zuffa ; poiché 
oltre quelli che con Bclil Agà diTrebigne rimafero 
fvenati fui Campo , fi contarono molti feriti , e 
prigioni . 

Riordinandoli gli Aufiliarj ne’fiti occupati, avan- 
zatofi l’Aldemano collo fquadrone de’ fanti guidati 
dal Tenente Colonnello Rota, invafe un’altro ridotto 
nemico , (cacciando li Munfulmani non Iblo dagli 
fioccati , ma impofscfsandofi d’alcune cafe contigue 
havendo fatte rovefeiare le loro trincee, ove s’allog- 
giò la notte ilMarchefe dal Boro, alla cui efperienza 
fù appoggiato il comando di quello primo diftacca- 
mento. 

Fuggati li Turchi da polli accennati, non perciò 11 
rinferrarono nella piazza ; ma prevalendofi d’altri fiti , 
che tra que’ dirupi gli fomminiftravano fempre più 
forti le ritirate, oftentando, mifta all’arte militare , 
l’intrepidezza, fecero, che le mura del Tempio di 
Santa Veneranda, con altri vicini edificj, gli fervifsero 
di propugnacolo, per la difefa. 

Fù perciò d’huopo ad efpugnare la loro coftanza , 
sbarcare alcuni falconetti, coll’empito de quali, crol- 
late al fuolo quelle falde pareti, e riufeito al Capitan 
Santuccio, co fuoi Abbruzzefi d’impadronirfi dell’ 
importante pollo detto degli Spagnuoli, convenne 
agli Infedeli (malgrado del loro ardire) ricoverarli 
dentro gli ultimi trincieramenti efteriori . 

Havevano nello ftefso tempo li Peraftini, e Mor- 

lacchi 
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lacchi appoggiaci alla direttione di Bernardo Barba* Bernardo Barbaro 

I , , , , r . , con Girolamo luo 

ro,che con raro, e lodevole efempio,con Girolamo «siruoio «porr» 

' ». . , ' • r r in fervi* io doli* 

fuo figliuolo, e co dieci huommi a proprie lpeie,p«ru»ic»nrtio. 
erafi , per fervitio dalla Patria', portato al Campo, occu- Occupa co* Mor- 

1 /» • 111 i* p lacchi la colla tu* 

pata la colta luperiore della montagna di San Gior- I triorc della mon- 
gio , coll’ haver riportate molte tette di Turchi; fiche 25“ d ‘ s ’ 
avanzando Tempre più terreno , agevolofsi all’Efercito 
Chriftiano l’attacco. 

Combattendott in tal guifa dalla parte di terra , co- 
mandò il Prouveditor Generale , che alla parte del 
mare s’accoflafsero alle mura della piazza le due pa- 
landre;le quali, non ottante gl’incefsanti fulmini 
fcoccati da nemici cannoni , vi furono rimorchiate 
dalli Sopracomiti Ludovico Balbi, e Benedetto Giorgio 
Querini , colle loro galee * 

Aggettarono quelle con tale degradàtione i loro ;ettano bombe 
colpi, che ben tofto fi videro dal fuoco delle bombe Iclnuoro' . 
avampare molte cafe facendo pompa nello ftefso 
momento del fuo furore li duo vafcelli da guerra no^U Rocca fu uà- 
berfagliando coll’artiglieria la Rocca fituata fui mare 

Confifteva la guarnigione delle due fortezze in Guarnigione 

• «1 • /» 1 1 • j) • 1 • 1 Calici nuovo . 

mille cinque cento foldati d inaudita bravura, qua- 
li tutti Albanett, già detti Epirotij natione feroce , ed 
in altri fecoli, per le vittorie di Pirro, e d’ Alefsan* 
dro , e per li prodigiofi trionfi di Scanderbeg , famofa . 

Stimando perciò coftoro efser create tutte le cofe 
per gli animott, aggiunta alla fortezza natia, la fpe- 
ranza d’ efsere in breve foccorfì , quanto più fi vede* 
vano combattuti, e riftretti, tanto più fprezzando i 
pericoli , inferocivano fra le ftragi. 

Prevalfe tutta volta alla fierezza la difciplina; im- n^ro «s*™* 
perocché sloggiati da loro ridotti, fervi mirabilmen- 
te il pollo di Santa Veneranda, colla comunicatio - 11 ' 

ne degli altri, ad eriger la batteria contro il Gattello 
della Cittade. 

Fattifi dunque dalla diligente afliftenza d’Antonio 
Loredano sbarcare li cannoni grofsi,e mortari,fi co- 
minciò a tormentare la piazza . 

Affliggevano l’incefsanti piogge verfate dalle mi* 

bi, 
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bi, a diluvj il Campo Chridiano; che perciò coltali 
foniti dc^Turcht da Turchi la congiuntura, fecero contro li podi avan- 
"Sdtd: zati, colla fabla alla mano, vigorofa fortita, che ben 
todo dagli oppugnatori fù a colpi di brandidocchi 
rifpinta; e perche alla parte Anidra , che riguarda 
verfo Ragufi , rimaneva aperto per anche il varco al 
nimico, per introdurrei foccorfi ; fù dabilito d’ ivi 
sbarcare due mila fanti.il chefù efseguito dallo def- 
»uo f.nod» ve f Q Prouveditore Generale co quattro galee, e venti 
galeotte fiancheggiate da legni aufiliarj; contefero li 
Turchi, per qualche tempo, lo sbarco: ma podo fi- 
nalmente li Veneti il piede fopra la fpiaggia, fotto 
la feorta del Conte della Motiè Sergente maggiore 
Pttfi del borgo di battaglia, impadronitifi, dopo breve contrado, del- 
fiuida vcaen . ca f e ? e del borgo, furono codretti a ritirarli nel ri- 

cinto della fortezza. 

Spiccò in queda occafione l’ardire di Giovanni Lo- 
Arditezza di Gio- redano, e del Marchefc Tiberio Horologio ; quefti 
del MarchefeOio- difeefi in terra, e podifi alla teda de’ primi fquadro- 
l0 * i0, ni, hebbero parte nella gloria d’haver ifcacciato il 
nemico. 

v.iot* del cibo Dimodrò in quedo conflitto il Prouveditore dra- 
ordinario di Cat : ordinario di Cattaro Gio. Battida Calbo non difu- 
guale valore; Laonde nell’auvenire fù raccomman- 
dato quel podo alla di lui vigilanza , e alla bravura 
delle fue genti. 

Ottenutoli dal Conte la Motiè felicemente l’inten- 
to, non fù tardo colà a trincierarfi ; ordinando all’In- 
gegniere Cantuccio, che fofsero tirate due linee, l’u- 
vaùlione , econ *na di circonvallatione , l’altra di contravallatione,ar- 
tiTingi: mate al di fuori di palizzati , che dal mare ove co- 
C * ,nutc '•• minciavano, fino all’edremità d’un colle, abbraccia- 
vanfi coll’altre linee formate alla parte dedra ; redan- 
do in tal guifa afiìcurato non folo tutto il Campo 
dalle Aortite degli afsediati , ma con regolato afsedio 
tagliato fuori qualunque foccorfo . 

Effettuandoli fotto il calore deH’artiglierie delle ga- 
lee, e fotto l’ardore delle bombe lanciate dalle pa- 
landre del lato manco lo sbarco ; li battaglioni Pon- 
tefici, 



r>' E u RO P A L I B. FU JI 9 

tefici , e Maltefi , che fi ritrovarono in quel punto alla . i «*r . . 
parte delirane poni avanzati, impugnate 1 armi, e 
lcagliatifi contro li ridotti enenori vicini alle mura, pj valore ^li Tur- 
vi sloggiarono gl’infedeli : ne di ciò contenti, ofserva- ‘ llin01lleiM ’ ne ' 
ta la fuga de Turchi, fi lufingarono di poter penetra- 
re framifchiati co nemici nella Cittade ; fiche fatti 
baldanzofi dalla fperanza, che fovente riefceun in- 
ganno del defiderio, non ottante che a loro danni, 
coll’ ingiuriofe piogge s’armafero i venti , gl’incalza- 
rono a bandiere fpieggate fino alle porte. 

Vedutofi aM’hora da Monfulmani il pericolo, ri- 
voltatagli contro l’artiglieria d’ambcdue le fortezze, 
accompagnando li fulmini delle bombarde coll’ em- Toich . foniiJ 
pito d’una repentina fortita, mortificarono l’inconfi- 
derato coraggio de troppo fervidi afsalitori ; li quali t "** i#de * l ‘‘ r * 11 - 
foprafatti improvifamente dal furore di cotant’ armi , 
vollero ritirarli, ma difordinati in quel punto, furono 
in procinto d’abbandonar il porto acquiftato;- quan- 
do accorfovi con alrri Cavalieri non meno prodighi 
del loro fangue, il Sergente Maggiore Don Bernardi- 
no di Neira Spagnuolo , fcagliolfi intrepido fra nemi- 
ci , e fpargendo ovunque ruotava il brando Morti , è 
fpaventi, rimile colla voce, e molto più colla mano 
la pugna; fiche riprefo i Maltefi l’ardire, fatto di 
nuovo fronte, e rifpinto il nemico, non osò quello 
maggiormente innoltrarfi . 

Cadde morto nell’horrendo conflitto, dopo haver Mo.«de!cm. 
dati gli ultimi efempj difua fortezza, l’invitto Neira ; snioi®*'" 
che portato da Turchi dentro la piazza , e conficcata 
la di lui tetta sù la punta d’un hafta,fùefpofta , col- 
la lòpravefta , fopra i merli della gran Rocca. 

Rimafero nello ftefso tempo fagrificati al piè delle 
mura il Cavaliere Nicolò diSefuel ,con Don Giufeppe Cavalieri, e faldati 
Dotz, Aldello Borghefe, ed Agoftino Cartellano, co 
più di quaranta foldati,ed altri fettantacinqueferiti; tra 
quali tredici Cavalieri , che furono il Cavalier Lufi- 
gnano Sergente Maggiore del battaglione, Don Vin- 
cenzo Medici, Francefco di Seire , Bonaventura Sara- 
ceni , Paolo di Giavon , Giacomo Rottez di Rocapine » 

Don 
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DonTiburtio Dolz, Marcellino di Marelagne, Luigi 
di Canet , Vitale Camerata, Don Pietro Paterno, Fran- 
ccfco di Gramon , ed il Cavalier Falconieri . 

Ne li Pontefici provarono miglior forte; mentre da 
mofchettata fu piagato il Capitan Monaldi nel collo, 
rttt nel venire c da due palle mortalmente colpito nel ventre, con 
«»r.o tI . q Uant j t à di faldati ertimi, e feriti, li quali alcefero al 
numero di fettanta. 

Combattendoli in tal modo fra martiali fangui- 
nofe vicende, e moftrandofi li Turchi al valore, ben- 
Vigilanza del Ce- che tante volte vinti, vicini tall’hora alla forte di vin- 
Cora “°‘ citori; togliendo ilCornaro alla notte il ripofo, veg- 
gliava nell’impatienza di troncare all’ efpugnatione 
gl’ indugi ;efponendofi perciò ad’ogni rifehio, vifita- 
va indefesso li polli avanzati, riconofceva i lavori, 
aflìrteva alle batterie, animava gl’imbelli, foccorre- 
va gli fianchi, accendendo colle lodi, e co premj li 
più coraggiofi a dar nuove prove del loro valore. 

Perciò trasferitofi agli alloggiamenti degli Schia- 
voni, che attendati nel cupo fondo d’una vallea , 
foni,, de Tute», guardavano un ridotto dietro le fpalle della fuperio- 
re fortezza, sboccati repente dal Cartello quaranta Tur- 
chi, con granata, e fabla alla mano tentarono di far 
impresone nel trincieramcnto nemico; ma fatto re- 
trocedere il loro furore , fortirono torto da due parti 
c ^ircdidiverle alcune fquadre d’ arditi Gianizzeri , li quali 
con urli horribili afsordando l’aria, fi fagliarono co’ 
loro mofehetti contro gli Oltramarini ; moftraronli 
quelli vacillanti alle prime fcariche, ma rinvigoriti 
in quel punto dalla comparfa del Generale, dopo tre 
hore di fiero combattimento , sforzarono li Maho- 
mettani,(de quali furono recife più tefte)a ritirarli 
ne’ loro ricinti,rertando nelle trincee un lòlo de’ Ve- 
neti eftinto,co fette feriti; il di cui fangue fù ricom- 
penfato largamente coll’ oro dalla Generofità del 
Cornaro. 

Non però li Turchi, benché tante volte abbattu- 
• ti, languivano nella difefa ; ma incorraggiti dalla 
fperanza , e molto più animati dalla propria ardi- 
tezza , 
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terza, che agli huomeni forti ferve d’impenetrabil 
riparo, fecero per molto tempo reftar dubbiofa la 
forte degli afsedianti : fù perciò di meftieri piantare 
nuova batteria armata di cinque grofli cannoni, per 
abbattere colle muraglie, l’oftinatione dei difenfori. 

Erafi avanzato Hufseim Topal eletto nuovo Bafsà Hufleini 7 Topal 
di Bofnia, in hioco del deporto Attlavich, con Soli- 
xnano Bafsà d’Hercegovina , accompagnato da quat-? ìncamuiuo era 
tromila combattenti, a Tupzchì.ove tennero confi- 
glio di guerra circa il modo d’apportare agli afsedia- lnu0T0 ' 
ti il foccorfo. 

Convennero liCommandami,cheper isforzarele 
linee nemiche, fi dovefte attendere la venuta dal San- 
giacco di Scutari, colle fue truppe. 

Ilfolo Rinnegato Paftrovich, che adorò mai fem- Fierezza del Ria- 
pre la temerità per fuo Nume .accoppiando a torvo ne 8* tor * ft,0 ’ nch - 
ciglio, fdegnofa fronte . 

Ed a che{ difie) ctf« importuni configli ,otiofi , ed infiltrar- Perfuifione del 
dt , andiamo qui cofani etifcorjt intvffendo infruttuose (fimo- 
re? non udite i gemiti degli ajjediati , che alle muffe nojlre fer - ! 

<~von di tromba t manca già il prefidio alla Cittade ,ed alla Cit - cTimi.no C>mp * 
tade le mura , e fe più a lungo ci dimenticheremo la fpada al 
fianco , faranno ben tofio mutili i nofiri sforai. 

Conjtfie dunque nella celerità la Vittoria ; mentre implorano 
gli afflitti habitatori co tante bocche , quante fono l'aperte brec- 
ce , dal <-voflro braccio la libertade , { la <~vita : Nel cafò nofiro 
ogni tardane# è mortale , ed io mi do '•vanto con quefie J qua- 
dre penetrar le trincee , fugar il nemico , e portare all' affèdiata 
fortezza il necejjàrto foccorfo. 

Non fi dijf 'enfca dunque più lungamente il cimento , hor 
che le truppe Chriftiane diminuite di forile , ed efienuate da 
patimenti , par che multino le no f tre fable all' irnpref a , altri- 
menti protejlo , che perder affi la piovra , e trattati noi da co- 
dardi, perderemo in un colla pianga, la te (la. 

Non sò fe più animati, o più atterriti li due Bafsà 
a quefte voci, fi lafciarono trafportare a fecondare i 
difegni del Rinnegato, a cui fu data la cura di regge- 
re le prime file , e portarfi il primo ad attaccare 
il nemico. 

Parte IL 
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Vollero , che della loro venuta fofse auvifata la 
guarnigione; fù perciò a tal fine fpedita da Muftafà 
Emino in Ragufi, una donna, la quale movendo il 
pafso per ignoti calli, tentò d’aprirfi l’adito nella for- 
tezza ; ma fermata dalle guardie , le fù ritrovata impli- 
cata fra le treccie una carta diretta all’Agà, eChior- 
bagì della piazza, a quali veniva ragguagliato T in- 
camminamento del Campo amico. 

Pervenuto ciò a notitia del Generale commife to- 
rto ad alcune bande Peraftine , e Schiavone d’occu- 
pare alla parte finiftra, ove la Provincia refta dalla 
natura abbarrata da eccelfi monti, gli angufti varchi 
di quelle balze ;e fece intendere al Generale di Mal- 
ta di cuftodire colla fquadra di fue galee verfo la ma- 
rina al lato manco la fpiaggia, affine d’impedire col 
cannone da quella parte qualunque tentativo de’ 
Barbari . 

Delufafi fratanto dal feroce Paftrovich con tacita , 
e notturna marciala diligenza degli afsedianti, ha* 
veva con accelerato cammino, per occulto fentiere, 
pafsata la riftrettezza de’ monti, ed appiattatofi con 
tutta la gente dietro il ridofso d’un gran vallone, at- 
tendeva d’afsalire il nemico; rtando perciò li Veneti 
per anche sù l’incertezza de’ movimenti de Turchi , 
e richiamati i legni Maltefi dal porto, fortirono gl’ 
Infedeli improvifamente danafcondigli,ed inverten- 
do il primo ridotto guardato dal Colonnello Perini , 
fconvolfero il battaglione del Galli, che vilmente git- 
tando lo ftendardo,sì diede alla fuga . 

Penetrato il romore nelle tende, oue co molti Ufi- 
ciali fi tratteneva ilCornaro, falito fopra veloce de- 
ftriere,e brandito il ferro, facendo rivolgere a fuggi- 
tivi la fronte, aflìrtito daFrancefco Grimani fuo ni- 
pote, e dagli altri Nobili Volontari, intrepidamente 
v’accorfe. 

Ofservatofi dal Conte della Motiè il gran difordi- 
ne, fatta avanzare una fiquadra de Granatieri, colli 
battaglioni del Corponefe , e dell’ Aldemano , colla 
geme del Capitano Giovan Battifta daDulcigno, fi 

fpin- 
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fpìnfe contra gl’infedeli con tal ardire , che ricupera- 
tali dall’Aldemano l’abbandonata bandiera, efopra- L'Au'di.»» 
giunto Bernardo Barbaro co Tuoi Morlacchi,non po- dlnSTr 
tendo li Mahomettani refiftere alloro valore, confu- U6llo " eGl “ , ‘ 
fi nel proprio terrore, cominciarono a difordinarfi . 

Tentò all’horaHufseim Bafsà, quantunque da più Huircim Baia re- 
parti ferito verfafse il fangue , col fargli feudo del prò- “ to ' 
prio petto , fortenere l’empito de nemici; ma impari 
la fierezza de Turchi alla bravura de Veneti, fù ricu- 
perato a forza d’armi, dopo un’hora di fanguinofo 
conflitto, il perduto porto; efsendo ftate vedute più' Trecento rcrtefat- 
di trecento recife tefte formare, in fegno di vittoria , Veneti nclli bit- 
fcabello di trionfo al piè delCornaro, con quella di'* 6 '"' 
Zambech Agà , terrore di que confini , coll’acquifto Fratello del Bafsà 
d’otto ftendardi, oltre quaranta prigioni tra quali il 

Schiavo . 

fratello del Bafsà di Scutari. 

Parve, per tante rtragi,refo quel Campo feena lut- 
tuofa di morte coperto di cadaveri di più di fette- 
cento Mufulmani, che furono lafciati fovra il terreno. 

Fuggì il perfido Paftrovich dalla battàglia, ma co- d , P iu r ^gu^. 
me autore del mal configlio, non fuggì ’l capertro inC0nuailll “‘°- 
del manigoldo. 

Piegava già il Sole verfo l’occafo; onde ben torto rugl<Ie T U rchi 
comparve la notte in foccorfode fuggitivi, che tra- dalu 
verfo que’ impraticabili dirupi affrettando il corfo , 
benché fofsero per più leghe diffami, mortrarono 
ancor da lunge paventar l’ira de’ vincitori. 

Appena rinacque il giorno, eh’ efpofte le tronche 
terte a virta dei difenfori, fe gli fece la chiamata di refa . 

Rifpofe il Comandante a Lucio Balbi, ed al Cava- S.wuVinti 1 . 
lier Bofiza,che gli portarono l’invito; Ch’era tempo di * C cXT 
combattere, e non di renderfi , ed in ciò dire gli diede “‘con mò- 
commiato col faluto di più mofehettate. fth *“**- 

Intefafi dal Generale la feroce rifpofta , rifolfe d’ 
accrefcere le batterie co nuovi cannoni, per allarga- 
re maggiormente nella muraglia la breccia; ma con 
tuttociò apparvero gli Ottomani nella perfeveranza , 

inftancabili: mentre ancorché dagl’ oppugnatori fofse ~ r 

rtato diroccato fino alle cannoniere un terribile tor- 

X x rione 
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rione di moftruofa grofsezza pollo fra l’una,e l’ altra 
cortina, che s’unifce al fuperiore Cartello, ed al ba- 
luardo di mare, non tralafciavano tuttavolta d’oppor- 
re contra batterie, riparar le mura, e frequentar le 
fortite,con tale intrepidezza, e vigore, che più volte 
pofero in forfè lefpugnatione . 

Non cedeva però la virtù degli oppugnatori alla 
cortanza degli afsediati 

Le piogge erano fi dirotte , che tal’hora conveni- 
va alle guardie de’ porti avanzati ftar nell’acqua lino 
alla cinta; e pure ad’ onta di tanti difagi,fi dimoftra- 
vano impavidi contra l’armi nemiche, e contra l’ in- 
giurie degli Elementi. 

Funeftò in quel punto un infelice fuccefso l’opera- 
tioni del Campo;, mentre alcuni bombardieri cari- 
cando di polvere, con facchetto pieno di palle un 
cannone, tralafciata nel pulirlo la folita diligenza r 
prefo fuoco im provi fa mente , levò la tefta a due prin- 
cipali de loro Capi , fpargendone le cervella peraria , 
efsendone altri rimarti horridi, ed informi tronchi , 
fenzacofcie,e fenza braccia, perduta la figura d’hu- 
mana forma . 

S’ erano giàeftefse leChriftiane trincee con un pic- 
ciolo ridotto avanzato , per opera di Girolamo Caler- 
gi,quafi fino al piede della gran torre. 

Li Turchi provando penuria d’acqua ; tortiti perla 
porta Orientale contigua al mare, ove co frefehi zam- 
pilli fgorga limpido fonte , s’ impadronirono d’alcuni 
lcogli, da quali occultati infilavano per fianco gli op- 
pugnatori; rimafi trafitti alcuni foldati , col loro Ca- 
porale, e molti altri feritidalle palle de loro mofehetti , 
coftretti perciò a ritirarti dalla trincea : ma avanzato/! 
un Sergente con ardita banda d’aggueriti foldati, pec 
foftenergli, colpiti quelli fenza poterli difendere , li ri- 
coverarono con qualche confufione dentro i ripari. 

Ciò ofservato da Turchi, fi fpiccarono due de più 
coraggiofi, e falita la trincea colla fabla alla mano, 
onta del continuo fuoco, che gli faceva fopra la mo- 
fchettaria nemica, troncarono per fegno di bravura 

la 
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la tetta ad uno di quei aidaveri, inalberandola al 
fuono di nacchere , e taballi fopra le mura . 

Non apportò tuttavolta quell’ ardita prova alcun u p '<« 7 - 
riftoro all’ afflitta Cittade; poiché impadronitili li 
Pontefici, e Maltefi, infieme cogli A bbruzzefi, fiotto a^fcirò”£' ; 
il favor della notte, di que’ dirupi , gli fù tolto l’adito taMST 11 <u * 1 
di più valerli, colle fortite,di quella porta , onde tan- 
to più incaloritofi il Cornaro nella oppugnatone, 
fece tormentare co quattro pezzi di cannon grofso la mm 
fortezza, e con altri quattro la torre, che tra nudi tra la torre', 
fcogli foprafta al mare . 

Erano giunti al Campo fino il giorno decimo otta- Arrivo del Ctn- 
vo, fotto la fcorta del Sergente maggiore Girolamo Fiorenlini , ed il 
de Cancellieri, li trecento Fiorentini, fpeditavi dal S3t^£cI5 
Gran Duca di Tofcana, infieme con Giulio Ferdi- Ducid, Tofc, “* 
nando Belmer famofo bombifla, e vi erano arrivati & 2 s° <l 
trecento Corfi ; laonde fù dato l’ordine di fulminare 
da più partila piazza: il che feguì con tanta ftrage 
de Barbari , che dalla parte del Cartello fuperiore fu- 
rono gittati più di fefsanta cadaveri fuori delle mu- 
ra ; e tale fi refe il fetore de corpi morti , che li Coman- 
danti fecero pafsare le loro mogli nella rocca inferio- incenerite colli 
re detta Kerzeche, ove provarono molto più cruda , «X“ dcm Ko * 
ed acerba forte; poiché caduta qualche giorno do- 
po colà una bomba, ed accefsafi la munitione, por- 
tò in aria tutte le donne, co’ loro fanciulli, Tettando 
gli ori, e le gioje,co tutti gli arredi più dovitiofi, o 
fepolti frale rovine, o dalle fiamme confunti. 

Stavano li Peraftini alloggiati in alcune diroccate 
habitationi al Cartello di mare contigue; due Alba- du3UlfaTr£! 
nefi prevenuto il proprio eccidio, calatifi dalle mu- £&££?? ’* u 
ra , fi rifuggirono ne loro quartieri , condotti perciò 
al Padiglione del Generale, efpofero; Che ricorrevano 
alludi lai già nota Clemenza, per impetrare la libertade , 
e la <~uita, e che molti altri Turchi , / offerivano di abban- 
donare la plasma , quando fojjèro accurati di poter ritor- 
nar liberi alle loro Cafe. 

Gliaccolfe il Cornaro con grave , ma cortefe fem- 
biante, accettando l’efibitione, accertandoli:^? oltre 
Parte IL X j U ri- 
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la richiejla libertade , hanjrebbero efpenmentata la grati tu St- 
rie del tuo animo generoso ; Trattenuto perciò uno delli 
detti Seimeni dentro le tende , e fatto guernire un 
Soldato PeraRino colle fue veRi , lo .rimandò coll’al- 
‘•fJSi.." tro dentro la piazza: fai ito pofcia il Cornaro in felu- 
ca , aflìflito da due galee , approfTimatofi alla Rocca 
in dilla nza di non poter efsere offefo , proccurò col- 
le promefse di .ricchi premj perfuadere li fuggitivi a 
confignarli il pollo da loro cullodito ; ma non vo- 
lendo a ciò acconfentire, veduta la loro coltanza, e 
Rimando non poca fortuna il poter indebolire il ne- 
aDo.AiblncCfi.g- mico, fatte accoflare le fcale nel più alto filentio 
notturno, cominciarono li fuggitivi adifcendere dal- 
.udV ie u b“ 0 SU la muraglia Seguitando fino all’Alba la fuga;efsen- 
do ufciti circa ducento venti huomini d’ arme , co 
tutte le loro famiglie. 

Tardis’auvidero quelli della fortezza del loro fcam- 
po; fattagli con tuttociò contro una grofsa fcaricadi 
mofchettate, uccifero due sfortunati, che degli altri 
nel cammino più lenti, incontrarono, benché a paf- 
fo tardo, la morte. 

Scorreva già il quinto giorno, da che, perinduftria 
de’Maltefi, Veneti, e Fiorentini, s’erafeavato un pro- 
« in dV° fondo pozzo per lo quale Riattaccato il Minatore all* 
caflciio deli* ci»- orizonte d’una torre del CaRello della Città ; median- 
te il quale fperavafi colla mina fpalancare il varco , 
ed agevolarti l’afsalto. 

Fù in queRa militare operatione compianta la per- 
M. , ttdci c . ».. ^ita del Cavalier Mario Zandodari Capitano della 
prima compagnia del battaglione di Malta Nipote 
del Cardinal Chigi , giovanetto , che in età bionda 
moftrava canuti pcnfieri , e che ne più fanguinofi 
conflitti sì feoprì fempre amantiflimo della gloria . 

Si diffamò in quel tempo nel Campo , che il San- 
m mr firtinr' 8‘ acco di Scutari unitofi ad altri Bafsà, colle militie 
y°- Albanefi , sì fofse mofso per rifarcire le perdite , e 

vendicare gli feorni riportati da Hufsaino ,e Solima- 
no Bafsà,col tentare nuovamente il foccorfo. 

Fù perciò creduto favio configlio,per divertire lo 

sfor- 
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sforzo de’ Turchi, fpedir Pietro Duodo, colli vafcelli Si fpedifee it Duo! 
da guerra , infieme co due palandre, e molte galeot- 
te', a tormentare, e bombardare Dolcigno . bombardare Dol- 

Erano capitati al Campo altri fecento foldati Te- C ' 6n<> ' 
defehi fotto la condotta del Colonnello Pareiter,ac- 
colti con plaufo de’ Comandanti; laonde sì difeotre- mp °' 
va publicamente di far a momenti feoppiar le mi- 
ne ,e tentar l’afsalto. 

Un foldato Chriftiano rapito dalla fpe me di gran 
mercede, abbandonato il pollo, proccuro di penetra- trincee per au?i j». 
re con tale auvifo nella Cittade; ma fcopèrto,ed uc * 
cifo da mofehettata fparatagli contro dalla trincea, rooc 
la fua morte fù la ricompenfa del tradimento. 

Sembrava già la piazza ridotta agli eftremi, men- 
tre horamai appariva agonizante la fperanza d’ogni •- 

foccorfo. 

Volle tuttavia il Cornaro prima di fperimentare 
gli ultimi sforzi, farle intimare nuovamente la refa; 
ma cangiatafi l’ollinatione dei difenfori in difpera - Rifoluti«ne di- 
tionev rifpofero orgogliofamente ; C ti erano pronti a fa - fpe,1IJd ' T " c '’ 1 
crificarfi per difefa della Patria, ancorché fojfero certi donjer 
coprire quel terreno delle lor ceneri ; ma che monrebbono in 
modo , che ancorché minti , farebhono fiati , col [angue de ’ fuoi 
minatori cagione al trionfante di '-vergogna, e di pianto. 

Comincio!!! per tanto colle batterie di terra , e col- 
le galee per mare, a berfagliare con maggior impe- 
to le muraglie ;havendo le bombe dillrutte, ed ince- 
nerate le habitationi migliori, con horribile feempio' 
di quelli, che accorfero ad eftinguer l’incendio V 

Anzi per atterire con più fpaventevole apparenza f i. 
di guerra il nemico , fi fecero vedere le due (quadre 
di galee aufiliarj , co gli fchin per poppa pieni di mino, 
gente armata, colle fcale;e bandiere inalberate, per 
fargli credere , che anche da quella parte s’afpirafse 
alla falita , ed anelafse quella militia a cignerfi di 
murale corona le tempie: ma incontratili li Minato- 
ri nel progrefso de’ loro lavori nel vivo fafso della “KtoiuUm* 
muraglia, e verfando il Cielo le piogge a torrenti 1 L’IngcgnicroBar- 
rimafto colpito di falsata l’Ingegnere Barbierie féfi-^fi£H;. ,0,piw 

X 4 to da 
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ctmuttforéib fc • to da due archibufate nell’accoftarc il Minatore alla 
ri»d<dM>Kki- f ortcria fuperiorc il Camuccio, fù d huopo di tenta* 
re per le fpalancate brecce l’alsalto . 

Stavano preparati mille ducente de più corraggioli 
foldati, per imprendere lafalita. 

Fulminarono per tre hore continue cinque batte- 
Srr* de " rie dalla parte di terra la piazza , dirette dal Signor di 
Bovavut ,dal Conte Francefco Maria Scoto, e dal Si- 
gnore di Gomerville , colla fopraintendenza di Vicen- 
k^Ju^u" 1 zoGriti; le quali furono* fecondate dal tuono delle 
pU “* * bombarde aufiliar j . 

Le fquadre deftinate al cimento erano difpolte in 
eidiw «uriffji- bella ordinanza; precorreano alla delira della breccia 
H Granatieri, colla guardia dello ftefso Generale , co 
ducento de fuoi , feguivano indi le compagnie del 
Pereiter , pofcia li Granatieri , e Focilieri Ponteficj,co 
quelli di Malta, co tre compagnie di fanti Maltefi fo- 
llenuti dalla metà del Reggimento del Marchefe An- 
gliotti; vedeanfi fchierate allato finiftro- le truppe 
Venete, e Fiorentine, fotto la condotta del Marchefe 
dal Borro; ftando tutto il rimanente dell’ Efercito or- 
dinato in battaglia, per accorrere a qualunque occor- 
renza; e perche il divertire in più parti li difenfori, 
■rK.uvtd.fli.wd. f ù tempre creduta della guerra la miglior arte ;fùper- 
c *'^, ■ c “' f jE» ciò desinato il Prouveditcre ftraordinario Calbo , coL 
S™«.^ to 5“fl!: tepramtendente Perini, coPeraltini, e col Tenente 
««i to- rtraflini Colonnello Canagetti a tentare con falfo all’arma un 
b.uiim,. attacco nnto alla parte di Tramontana ; efpoltoli 
dunque a villa del Campo dalla batteria fuperiore 

10 ftendardo di battaglia, che ne’fuoi ondeggiamen- 
ti intimava a quei coraggiofi l’afsalto -, ufeiti quelli 
con intrepidezza dalle trincee, s’incamminarono eoa 
minacciofa fronte, verlò la breccia; li Veneti furono 

11 P rimk ? c he fcagliatilì con gran furore alla parte fb- 
nillra della medelima , s’impadronirono del torrione 

j»c o w«no Ma. in qualche parte già diroccato ; ma efsendo la difefa 
«iuto c d" ,n i°S vallata dogn intorno da precipita, fu imponibile ci 
JV" 1 F ‘ c " più oltre avanzarli . 

Molti però Dragoni de’ più coraggioli animati dall” 

ardi- 
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arditezza d’ Angelo Santonini lor Capitano, con al* 
cuni Soldati di Tofcana, penetrarono, per lo mezzo 
delle rovine, nella Cittade:ma li Turchi non perdu- 
tili punto di cuore, e fattili forti nelle cafe vicine , 
fecero a colpi de loro archibufi cadere eftinto l’ardi- 
to Santonini, la di cui fama farà perpetua nella me- 
moria de’pofteri. 

Provarono lo ftefso Fato il Capitano di Granatie- 
ri, col Tenente del Canagetti,e molti de’ più accre- 
ditati delle guardie del Generale , co molti audacif- 
fimi Fiorentini. 

S’ incamminarono dall’altra parte con pari ardire 
l’altre fquadre , per occupare la breccia ; ma riufcì co* 
tanto malagevole, per non dire inaccellìbile la feli- 
ta,che aggiuntovi il gran fuoco de’ nemici per fian- 
co, non vi fù, chi ardifce di porre il piede fopra le 
mura; sì che sfilando li battaglioni, vennero a porli 
al coperto dell’occupata Rondella . 

Ofservatofi dal Marchefe dal Borro lo fconcerto 
di quelle truppe, rivolto a Cavalieri di Malta \E qual 
dij ordine è mai cote (lo, ( egli difse , ) e do<-ue dirizzate il 
ptJfoJ tocca a uoi 0 genero/i campioni a mofìraie 1 J oliti fogni 
del r vojbro coraggio. Sia dunque <-vofira gloria P arvanT^m/i 
do'Xie altri cede , e di portarci ad affrontare la Morte , per 
mantenere la riputatane delle <-uoftre temute Infiam- 
mati li Maltefi , non rifiutaron l’ offerta, innoltran- 
dofi a petto fcoperto all’afsalto. 

Grandinavano da qualunque parte le mofchetta- 
te, e le frecce: le donne flefse con acque bollenti , 
co fattile tizzoni accefi,li fulminavano dalle mura : 
tuttavolta moflrandofi immobili contro tanti ftro- 
menti di morte, con volto fpirante bravura , fupera- 
to il muro, riconobbero l’aperta breccia : Non fù 
però loro permefso di pafsare più oltre, per cagione 
d’un largo contrafofso più d’una picca profondo , cir- 
condato da forti palizzati innalzati dagli afsediati , 
da’ quali gli fù fcagliato contro un immenfo nume- 
ro di palle infuocate, bombe, e granate, per cui re- 
ità morto il Cavalier D. Emanuele Brun Aragonefe, 

ed 
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H ima fero feriti il ed il Cavaliere Rifceburg , con altri fedeci faldati r 
ilCav GUifpCKb, £ cinquanta quattro feriti: fra quali fu annoverato il 
uclnctedAn» Cavaliere Giovanni di Terraglie, co quelli di Glaifi- 
poch,di Senau, e diGlandeves; si che dopo haver 
date le maggiori prove d’ un ertremo valore, furon 
w/dlirlÀf,h <J fi neceflìtati a fortificarli d’intorno alla gran torre, ove 
davano l’altre militie;per impedire a Mufulmani il 
tentativo di qualche fortita. 

Hor mentre prefo porto nella Rondella , poteart 
fperare da quella parte nella- Cittade l’ ingrefso : ua’ 
improvifo accidente, che nelle operationi di guerra 
fuol tal’hora efser foriero di fatali fventur e , fù per 
cagionare agli afsalitori inopinate rovine. 

Kuinijo Miitrfc Penetrato un’ardito Marinaio Malrefe per que'di- 
ssr«rc^. ru pi» con a l cun * Dragoni nella Cittade, piantò una 
u onc '*n e • b an die r a fegnata con candida Croce fopra un ba- 
® ico - ftione vicino ► . / 

scompiglio mio Infeguito perciò da Turchi : li quali tagliarono a 
m.'lTnc'7/cA'ó. P exx i tutti li Dragoni ; impugnato coftui di nuovo 
Lcn'oMif.n^o ì° rtendardo fi diede alla fuga; Le Truppe Tedefche 
‘ 1 dateli a credere efiere la detta infegna la bandiera 
di Malta, che feco fuggifie,difanimate , e confufe t 
trahendo nel loro terrore gran parte delle militie , 
corfero velocemente alla volta del mare - i — 

Fù memorabile in quel punto l’ intrepidezza del 
Marchefe dal Borro, e del Signore di Mefciatin , che 
reftarono immobili nell’ impetuofa corrente , colle 
Atti.« genero!» loro bande nel porto acquiftato : Diedero in tal oc- 
m » * c h 'fforoiog'i o ca ‘ lone prove d mufitato valore Francefco Grimani 
Tenente Generale del Campo,GiovanniLoredano, 
Tranquillo Bolani,ed il Marchefe Horologio; li qua- 
li non folo eccitarono col loro efempio le truppe 
all’ afsalto , riportandone il Loredano gloriofo fregio 
d’honore nel volto; ma nell’ infinta confùfione , fer- 
vi il loro ardire di rofiore, e di freno a battaglioni: 
già fuggitivi . 

Uditoli dal Generale il difordine, fpedì torto nuo- 
va foldatefcadi rinforzo agli afsalitori ; e comandò che 
sì lavorafse tutta la notte co nuovi trincieramenti , 

tanto 
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«tanto alla parte del torrione guanto verfo la breccia. ] . 

Era ancor dubbia la nuova luce, quando fi vide 
coperto il mare di palifihermi carichi di fafcine por- 
tate dalle ciurme , per occupare alcune cafe vicine 
alla combattuta cortina. 

Gli Schiavoni, e Morlacchi colla gente di Travi, 
di Spalato, c di Sebenico, ardevano d’honorata bra- p' to di 
ma di falire l’oftinate mura nemiche, per far cono- 
fiere in faccia di tuttofi Campo qual fofse il loro “ 

corraggio; perciò chiefero a gara d’efser condotti alle 
brecce; ottenutone dal Generale Tafsenfo ,portaronfi 
animofi,ove la muraglia dal cannone già (palancata 
gl’ invitava alTafsalto. 

Confifteva tutta la difficultà nel difiendere nella 
contrafofsa, e fuperare li palizzati; ma tale fù la fe- JSStf jgj- 
rocia degli afsalitori, che Sprezzando li maggiori pe- 
ricoli^ dopo lungo, e fanguinofo contrailo , tra verfo 
le ftragi,e fopraie catalle di frenati cada veri, pene- 
trarono co tre infegne nella Cittade . 

L’ Avidità di porre in falvo la preda vi cagionò 
tuttavia un grave fioncerto ; poiché molti Soldati ca-^^ 0 *."' 1 
richi di rapite fpoglie, ricalcando Torme imprefse nel 
già praticato fentiere , fecero credere agli altri , eh’ 
erano fuori delle mura , che fugati in quell’iftante , 
e rivolte le terga al nemico , cercafsero il proprio 
fcampo;s'introdufse perciò di repente frale militie 
il timore ; ma arrivato a tutta corfa in quel punto 
* Lucio Balbi, e Bernardo Barbaro, e fopragiunto il 
Conte Francefio Soppe , col Cavalier Antonio Boliz- 
za, ed il Capitano Girolamo Buccia , pollili nel mezzo 
de battaglioni, colla voce , colla mano ,ecolTefcmpio, 
rimifero nell’animo de fpaventati l’antico ardire. Govenmo[eMlfc 

Fù lafciato filo nella Cittade con alcuni pochi de '“ t ; i n h «n“je h fo^ 
fuoi il Governatore Giovanni Marcovich ;il quale be n- «* le r " ine • 
che circondato da nemici, e gravemente ferito, com- ^ 

battendo con invitto coraggio, fi fece forte fra le di- 
roccate rovine d’alcune cafe; ove poco dopo fù foc- 
corfo da quaranta Abbruzzefi j che dalle brecce, colla 
folita loro bravura sloggiarono i difenfori. 

Ofser- 



» 
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iycw!‘p«m, Ofservatofi inquel tempo d alcuniTurchi,che veg- 
orientakpatuifco ghiavano alla guardia della torre Orientale confi- 
oodi icadeii*. nante co n a mar i na l’ ingrcfso de Chriftiani dentrole 

mura, pattuirono d’ufcire la notte dalla torre, e di 
confignar il porto da loro cuftodito . 

Sortiti pertanto in numero di venticinque, vi furo- 
no introdotti cento foldati Italiani; li quali comincia- 
rono col mofchetto , e col cannone a berfagliare la 
torre, che al latto occidentale s’innaka; li di cuidi- 
fenfori (limata inevitabile la propria rovina, appena 
co^fd'ì 1 un»' «^comparve il Sole, che ne fecero la deditione; humi- 
cidcntaie . liandofi nello fteiso punto, col loro efem pio, al piè 
della Veneta fortuna la gran Rocca, la quale fra fca- 
bre rupi fonda il fafsofo piede nel mare . 

Giunfe finalmente quel punto deftinato per la li- 
beratone di quelle mura opprefse per fi lungo tempo 
dalla Barbarie; poiché empitafi da Veneti la contra- 
fòfsa co travi,fafcine,e tavolati, fù agevolato ilpat 
faggio alle truppe del Campo . 

Li Turchi veduta la piena dell’armi,fi ricoveraro- 
no sbigottiti dentro il Cartello della Cittade; reftan- 
«cmuore. do morto nella ritirata uno de loroCiorbagi il più 
accreditato fra Comandanti. 

Al cadere di coftui parve, che fpirafse il coraggio 
de Turchi; fiche non ortante fofsero ben muniti, e 
fortificati dal fito, negli mancafserovettovaglie,fpe- 
dirono due principali Agà a prortrarfi a piè del Cor- 
narci, e ad’ offerirgli il Cartello; ricevuto a patti di la- 
rdare ufcire la guarnigione liberamente coll’ armi, 
c con un folo fardello per ciafceduno. 

Si videro in talguifa dopo il vigefimo fcttimo gior- 
no di fanguinofifiìmo afsedio , fopra quelle famofe 
,o.s«ttenib. 1617. torri adorarfi dall’ aure l’infegne diChrifto; e fu ri- 
cinf di 0B ofw. guardcvole, che nell’aufpicata feftività di San Giro- 
lamo, nome dello ftefso Generale Cornaro, ufcifse il 
Mahomettano prefidio in numero di quattrocento 
foldati ; efsendovi periti nella difefa altri ottocento, 
eli più feroci; a quali con altri mille fra donne, e fan- 
ciulli fùconcefso ilpafsaggio,permare nell’Albania. 

Appor- 
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Apportò feco l’ arrendimelo della Cittade il Do- For 'S“* * . Gor - 
minio dell’ alta fortezza di Gornigrad ; il di cuiGo- 0 ' 61 ' 
mandante durante l’afsedio , benché havefse fcoperto Com ‘ 0 

il Minatore attaccato alla falfa braga, non ardì mai 
di fortire dal fuo ricinto , 

Udita pofcia la deditione della Cittade, tutto fpa- 
ventato richiefe la mattina feguente, che gli fofse Trecento feriti ca 
permefso d’ufcire dalla fortezza, colle medefimecon- numero di ryoo. 

.. , * . - v . r • escono de Gei» 

anioni ; le quali accordategli , fortirono trecento fanti, s»*- 
co più di mille , e cinquecento perfone che non erano 
inabili a trattare la feimittarra. 

L’acquiflo di quella importante piazza refe padre- . , 

1 ... * r n i* • Confcqutnw.cllo 

ni li Veneti di quattro fune, e di piu di Cinquanta accompagnano V 

• t • | i « • « • • j • / i acquino di Caftet* 

cannoni di bronzo, oltre molti altri pezzi di ferro, con nuovo, 
quantità di mofchetti,cd armi da punta, e d’unaim- 
menfità di vettovaglie, e munitionida guerra, ed’un 
tenitorio fertile, e vallo, che internandofi per lungo 
tratto nel paefe nemico, porge l’adito d’aprire ne fuoi 
porti il più florido commercio della Liburnia. 

Quindi purgatafi la Città da cadaveri , e convertite 
le due principali Mefchite dal profano culto dell’em- 
pioMacone alla veneratione del vero Dio, fù cantato religiose . 
folennemente a fuono di cannoni dall’Arcivefcovo 
d’ Antivari il dovuto rendimento digratie alla Divi- 
na beneficenza. 

Furono indi congedate dal Cornaro le fquadre Au- 
filiarj,con efprefiioni d’obbligatione, e di flima; ef- di con lettere li 
fendo flato celebrato dal Senato apprefso il Gran Mae- "a dou ‘ deM4 “’ 
flro di Malta con encomj di giufle lodi il valore de 
Cavalieri , e la prudente condotta del General Conte 
d’Herbefleim,efaltando infieme il,meritodi queige- 
nerofi , che facrificarono fe fleffi alla fede , con eter- 
na fama del loro nome. 

Spedì toflo laRepublica l’auvifo di così rilevante «« a da parte dell» 
conquifta al Pontefice, che ne moflrò Pegni di giubi- nuovo il Tonte, 
lo, e ne lagrimò lungo fpatio per tenerezza; e nello fice ’ • 
flefso tempo ne diede parte al Gran Duca diTofca- 
na , il quale co fue lettere dirette al Senato tributò 
applauli alle glorie de Veneti, efprimendofi: Che fe 

lt fuoi 
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li fuoi [mieliti in quefìa imprefa hauenjano mojlrata punto di 
fortezza , ciò fu per b averla, apprefa dal magnammo ef empio 
del C ornai' o, che a forila di con figlio , e di branjura , ba've r va 
faputo domare ['ofimata refìflen^a de Barbari ; e che 



non era 



per effergli mai più caro il Marchefe dal Borro , che per lo ti- 
tolo a ha<ver faputo guadagnar fi cogli appreflati fer'xngi af- 
fetto, e la confi deratione della Republtca. 

~KA _ J .L’L.LL. 



Ci pitan Generale 
Mg rotino l'inca- 
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Pirro hogr.i detto 
porto Lione nell* 
Attica. 



Sbarcodell'hofte 
Veneta a porto 
Leone . 



Defcrittione della 
Città d* Attiene . 



Ma la campagna de' Veneti, ch’hebbe le mofse 
nella Peloponnefo dalle Vittorie, doveva!! termina- 
re nella Grecia co nuovi trionfi. 

Il Capitan Generale, che in una fola battaglia ha- 
veva ottenuto il pofsefso d’ un Regno , prima ,che ap- 
parifse il Verno, volle aggiugnere a fuoi trofei un' 
altra Provinciale per la pofsanza dell’ armi, e per 
lo fplendore delle lettere , fu anticamente chiamata 
l’occhio dcll’Univerfo. 

Veleggiando per tanto nel golfo Saronico hoggi 
detto d’Engia le Venete navi , approdarono fin l’ot- 
tavo giorno di Settembre all’Ittmo di Corintho;ove 
capitate poco dopo le Galeazze, coll’ Armata fonile , 
imbarcate ivi tutte le foldatefche , rivolgendo le pro- 
re verfo Porto Lione, che fù in altri fecoliquel tanto 
celebrato Pireo famofo porto degli Atheniefi,già di 
qualunque Armata capace t e dalla Città poco più di 
cinque miglia dittante ; feguì pofeia in breve fpatio 
lo sbarco di tutta l’hofte . 

Il Conte di Chinifmarck facendoli vedere alla 
tetta dell' Efercito s’accampò a tiro di cannone fra 
alcuni oliveti in faccia d’Athene. 

Sorge quefta diftrutta, quanto Illuftre reliquia del- 
la Greca potenza, ed hora folo riguardevole per la 
gloria del nome, nella regione dell’Attica; la quale 
dalla parte Orientale tiene l’Euripo, dall’ Occidenta- 
le il paefe di Megara ,col monte Citerone,a Setten- 
trione la Beotia , ed a mezzo giorno il golfo di Sala- 
mina. 

Il di lei fito è notabile , per elsere collocato nel 
mezzo della Grecia ;si come la Grecia, per fentenza 
di Zenofonte , rifiede nel mezzo del Mondo. 

Fu 
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' Fù quella fondata da Cecrope, e perfettionata da 

* Thefeo; ma incenerata da Zerfe , e reftaurata di 

* nuovo, rellòopprefsa da Lacedemoni, ed indi fottopo- 
1 Ha a Macedoni; rovinata pofcia da Siila , e rifabbri- 

cata dall’Imperatore Adriano, capitò, dopo lo fcon- 
f volgimento dell’Imperio Latino , e Greco, in potere 
de’ Lufignani, pafsò pofcia in mano degli Acciaioli , 

1 di là ad Ugo di Brenna , e da quello lotto il domi- 

* nio di Giovanna prima Regina di Napoli; feguita la 
di cui morte, ritornata in poteftà degli Acciaioli , fi- 

1 nalmente Mahometto Secondo decife colla fabla le t 
còntefe fra Principi, e fatto fvenareFrancefcofigliuo- M*Hom + e ,»n 
i lo di Remerò lanno 1455.5 impofsefso in uno della 
u Gittade,c della Provincia. 

s L’aria v’e puriflìma; perloche tiufei in ogni tem- 

po ferace d acuti jngegm;fcarfeggia pero d acque in- pur Mima perciò 
l finitamente; poiché il tanto decantato Illifso confa- 
t crato alle Mufe, non è, che un arido, ed appena vi- 
■t libile torrente, ed il famofo Cefifso, che povero d’ A 
c. acque , inonda quell’afciuto terreno , non vi compari- 

» fee , che fotto la forma d’ un picciolo rufcelletto , che 

ir fà più llrepito nelle carte de’ Greci Scrittori , che nel 
i. fuo corfo: la Città, sì come non ferba più velligio 

... .. , \ • /* r r • « • E sfalciati di mu- 

; della primiera grandezza, cosi mirali sfaldata di mu- ra diroccate già 
ir ra;già diroccate coll’ afsenfo di tuttala Grecia a con- z£#f. 

certo di pifferi , e di cornamufe ,non tenendo altro 
i di rimarcabile, che una forte rocca , anticamente 
s chiamata Acropoli facrata a Pallade Nume dell’ armi. 

Alla comparfa delle Chrilliane fquadre,sì ritirato- 
ti no li Turchi colle loro famiglie nella fortezza, 
li Ordinò tollo il Chinifmarck al Rongrave Palati- geme Beunfuicha- 
k no , che co trecento fanti Brunfuichani dovefse al- “re*. Uo “ u " eUe 
a loggiare nelle cafe;havendo fpediti nello llefso tem- spedine >o..shu- 
n po ducento Schiavoni ad occupare un pollo elevato vaio dall' altra 
! 11 alla parte della Cittade , per impedire qualunque foc- £%*!»£££*.■ 

corfo: e perche s’hebbe auvifo nel Campo, che Mu- 
i llafà Bafsà, co cinquecento cavalli, llafse appiatato 
•) fra gli alberi d’ alcuni giardini, per fecretamente in- 
trodurli dentro la piazza ; furono comandati alcuni 

Drago- 
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Dragoni, ed Oltremarini per combattergli tra le bo- 
T«e* ViMttihn fraglie : ma atterriti gli Infedeli al folo balenare dell’ 
armi, con veloce carriera fi ritirarono. 

Non frapofe la diligenza de Comandanti dimora 
alcuna per abbatter le mura di quel munito ricinto ; 
il quale fabbricato fopra i dirupi d’un vivo fafso , 
forma da Levante, e mezzogiorno due facciate d’un 
quadro perfetto, accommodandofi il Tettante alla fre- 
golata figura di que‘ macigni, la di cui circonferenza 
viene da tre parti circondata da inacceflìbili balze, 
fuorché dal lato occidentale ove agevole, e piano fi 
rende X ingrefso . 

Mirafi quello armato di più alta , e grofsa mura- 
fxfcrinioatdtiu glia, la quale compone il giro di mille ducento paf- 
R9CC ' d AIhc " e ‘ fi , al di cui piede fcopronfi le rovinofe veftigie d’an- 
tico muro, che in altri fecoli, colla folidezza delle fue 
pietre le muniva di più faldo.ed impenerrabil riparo. 

Vigilavano alla di lei difefa cinque cento Maho- 
mettani ; fù perciò innalzata una batteria di fei pez- 
zi di cannone per efpugnarli; Tettandovi uccifointaP 
Mone dciMaegioi occafione il Maggior Peres del Reggimento Cleuter , 
CQn altr j quindeci foldati, e fù eretta fopra ia fommi- 
tà d’un colle un’altra batteria de’mortari, la quale 
poco, o nulla operando, fù trafportata in luogo più 
bafso nel borgo . 

Si travagliò la notte a fpalancare le muraglie delle 
habitationi , per aprire la trincea , ed’ attaccarvi il Mi- 
natore. 

Il Rongrave efpofto a colpi della piazza , foprain- 
, tendeva arditamente al lavoro ; il quale non potè efe- 

guirfi fenza perdita degli afsedianti ; efsendovi in tal 
funtione perito un valorofo Ingegnere, ed un bravo 
Uficiale Prence fe. 

Ani. od' alcune Pervennero in quel punto al Campo molte fquadre 

al Campo . Albanefi;le quali furono torto fpedite a guardare al- 
cuni patti ,per dove da Negroponte,e da Thebe po- 
teafi da Turchi tentare di penetrar nella piazza. 

Aggiuftati fra tanto con maggior proportione dal 
Conte di San Felice i tiri delle fue bombe , entrato il 

fuoco 
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fuoco nel Tempio della Vittoria , ove fi confervav 3 
la polvere , balzò nell’aria non folo gran parte della Tempio della Tit- 
munitione, ma diroccò totalmente 1’ altro famofo TOTpkwiHrk. 
Tempio di Minerva detto Parthenon , per l’ammira- ,0 “*’ 
bile fua ftruttura,e per la magnificenza delle ftatue , 
una dell’antiche maraviglie più celebrate fra Greci. 

Trasforate homai le cafe, e fattafi co mantelletti 
la galeria di communicatione, fu aperta una piccio- 
la trincea, che al lato deliro guidava ad una valla 
fabbrica trenta palli lontana dalla gran Rocca . 

Cuftodendofi da trecento Brunfuichanigli approc- 
ci , s’attaccò dentro d una caverna il Minatore alle 
mura della fortezza^ ma oppoltafi allo sforzo degli 
operai la durezza del fafso,e caduto prccipitofamen- 
te dallo fcoccefo d’ un’ alta rupe il Capo de’ Minato- 
ri, fù d’huopo defillere dal lavoro. 

Indefefii tuttavolta li Turchi, lanciando illumina- 
te palle nel pollo occupato, fcoprivano fra la denfi- 
tà delle tenebre al fulfureo fplendore de que’ raggi 
bittuminofi li Soldati, che oltre pafsavano; sì che fe- 
cero per lo mezzo di que’ fuochi provare a più d’uno 
il gel della morte . 

Confunte finalmente le munitioni , e morta la 
fperanza degli attefi foccorli , prima che fpirafse il i,.ScKcmb. i tty. 
giorno , fpiegarono bandiera di refa ; il che lignifica- d À f ^ne*u^“- 
to dal Prouveditor in Campo Daniel Delfino al Ca- £&?““** *' 0 ' 
pitan General e, fù llabilito, che il fegucnte mattino, 
che fù il vigefimo nono di Settembre dedicato all’ 
Archangelo Michaele de Celefli Efercitifupremo Du- 
ce , e profligator dell’ Inferno , venifsero que’ Barbari 
ad humiliarfi al piè del Comandante fupremo : Por- 
titi per tanto quattro de più autorevoli Agà, che fu- 
rono Alì,Cafsan, Kazimeher, ed Acmet Effendi , 
gli fù conccfso d’ufcire liberamente con tutto il Pre- 
fidio , e colle loro famiglie dopo il quinto giorno , 
con tutto ciò , che in una fol volta poteva ogn’un 
portar feco ;efse ndogli Rato permefso l’imbarco, per 
veleggiare verfo Smirna, cadde in tal guifa nello fpa * Rocca d' Athcne 
tio di fette giorni, la più celebre fortezza di tutta la 
Parte. II. Y Gre- 
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Grecia ,c ne fù aferitta al colpo d’una bomba l’efpu- 
gnatione,che per altro quando non si fofsero incen- 
diate le munitioni,era molto difficile il fottometter- 
la colla forza . 

Lieto il Morofino del nuovo acquifto, volle, per 
confolare que’ Popoli, e per meglio difporre in quel- 
le parti gli affari di guerra, vifitar là Cittade . 

Scefo per tanto fra le feftanti voci de fóldati, e tra 
Hif* F iof n ®cn™ e ’ l' a cclamationi de Marinai dalla Reale, portoli! ac- 
j£cndcuuKM> compagnato da tutti i Capi di mare, e dagli Uficiali 
Athcnc! poru m Maggiori in Athene; la quale benché impoverita di 
mura, trovò molto ricca a’habitatori;efscndovifi an- 
noverati più di cinque mila Greci habili a trattar 1* 
ci furono ritrosa arme; olservo il di lei giro di quattro miglia, e con- 
* portai rumi . 1 fiderò l’amenità del fito molto opportuno al commer- 
cio, per li due gran porti, nel mezzo de quali rifiede; 
e v’ ammirò qnalche logoro avanzo della prifea ma- 
gnificenza. 

Agli habitatori, benché havelscro per lungo tem- 
po incallito il collo al giogo de Barbari, ad ogni modo 
traluceva loro l’antica nobiltade nel volto, con quel 
non sò ched’animofo, e di grande, che onta tutti i 
ludibrj della fortuna , e mal grado i pregiuditjdi tanti 
fecoli, fuole trafmetterfi alla pofteritade colfangue. 
ci tadjnìAiht Portatifi quelli in lunga fchiera avanti il fuo libe- 
ponilo i ratore , fi confelsarono obbligati alle loro miferie; 
jìhu'ccncriie? poiché havevano meritato d’efsere redente dal taglio 
d’una fpada s’illuftre. 

Li Turchi udita la perdita della Rocca, ritrovando- 
pTrTeLd«uT fi co novecento cavalli, e qualche numero diGianiz* 
SET de “ zeri due hore di cammino diftanti, fi diedero, per 
vendetta, a devallare le campagne, empiendo di fan- 
gue , e di cenere quella Provincia . 

Prefidiata la fortezza , vi fù deltinato per Gover- 
tS^MM r ddb 0 ' natore il Conte Tomafo Pompei , ed alla Città fù 
d-Athenc. per Prouveditore llraordinario il Prouveditorin 
Campo Daniele Delfino. 

Spedì il Morofino fopra tartana il fuo Capitano 
di bombardieri a ragguagliare del gloriofo acquifto il 

i ; . Sena- 
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Senato, e decretò, che l'Armara fuernafsein quel por- • 
to,e che le truppe do vefsero alloggiarli nella Cittade , 

Ammirabile in quel punto fù la comparfa di due 

c , f ,7 <rd 

vecchi Atheniefi avanti il Capitan Generale, l’uno v«Ti' Athrnicfi 

.. t „ . ... . «• avanti il Capitan 

deta danni cento diciotto, 1 altro di centotrenta , 
così vigorofi , e robufti, come fe fofsero nel vigore " 0 
d’una piena virilitade,e di mente, e d’intelletto così 
perfpicace, che non meno fù ammirata la loro ga- 
gliardezza, che l’acume del loro ingegno; cfsendo 
per altro privilegio ordinario di quegli habitanti, me- * i". 0 , 
diante la purità dell’aria di quel Ciel temperato, il 
pafsare alla decrepità , fenza la penfionedi que’fcom- 
modi tormentofi , che fono compagni indivifibili d' 
un età sì gravofa. 

Il Ser Afchiere, che trattenevafi a Thebe co duo ns«AfVM«« 
mila Sphaì, pafsando dalla Beotia nell’Attica, face- Scolimeli' Attica 
va continue incurfioni, fraftornando a Soldati il paf- fio«. m . oUt ,ncu “ 
faggio, che dal Porto facevano verfo la Cittade; sì 
che fù d’huopo d’innalzarvi alcuni fortini, con altri 
lavori, per render ficuro da quella parte il cammino. 

Vegghiando in tal guifa l’hofte Chriftiana agitata 
dalle fcorrerie de’ cavalli Ottomani, ufcì dall’Arcipe- 
lago a dare un improvifo all’arma al Campo fedele Turche, e Greche 
un Efercito di femmine Turche, e Greche, le quali io lafciyle il Ci- 
co vezzi del loro volto, armi quanto più dolci, tanto 5 ^ h ^ flUBO ‘ n 
più penetranti, c mortali, fecero ftrage non men del- 
le borfe ,che de cuori de Soldati; onde fù di mcftie- 
ri,che un rigorofo divieto purgafse il paefe da quel- 
le Dalide immonde, che colle loro lafcivie,fnervan- 
do le forze delle militie, contaminavano l’anime de 
più feroci Sanfoni. 

Volle Dio illuminare in quel punto con un ragr C i“ 
gio di fede Hufsaim Agà Ciorbafsì Bafsà , che da 
Thebe fi rifuggì co molti defuoi in Napoli di Roma- 
nia, per tergere coll’acqua del facro fonte le macchie 
del Mahomettifmo. 

Stava ancorata l’Armata Veneta ne porti dell’At- 
tica; acciò li Turchi non ardifsero co repentine in- 
curfioni, penetrare nella Peloponnefo. 

Y x Fù 
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ritiro * 7 Zaguii Fù perciò ordinato a Pietro Zaguri Governatore di 

lift con alcuni t* • \ 11 • j* z’ 

vafcclli carichi a nave ,pofcia eletto alla carica di Almirante,dipafsa- 
nnime > .xu». CQn a i cun j va f ce iii carichi di foldatefche aCorin- 

tho,ov’era pervenuta altra gente , per oliare, a qua- 
lunque nemica invasone . 

Terminatafi fratanto dal Prouveditore Generale 
dell’Ifole Giacomo Cornaro degnamente la fua cari- 
ctntT'deinfo'i* ca > pafsò a Corfù , per confegnare la medeflma ad An- 
drea Navagero fuo fuccefsore ; perloche fù fpedito in 
Morea in qualità diProuveditor di quel Regno Gior- 
Moita. gioBenzone, acciò invigilafse alla cuAodia dell’ac- 
cipìtarodrsoiji- quiftate Provincie : lafcioflì vedere in quefto mezzo il 
Capitano ftraordinario Veniero nelle acque diNegro- 
ponre. ponte , per ingeloAre quel PreAdio ; indi approdato 
Rifai ott da car- ne l golfo Thermaico alle fpiagge della Macedonia» 
fari m ic conni. r if co fse dalla Città di Cafsandria , e convicini villagr 
le folite contributioni. 

Terminatafi,con tante vittorie nella Grecia, Scam- 
pagna da Veneti, gemevano parimente gli Eferciti Ot- 
tomani feonfitti dall’ armi di Cefare neU’Hungheria . 
Jorlf?n A| Sind : Agria.che dalungotempo A ritrovava dal Marche- 
«guiiie diir» r.. f e Doria riftretta , efsendo Rato impedito ad ogni uno 
il potervi penetrare fuorché alla Fame, flava nel pun- 
to di pagare della fua pertinacia le pene; e li Ribelli 
diMongacz, fe bene, co difperate fortite, havevano 
più volte rotti, ed interrotti i lavori degli afsedianti» 
circondati da nuovi forti, e molto più dai difagi, pre- 
vedevano già vicine le lor càtene . 

A azpr«ur«?od" Tentarono perciò trecento del loro partito , ferven- 
dofi d€lla com modità d’ un bofeo , d’introdurfl con un 
ogiùli, faccodi frumento perciafceduno;,ma parte trucidata 
dalle guardie, e parte fugata, gittato il grano, s’accrebbe 
coll' inopia del cibo a famelichi difenfori il tormento . 

Ne più felice aventura pareva dovefse fperimen- 
tare la guarnigione d’ Alba Regale , che tenevaA 
dall’ Hungariche foldatefche circonvallata, fenza fpe- 
me d’ alcun foccorfo; poiché ilTekely,a cui era flato 
tramandato dal primo Vifire molto danajo , per 
fovenire alle fortezze di qua dal Dravo , paventando 

di 



Alba Regale» 
»«u rifluirà. 
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di commettere alla fpada l’ultima forte , memore d* 
efsere flato Tempre battuto quante volte osò di com- 
battere, o non ardì d’affrontarfi , o pensò di ferbar 
fe ftefto in altro tempo a miglior fortuna . 

Rifuonavano dall’altra parte li profperi acquifli di 
Leopoldo nella Croatia . 

Ufcito il Bafsà di Canifsa , per foraggiare co no- wri 2 c»«i«. 
vecento cavalli, appiattatofi nel folto d’una gran Tel- <b s* w,,aC * o " i - 
va ,fpinfe alcuni Sphaì verfo Lova; li quali manda- 
ti a filo di fabla alcuni poveri habitanti di Schol- 
lombor, accorfivi gli Haiduchi,ed Hufsarid’Egerzee, 
e di Efsimburgo in numero di trecento, afsalirono 
l’orgogliofo Bafsà con tanto vigore ,che prima atter- 
rito dalle grida, che atterrato dall’ armi, lafciati mol- 
ti de Tuoi efanimati, colla perdita di molti cavallini 
fuggì a tutta briglia nella fortezza . 

Pari valore vi fù moflro dal Conte Erdeodi: gua- —■ - T - r — 
dato quefli ’l fiume Uvana ,gli riufeì, colla morte di d *‘ ^ 
circa quattrocento Mahomettani d’incenerare la Città 
di Coflainizza, colla fola perdita del Barone Stefano v o °£otìc*iL C 0 ' * 
di Voinovich, il quale trafitto da mofehettata, e ca- 
duto in una vallea, rimafe preda infelice de Turchi, 
riportando li Croati, quafi nel medefimo tempo , 
doppia vittoria; poiché ritornati carichi di fpoglie nei 
loro paefe , trapafsatofi già dall’ antiguardia l’angu- 
flo varco duna fafsofa montagna , fù il retroguardo da 
numerofe fquadre Ottomane afsalito con gran ferocia, £$$£££* 
ma fi fecero conofcere le truppe Chrifliane cotanto 
animofè.chefoftenuto l’impeto, e sbaragliati i nemi- 
ci , ritornarono trionfanti col botti no, alle loro Cafe. 

Decantandoli dalla Fama i trofei degli Alemanni 
riportati nella Corbavia , e nell’ Hungheria , con di- 
leguale fortuna da’ Poloni, e Mofchi s’imbrandirono 
l’armi nella Podolia, e nella Crimea. 

Il Re Giovanni, non sì sà, fe più trattenuto dalle conferma l’impre* 
indifpofitioni , o dalle perfuafive d’un Medico Fran- u&'ul? 1 * 1 " 1 * 
cefe, o pur dalle lagrime della Regina, infermò col- 
la fua lontananza l’ imprefe : mentre fermatoli a Ja- 
slovitz , privi dell’afpetto del Re , perdettero il vigo- 
Parte IL Y 3 re 
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*re gli Eferciti; Onde fi come nel corpo humano fpa- 
rita l’anima, cefsa ogni moto; così nel Campo de' 
Sarmati , toltane la Regale prefenza del Capitano , 
languirono le rifolutioni , e sì fcompaginò l’ordine 
della militare ubbidenza . 

A.mJ.V'routc. Approffimatafi l’Armata Polacca affittita da quac- 
j>o»b«<u cu».- lro Q enera ij f otto gjj aufpicj del Principe Giacomo 
a Caminietz , fece volare più di fettecento bombe 
allo tterminio di quella piazza, le quali incendiaro- 
no alcune torri : ma divulgatori un vano romore , 
che li Turchi, e Tartari , s’auvicinafsero a quella 
Ritirata dell’ Etti- parte , confiftendo l’Efercito Polono in foli fedici mi- 
fiio f oiicco . j a com battenti non molto difciplinati,fi ritirò l’Efer- 
cito verfo il fiume Saret; fiaccando fovente qualche 
banda di foldati , per ifcoprire il nemico ; quindi rot- 
tofi improvifamente il ponte fabbricato fui Neifter, 
e per l’incefsanti piogge inondatefi le campagne , 
•» furono obbligate le truppe a ritirarfi a quartieri, ed 

il Re ad’incamminarfi verfo Zulchievv , per interve- 
nire alla nuova Dieta del Regno . 

Armare de Mo- Li Mofcoviti ; che al formidabile apparecchio di 
cotante armi, fuppofero di fpaventare li Mahomet- 
«uu|giimeBii. tan j } ritrovate di là dal Borirtene le campagne ab- 
bruciate da Tartari , e credutifi traditi dal Samuelo- 
vitz Generale de’ Cofacchi Zaporovienfi,che reo d' 
alto delitto, fù mandato inMofca,col fuo figliuolo 
carico di catene, lafciato il cannone grofso,con par- 
te del bagaglio in Czarkova,ed Angheria, valendoli 
del pretefto , fi ridufsero fenza ne pur vedere il ne- 
mico, e fenza riportare altro frutto delle lor mofse, 
che le devaftationi delle proprie Provincie, agli allog- 
giamenti . 

Fuga del primo Fuggiva in tanto il Primo Vifire , lafciata la 

if’ÌSSd- maggior parte de Gianizzeri , o trucidata dal ferro f 
Q f om merfa nel fiume. 

Il fofco della notte , ed il folto de bofchi fervirono 
di riparo, per facilitare la fuga al mal difciplinato 
fuo Campo; col quale metto, ed afflitto, fenza ten- 
de, fenza viveri , e lenza bagaglio, pervenne ad Efsech ; 

ove 
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óve lafciati quattro mila fanti fotto la condotta d’ 
Hafsam Bafsà, portoffi con accelerato pafso, circon- 
dato da tutta la Cavalleria, a Peter Varad ino, ove fo- 
pra il Danubio teneva il ponte . 

Defiderava il Loreno, coll’ Elettore infeguirlo ,ma 
trovò la Cavalleria Tedefca' , per i fofferti difagi, fi 
fianca , ed affatturata, che haveva più neceflità di 
prender vigore colla commodità de quartieri, che d’ 
efporfi a nuove, e malagevoli imprefe. 

Fù perciò ordinato al Dunevvald Generale della 
Cavalleria, di pafsare co dieci mila huomini, oltre li 
Croati , a Siklos ; ed indi, varcato il Dravo, ed ofser- 
vati gli andamenti del primo Vifire , imprendere 
quegli acquiffi , che più vantaggiofi gli offeriva la 
forte, 

Verfavano nel mentre le nubi piogge a diluvj; 
onde ingrofsati li fiumi i impaludarono colle dilaga- 
tioni , tutte le rtrade . 

Il Duca di Mantova dopo efsere flato a parte d’una 
fi famofa Vittoria, fervito dal Conte di Rapach fino 
alla Reggia dell’ Auflria, fece ritorno alli proprj flati; 
fiche vedutefi dall’ Elettore di Baviera cefsate hora» 
mar in quella parte le operationi di guerra, slaccia- 
tofi l’elmo, e deporto l'usbergo, rafegnate le fue trup- 
pe alla difpofitione del Duca di Lorena, s’incammi- 
nò, col Principe Luigi di Baden , e co tutti li Ventu- 
rieri verfoVienna,- per godere fra le accoglienze di 
Cefare,e gli applaufi di quella gran Corte , i frutti 
de fuoi prodigiofi trionfi, 

Varcatofi nel mentre a Moaco dall’ Efercito Impe- 
riale il Danubio ,fece il Loreno dirizzare le mofsa dell’ 
Armata alla volta di Segedino, per indi pafsareaZol- 
noch ,e tragittato colà ilTibifcoy innoltrarfi a pren- 
dere gli alloggiamenti d’inverno nel principato di 
Tranfilvania .chiamata dagli antichi Dacia Mediter- 
ranea; col fine di fomminiftrare alle afflitte foldate- 
fche in quella ricca , e fertile Provincia qualche rifto- 
ro; c*per afiicurare l’Imperatore della non mai fta- 
bile fede dell’ Abbaffi , e coll’ hofteggiare.a fronte 

Y 4 de 
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Primo Vi fi re Soli- 
mano previene 
colla cavallerìa a 
Peter Varadino . 



Cavalleria Tede- 
fca pei 1» fofterti 
dtfcgi mali fumo 
in ordina. 



General Danc- 
vuald parta eoo 
io mila huomiiii? 
nelle vicinanze da 
SiKloi. 



Le piogge mcef- 
fanti allagano 1 1 
firade. 



Duca di Manto** 
ritorna dall' Hun- 

S hcriaaili propri» 
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Elettore di Bavie 
ra torna dal Ciro 
pj a Vienna. 



Duca di Lorena 
l’incammina con 
l'Eferciro a pren- 
dere gl' alloggia- 
menti nella Tran- 
fi 1 vania. 
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deValacchi, e Moldavi, formare una impenetra- 
bile trincea contro il pafsaggio de Turchi , e Tar- 
tari; togliendo a medefimi di quelle piazze vicine i 
foccorfi . 

Ma erafi horamai sù le ruote del tempo affilato il 
momento decretato dall’ ira di Dio, che l’ImperioOt- 
iv, dii tornano dovefse mirare nella cataftrofe de fuoi Ti- 
ranni fulminata la perfidia dell’empio Mahometto 
Quarto l’ingiufto promotore di quella crudelifiima 
guerra, col precipitarlo dal trono. 

Intefafidal primo Vifire la marcia degl’imperiali 
^Ammutì natio ne di là dal Danubio , comandò agli Sphaì , e ad alcuni 
geilionc di Jeycn battaglioni di Gianizzeri, che dovefsero pafsare il 
sheii». ponte di Peter Varadino per nuovamente opporfi al 
nemico, ricufarono quefti, eccitati dall’ efortatio ni 
d’Ofman Bafsà dettoJeyen,e di Siaus Bafsà di prefta- 
re la dovuta ubbidenza;sì che improvifamente s’am- 
mutinò tutto il Campo. 

Era Teyen huomo ardito , e feroce natio dell’ Afia 
a™ <ìì jeycn minore; che datoli a ladronecci, e fattoli capo di 
mafnadieri , fece più volte lagrimare le contigue Pro- 
vincie co memorande rapine. 

Le tante depredatami , unite a clamori de’popoli 
manometti , fvegliarono finalmente il Monarca a 
proccurargli il meritato caftigo; ma perche affittito 
coftui da numerofe torme, era imponìbile fenza la 
forza d’ un giufto Efercito , farlo cadere vittima del 
fuo fdegno; pensò, che ciò, che non potevano l’ar- 
mi, operafse l’inganno ; dichiaratolo perciò Bafsà , 
mmtv, “ ° ed honoratolo a titolo di valore ,di gioiellata feimit- 
tarra , e di ricca veda , l’ invitò ad unirfi colle fue 
fquadre a Solimano fuo Primo Vifire nell’Hunghe- 
ria, colla promefsa di quattrocento borfe, che alla 
.di lui comparfa in Bizantio gli furono prefentate : 
Af*i?EÌio^ c d o Volle Mehemet vederlo nel tragitto, ch’ei fece dall’ 
4000 ' c ,vlUl - Afta in Europa, all’hor, che pafsò co quattromila 
Hononto il fuo cavalli per lo villaggio di Befichtay, luogo fituato 
^«a*dci d su*. fopra le rive del Bosforo Thracio,ftando il Sultana 
afiìfo fopra trono elevato , circondato da ingratico. 

late 
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late di legno dorato, e corteggiato dalla turba de 
più favoriti Miniftri. 

Venne Jeyen adorno con barbara pompa all’Afia- „ , 
tica , di ricca velia , da pretioli fregi trappunta , te- *»• W- 
nendo un gran berettone bianco in iella , raccolto 
fra tortuofi viluppi d’un velo nero , geroglifico di 
bravo foldato, fprezzator della morte . 

Fù perciò nell’ingrefso , eh 1 ei fece in Collantino- Acclamato dal 

fj. , D . 7 popolo nel paiTag- 

poli filmato, al guerriero portamento, per un gran *•**•*><«« p« 
Capitano, e fu acclamato dal popolo co fomme be- 
neditioni. 

Giunto ad’Efsech, ove flava attendato il Campo Suo arrivo nrlP 
Ottomano, vi fù accolto dal Primo Vifire con grand' 
honore ;afsegnandogli,non già per fegno di ftima , Hes " 
com’ei s’infinfe,ma bensì a fine di perderlo, confor- Li viene a degnato 
me l’ordine ricevutone dalla Porta, uno de’ polli di «tòro 0 P “ 1 1 ’"‘ 
maggior pericolo, e de’ più avanzati. 

Fece coftui in più occafioni attioni da coraggiofo: 
maavedutofi, che incerta zuffa cogli Alemanni , 
alcuno de Mufulmani non mai fi movefse per dargli del^mdimcnto 
foccorfo, accortofi dell’inganno orditogli dal Vifire, ?a‘,«Idw ne * iU: 
giurò di prenderne a fuotempomemorabil vendetta. 

E ben fù agevole a quel fiero adempirne il voto ; 
poiché romoreggiando tra la mancanza delle paghe 
l’Efercito, riufei facile al torbido Ofmano di conci- 
tare nell’hofte follevationi , e tumulti. 

S’aggiunfe all’ iftigationi di Jeyen l’odio antico 
profefsato da Siaus Bafsà contro Solimano . 

Sortì coftui vili, ed abietti natali nell’Iberia, eh’ è jiSSwa"* 
una picciola regione dell’ Afta, chiamata da Turchi 
Gurgiftan, e volgarmente Giorgiana ; pafsato fin da P oS“‘ aTi"» 
fanciullo inCoftantinopoli,e nodrito nel Mahomet- 
tifino, fù deftinato a fervire , per miniftrodi ftalla 
nella Corte di Mehemet Chiuprulioglì all’hora Pri- 
mo Vifire. 

Di là falì al miniftero di cuoco, poi di ftaffiere , 
e perche fra Turchi non fi contano l’ imagini affu- 
micate degli Avi , badando a chiunque, ancorché 
nato d’ofcura ftirpe, hayer chiarezza d’ingegno , per 
. ... innal- 
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innalzarti; infinuatoti nella grafia del fuo padrone,, 
non fenza gelofia di Cara Muftafà,. e di Solimano , 
che ambedue pofeia furono elevati al fublime pollo 
di primi Vifiri:fù annoverato nel numero de’Bafsà; 
onde invidiando quelli Tempre più la fortuna dell' 
emulo * tanto s’adoperarono con Chiupruoglì, che 
fotto fpetie d’honorarlo, datagli quello una fua fi- 
gliola per moglie, l’efortarono a mandarlo Bafsà in 
Aleppo, pertoglierlo nello flefso tempo alla prefen- 
za,ed al favore del minillro fupremo. 

«»? Serbò Siaus, per tal caufa, nell’animo l’odio anti- 
cuiMShaiar co,paflione così vehemente fra Barbari, che non fi 
j^ed.soi.nuno ra gj ret j ( j a f e non co u a morte: quindi colta l’oppor- 
tunità di tracollar Solimano , fervi di principal fo- 
Campo ottomano mentatore delle ancorché del Campo . 

Li Capi delti Zurba, antica mititia ufata dagli Im- 
peratori Ottomani , e rinovata da Solimano Primo 
militi» 'i! roicv’no Vitire , furono ti primi, che circondato il di lui padi- 
cootro soiim» no . gjj Qne ^ c hi e f ero tumultuariamente le paghe, s’unì a 

Cociuch Mehemct quelli Cociuch Mehemet Sphaì foldato temerario , e 
meri rio , »' umile pronto di lingua capo altre volte de ribelli dell Afia; 

onde maggiormente s’ accefero gli animi efafperati 
delle militie. 

Tentò Muftafà il Gianizzer’ Agà d’ opporti alla 
commotione, ma vedute fvaginarfegli contro le fa- 
ble de feditiofi, prele configlio col primo Vitire di 
fottrarfi colla fuga al pericolo. 

Imbarcatoti per tantoSo limano occultamente , con 
ru*» ^ soiim»-» alcuni principali Miniftri in un picciol legno, ti la- 
CaropO vetloBcl fciò ponare a feconda del Danubio; ordinando, che 
iaio ' fofse tagliato il ponte fui Savo, per non efser inlè- 
guito da contumaci. 

Accolto in Belgrado da Hufsaim Bafsà, rimandò all’ 
Accolto da Huf- Efercito il Gianizzer’ Agà, con Giafer,e Salich Bafsà, 
grado a Nicopoli, trattenendo feco l’EmirTeffterdar, col ReisEftendi, 
ed Acmet Bafsà , co quali’ profeguì il viaggio per ac- 
Spcdifce Tauvilo qua verfoNicopoli; quindi approdato a Bufcich , e 
tw f “‘»»Sf’tB difeefo in terra , portatoti a cavallo in Adrianopoli, 
e. t - n opo ii ■ fp ec jì l’auyifo dell’ infelice fua fuga, e dell’ ammuti- 

namen- 
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«amento del Campo a Regep Bafsà , che rifiedeva 
in qualità di Caimecano in Coftantinopoli , e fuo 
grande amico; acciò gl’ impetrafse d’humiliarfi al 
piè del Sultano pergiuftificarfi,e chiedergli perdono 
d’ un delitto della fortuna. _ I4 „ 

Ma provò quello gran Miniftro, che una fmifii- fi £«oj^"« 
rata grandezza Tempre confina colle fventure;e che 
gli honori di Corte fono limili al lampo, che fparge 
afsai di fplendore ,ma hà corta vita. 

Intefofi dal crucciofo Sultano ilfunefto racconto, 
agitato da un doppio dolore, efclamò; Che dalla ma- »•«*»« 
la condotta di Solimano erano (late- tradite le fue fperan^e , 
che perciò do^ejje allontanarci non foto per fempre dalla jua 
<-viJla , ma intanarfi nel piu cupo, e remoto angolo della terra, 
perche mai più la fama deli odiato fuo nome gli per<-uenijfe 
ali orecchio. 

Fatto certo de reali fentimenti il Vifire, arrivato 
una giornata , e mezza in diltanza da Coftantinopoli 
ad un villaggio chiamato Chiuzuc Zecmezè , che s’in- 
terpreta ponte picciolo , levatoli Bai collo il figillore- 
gio , e sfoderato lo ftendardo verde , eh’ e l’ infegna 
del falfo Profeta, li confignò nelle manid’Emir Bafsà 
Telfterdar,e del Reis Effendi; acciò per fua parte li 
deponefsero a piedi del Gran Signore ; indi abbrac- 
ciati gli amici, fi trasferì, per impraticati fentieri, ac- 
compagnato dalla numerofa turba delle fuc malin-^. tijConiiir 
conie,ed afflizioni, a Coniufmì, in un palagio litua- mfTrpcmSii'u 
to fra giardini fui Bosforo; ove in affannofa conver- moi “ ' 
fatione co fuoi penfieri , ftimandofi horamai perdu- 
to, ed auvezzandofi aliamone, trattenevafi all’om- 
bra di mefticipreflì, delle cui piante collumanoi Tur- 
chi di conditione coronare le lapidi de lor fepolcri. 

Afpirò tolto l’ambitiofo Caimecano alla carica di Primo Videe . 
Gran Vifire; che perciò vedendo differirfegli il porto 
pretefo,e dubbiofo, che altri gli lo rapifse, con ardir 
lo richiefe. caiced . 

Teneva Regep molta fperienza delle cofedi flato ; tal mmi(icio,ei. 
onde, fi come haveva una mente capace di maflime 
grandi, ed era dotato di pronto configlio, altretanto 

moftra- 
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moftravafi animofo nell’efeguirlo: Tuttavolta ben- 
ché fofsein fommo concetto apprefso alla Corte, ne- 
gò il Sultano alla più cofpicua dignità follevarlo; o 
fofse, per non perderlo, efponendolo al furore de fé- 
ditiofi, com’egli in quel punto s’efprefse, o perche 
tale fofse il Dettino di quel Tiranno, che forfè colla 
fola direttione d’un tanto Miniftro, poteva far ripa- 
ro alle fue imminenti fventure. 

Capitarono nel punto ftefso alla Porta alcuni Ufi- 
ciali lpeditivi dal Campo, co molte querele contro 
Solimano, chiedendo, che fofse deporto, e dovefse 
in fua vece nominarli un’altro Primo Vifire. 

Pervenne poco dopo l’auvifo della mofsa delle 
ammutinate militie verfo Adrianopoli , dirette da 
Siaus Bafsà già dichiarato Ser Afchiere nell’ Hunghe- 
ria,e da Jeyen Bafsà, onde ragguagliato di ciò il Gran 
Signore, nominò ben torto, per frenare il corlò alla 
ribellione, l’antedetto Siaus nel porto di fupremo 
Miniftro, e gli ne fpedì il Sigillo collo ftendardo per 
lo Saliótar Agà , fervendogli : Che al di lui r valore appog- 
giarla la riputati onc dell' armi Ottomane , e raccomandala te 
Joggette Proavi nei e ; ordinandogli fopratutto di [occorrere le 
piazze d’Agria , e d' Alba Regale . 

È perche fofpettò il Sultano, che Ibrhain Carà già 
primo Vifire, che all’hora ftavaefiliato nella fortezza 
diRhodi, coi deporto Abdulà Muftì, che fi trattene- 
va in Burfia,per le loro antiche rifse con Solimano, 
fofsero flati li macchinatori di tale follevatione , im- 
pofe ad un Capigì Bafsì, che imprigionato il deca- 
duto Muftì , fofse condotto nel Cartello di Rhodi , 
e che levata la teda all’ infelice Ibrhaino , la depo- 
fìtafse al di lui piede nel fuo ritorno . 

lnnoltratofi l’ Efercito feditiofo in Adrianopoli , 
ancorché s’interponefse l’autorità di Siaus , perche 
più oltre non progredifse verfo Coftantinopoli, rapi- 
teli da principali Capitani l’infegne , le portarono 
fuori della Città ,coftringendo il nuovo primo Vifire, 
con Jeyen Bafsà a feguitargli. 

Uditoli da Regep l’auvicinamento di tutto ilCam- 

•V • po> 
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po ,come huomòdi corraggio,che egli era, fupplicò 
il Sultano a ritirarfinel nuovo Serraglio, e di conce- 
dere a lui facoltà di poter comparire armato a fronte ut7> 
de fuoi nemici: quindi portatofipiù volte da Eniury- 
xade Muftì , e dal Seimen Bafsì , e dagli altri Vifiri 
del Divano , per confultare il modo di far argine all’ 
improvifo dilagamento di tante militie ;ofservatifi 
tali colloqui dal CkislarAgà, che nero di volto, era non 
meno tutto tenebre nell’ingegno, incolpò il Caime- 
cano, che unito cogli ammutinati , tentafse deporre 
Mahometto dal Soglio, coll’innalzamento di Solima- 
no fuo fratello all’ Imperio. 

A vampo Mehemet a quefte voci di fubito fdegno ; Ja £**«***j 
laonde tratto dall’ira, che fempre fi faconofceredeV* «a.* 
la violente paflìone cieca minirtra, comandòal Bn- 
ftangì Bafsì,che dovefse far prigione Regep, e feco 
trar carceratoSolimano il deporto Vifire: ma fi come 
agevole riufcì l’arrefto di Solimano, che folitario paf- 
feggiava nel fuo giardino, accordando le fue lagrime 
al fingiozzare d’una fonte ; così pervenuto il Buftangì 
al Serraglio del Caimecano, e ritrovatolo fedente 
nella fua ftanza, auvifato che il Sultano lo diman- 
dafse, levatoli in piede , chiefela permirtìone di pren- 
dere alcune fcritture,ch’ei teneva nel fuo gabinetto, 
ove appena entrato ufcì per altra porta, e falito a 
cavallo, fidiede a tutta corfa alla fuga, gridando Reg^g^ 
ovunque pafsava, che chiudefsero le botteghe, per- ■' 

che facevafi l’Elettione d’ un’ altro Sultano. ' 

Quefte vocifparfead arte, per involarli fra lacon- 
fufione agl’infecutori,fufcitaron nel volgo gran com- 
motione ;ma nulla giovò il fagace ritrovamento ;poi- Regtp (itiento 
che non fapendo colui fottrarfi alla fierezza del fuo le in un bofco , 
Deftino, di la a pochi giorni, ritrovato fra alcuni bo- ì» n 'c A™ “«> 
fchi in habitodi paftore, dieci leghe lontano da Co* Ser " #u *' 
ftantinopoli, condotto in Bizantio,fù porto fra le por- 
te del Serraglio, folito carcere de principali Miniftri 
di quella Reggia. 

Ritornato fratanto il Sili&ar Agà narrò, che per 
premio d’havere prefentato il figillo, collo ftendardo 

a Siaus 
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a Siaus Bafsà, a preghi del medefi mo, appena gli eras> 
fiata prefervata la iella; la quale fù levata in quel 
punto all* Emir Teffterdar, rimandato dal Gran Si- 
gnore all’Efercito, falvatofi per gran favore il Reis Ef- 
fendi , con Muflafà già Agà de Gianizzeri ,che fi rifug- 
gì a Dardanelli: efsendo flato tagliato a pezzi il Cie- 
ca ja Perì , con Aiemzade , huomo d’età canuta , e Dot- 
tor della Legge, co molti U fidali, creduti dependenti 
da Solimano: forprefo perciò Mehemet da maggiore 
fpavento,fù configliato dal Ckislar Agà, che per fai var 
fe flefso,e per acchettare il furore delle tumultuanti 
foldatefche,folsc d’huopo mandarle indono latefla 
di Solimano ;comandò perciò alChiausBafsì,chere- 
cifagli dal bullo, fofse prefentata dall’Hafsachì Agà al 
nuovo primo Vifire . 

Stava Siaus coronato da primi Ufieiali dell’Eferci- 
to fedente folto il fuo padiglione, all’hor che fe gli 
offerfe agli occhi l’efangue tefehio di quell’infelice 
Miniflro. 

Inhorridì a tal villa lo flefso nemico ; o leggefse 
a fanguigne note ferino in quel capo tronco un pre- 
ludio delle fue imminenti fventure , o che quella 
pallida immago follecitandolo alla vendetta, gl’efa^ 
gerafse co mute voci la barbarie del fuo Tiranno; 
certo è che altrove torcendo il guardo parve difap- 
provare, cogli altri Bafsà la rifolutione del Sultano; 
mentre quella tefla priva di fenfo, più non poteva 
dar conto alle foldatefche de fuoi maneggi . 

Deliberò in quello mentre Mehemet d’eleggere 
per fuo Caimecano Mullafà Bafsà figlio. di Chiupru- 
lioglì Cognato di Siaus, che prefiedeva alla cuflodia 
delle bocche dell’ Hellefponto; confidando, che que- 
llo accreditato Miniltro potefse col fuo autorevole 
impiego raffrenar l’impeto , e raffreddar il bollore 
delle ribellate legioni; ma gli fervi di maggior male 
il rimedio ; poiché havendo mai fempre deteflata 
Muflafà la prefente guerra, come iniqua , ed ingiu- 
fla ; e tuttavia biafimando gl’ immenfi , ed inutili 
difpendj, che nelle cacce ,ed altri vani trattenimen-- 

ti fa- 
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ti faceva il Sultano, fcrifse a Siaus,ed a Jeyen,che 
s’avanzafsero coll’Efercito verfo Coftantinopoli , e 
proccurò con deliro modo , col mezzo del Muftì , 
del Nacich Effendi Capo degli Emiri , e delli due 
Cadalifchieri , uniti col Seriffo di Coftantinopoli, 
con altri Bafsà di Banca, di far deporre Mehemetto ^ e ^ c i iytn - 
dal Trono, e collocarvi il fuo fratello Solimano; il Ilpn6 " ,E1 ' 
quale infieme con Acmet pur fuo fratello flava cu- 
stodito dentro il Serraglio in alcune ftanze chiama- 
le da Turchi Simcirlick, cioè camere fabbricate di 
bofso . 

Comandò pofcia , che fofse arreftato il Chislar 
Agà, a cui furono ritrovate gioje infinite, facendo moi. 
fermare il Seimen Bafsì , col Buftangì Bafsì , ed in 
oltre Saban Bafsà il Dogoniere , con Mufur Agà , e 
molti altri Miniftri creature del morto Vifire. 

Non havendo acconfentito , per all’hora, che fof- 
fe condannato Regep al laccio, per riccavargli l’oro , 
che in molta copia fù publicato sì confervafse ap- 
prefso di lui; del che s’ingannò Muftafa, con tutta 
la Corte; sì che per non ha ver teforo da redimer la M . 
vita , fù pofcia quel mifero d’ordine di Mehemet Bar£ r £.«J;? ep 
flrozzato; havendo quel Barbaro fatto ftringere il col- 
lo a chi proccurò di ftringerli fui fronte il Diadema. 

Agitato perciò il Sultano da nuovi timori , corfe 
ebro di fdegno , e fitibondo di fangue , accompa- u la moite dcluoi 
gnato d’ alcuni paggi, per aflicurarfi del foglio, col- 
la morte de’fuoi fratelli: ma auvifatone dal nuovo 
Chislar Agafsì l’Hafachì Agà, ch’era flato innalza- 
zato per opera del Caimecano al grado di Buftangì 
Bafsì , accorfovi colli fuoi giardinieri , ed arrecato- 
ne l’auvifo alli Capi de’ Gianizzeri , trasferitili que- 
lli in gran numero alle porte del regio Serraglio , 
divertirono il tentativo. 

Spirarono l’anima nel tempo ftefso improvifamen- ^.hiiì^.u 
te il Muftì, ed il Nacip Effendi, non fenza fofpetto m“<&n. iSj»: 
di proccurata morte , ancorché il Muftì , per la fua 
graviflìma etade, portafse nel volto l’imagine d’un 
cadavere , ed il Nacip per le fue habituate indifpofi- 

tioni , 
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tioni ,fembrafse più torto un carcame d'ofsa fpolpa- 
te.che uno fpirante comporto d’huomo vivente ;on- 
defù conclufo.che morifero di fpavento. 

Il deporto Burtangi Bafsì ,col Seimen Bafsì hebbero 
fortuna di fottrarfi coll’oro, non folo al colpo fatale; 
ma furono promofiì l’uno al Bafsalaggio di Metteli- 
no, l’altro al comando della Macedonia, ed ilMufur 
Aga fprigionato ad’intercertìone del Primo Vifire,fù 
in qualitadi Ciorbagì fpedito alla cuftodia di Candia . 

Comandò Mehemetto il Sultano , che fecretamen- 
te fofse rilafciato il fuoCkislar Agà; il quale co molti 
de fuoi varcato il mare, li portò a Scutari Città dell’ 
Afta minore chiamata anticamente Chrifopoli, a fi- 
ne di portarfi nel Cairo, ove pofsedeva ricchezze im- 
menfe: ma lo fventurato non v’arrivò per goderle. 

Pervenuto poco dopo dal Campo il nuovoGianiz- 
zer Agà, coll’audace Cochiuc MehemetSphaìfpeditivi 
dalle militie,efpofero al Caimecano la volontàdcll’ 
Efercito , ch’era di levare lo feettrodi pugno a Mehe- 
metto, ed efaltare all'Imperio il di lui fratello; dandofi 
a credere di migliorare fortuna, col mutar Capo. 

Annuì perciò il fagace Miniftro alle loro brame, 
havendone già molto prima concertata la forma. 

Unitofi per tanto con Tabizade nuovo Muftì , 
colliCadalifchieri,e particolarmente con IfmailBaf- 
sàVifire di Banca, ed altri Bafsà principali, fi portò 
l’ ottavo giorno di Novembre , prima del nafeer dell’ 
Alba dentro il Serraglio; e fatti chiamare ilBuftangì 
Bafsì, ed ilCkislar Agafsì ,gl’impofe dover eftrahere 
dalla ftanza,che gli fervi va di carcere Solimano; il 
quale udito lo feotimento delle chiavi, e vedutoli cir- 
condato da tanta gente, hebbe a morire per lo fpa- 
vento, datoli a credere , che quel momento fofse I’ 
ertremo della fua vita; ma o quanto vanno errate V 
humane menti! quando Solimano temeva trovar la 
barra, fù accolto dal Soglio. 

Porto perciò nel trono, e dichiarato per Imperato- 
re, e Monarca , udirti rimbombare tutto il Serra- 
glio di lieti viva . 

Stava 
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Stava in quel punto Sultan Mehemet bevendo il sui»» 
cane tra tuoi lavoriti; quando fentito il romore ne «<««> .uovo sui. 
ricerco la cagione, e rilpoltogli, eh erano dimoftra- Urne danze ov* 
tioni di giubilo, per la nuova efaltatione al trono di 
Sultan Solimano, dato nelle furie, gittò la tazza ia 
faccia del Chislar Agafsì,che in quel punto col Bu- 
flangì Bafsì venne ad’auvifarlo, come havendo de- 
cretato le militie di privarlo della Corona, era flato 
necefsario per acquetare le feditioni, di collocare il 
diadema sù la fronte di Solimano fuo fratello; che 
perciò sì compiacefse, conforme l’ordine, ch’efli te- 
nevano dal Regnante Sultano, di trasferirfi nelle 
flanze medefime, ov’egli, per lo fpatio di quarant’ 
anni era flato rinchiufo. 

Si dolfc Mehemet di tale violenza, ma fù coftret- 
to d’ubbidire alla neceflità , di cui tall’hora anco li 
più potenti divengon vafsaUi . 

Chiefe per tanto, che almeno gii fofsero concedi chwreuTogYli, 
per follievo delle fue pene li proprj figliuoli , coll’ 

Hafsachì Fatarne fua Conforte; gli fù rifpoflo, che 

non sì praticava conceder femmine, bensì fù lafciato sen,toMufl * a ' 

feco il fuo primogenito Muftafà , giovane robuflo, 

e di vago afpetto, in età d’anni venti; efsendo flato Acino fecondo 

deflinatoil fuo fecondo genito Acmet d’anni quat- 

tordeci ad habitare in altri appartamenti con Acmet « mp *nu n d'ju- 

ftlOZiO. «cefuozio. 

Ne fù torto fpedito l’auvifo al Primo Vifire , che 
flava due giornate da Bizantio attendato ; efsendovi- 
fi portato poco dopo colla comitiva de’ Principali 
Bafsà,e Miniftri,UGaimecano fuo Cognato, per in- 
contrarlo. Si public, dille 

Publicofli fra tanto ad’ alte voci dalle torri delle 
Mefchite l’ efaltatione del nuovo Monarca . um!wTf< 4 'u* 

Fece pofeia di là a due giorni Siaus colle foldate- 
fche in ordinanza , la folenne entrata nella Cittade , 
accolto con ferena fronte dal nuovo Sultano ; al di 
cui piede proftrato, prefentò lo ftendardo Reale. 

Furono nello ftefso tempo fpediti ducento Sphaì Siaus primo Vifi- 
verfo Nicomedia , per infeguir il vecchio Chislar Agà, co£££SJ 5 . ta 
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che fopragiunto nel tragitto d’un fiume, fu ricondot- 
to in Conftantinopoli, per fargli pafsare sù la barca 
infernale quel d’ Acheronte. 

Agitata l’Ottomana Reggia da tali fconvolgimen- 
ti, poterò l’armi Tedefche non di venite da Turchi , 
piantare nella Tranlilvania, e di la dal Dravol’infe- 
gne di Cefare, e renderli più formidabili co nuovi 
acquifli . 

Superatili dal Loreno gl’ infoffiribili difagi d’una 
lunga , e penofa marcia, nella quale fù d’huopo all’ 
Efercito infeguito d’ alcune fquadre di Tartari , di 
combattere più colle piogge .colla fame, e col fred- 
do , che col nemico; mentre , per li gravi patimenti , 
infermatifi una gran parte della fanteria, convenne 
allo flefso Duca, ed agli altri Uficiali maggiori fpro- 
priarfi de proprj carri , per condurvi le genti amma- 
late, e indebolite dalla ftanchezza;efsendofi perduti 
nel cammino molti cavalli, o profondati nel fango, 
o efanimati dalla propria lafsezza ; cadendo li foldati 
moribondi fopra il terreno, con tale coflernatione , 
e miferia, che fnervato per tanti difaftri l’Efercito, 
più non ratteneva la prima fembianza diquelfamo- 
fo ,e temuto Campo, che poc’anzi haveva trionfato 
della potenza de Barbari . 

Pervenuto finalmente a Zolnok, ove il Carafa ha- 
veva tramandate provifioni,e foraggi, riftorata l’Ar- 
mata, e riprefonon poco vigore, pafsò nelle- vicinan- 
ze di Debrecino di dove furono ipedite nuove trup- 
pe in rinforzo del Doria, per tenere la piazza d’Agria 
maggiormente riflretta; li di cui difenfori più volte 
nelle loro infelici fortite abbattuti , prevedevano già 
difperata la loro falute. 

Premeva fommamente al Duca la dichiaratione 
de’Tranfìlvani a favore dell’Imperatore; che perciò 
fiaccati dall’ Armata li due Reggimenti Palfi , e Sta- 
remberg, l’uno di Corazze, e l’altro di fanteria, per- 
che afliftefsero in Pofsonio alla coronatione del nuo- 
vo Re d’Hungheria Arci Duca Giofeppe, figliuolo 
primo genito di Leopoldo, s’incamminò con tutto 

l’Efer- 
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PEfercito a Samblio, Cartello collocato ne’ confini 
della Tranfilvania, ove s’incontrò nelBaron d’Huflin 
mandato poc’anzi per intendere la difpofitione dell’ 

Abbuffi, dal quale fu ragguagliato efser pronto quel Trattati del Lcire- 
Principe ad 1 inchinarli al volere di Celare. 

Deliberò perciò di fpedire il Conte di Scherfftem- 
berg, ed il Baron di Falchenhain lupremo Corti* 
melsario, per iftabilirele conventioni,. ed ultimare 
feco i trattati . 

Le confufioni , e feditiofi tumulti inforti fra Tur- 
chi r fecero humiliare ilTranfilvano al piè dell’ Impe- 
ratore;che per altro foftenuto da Mahomettani ) mO'Ccr«c. * ll ’ ,e<h 
ftravafi a qualunque propofta infleflibile. 

Accoltifi per tanto dall’Abbaffi, e dalli Deputati 
Plenipotentiarj, co dimortrationi di rtima gl’ Inviati ^È* 1 ** 1 ^ 
Tedefchi ,reftò dopovarj dibattimenti conclufo: Che con^ l* Abballi , « 
il Principe Abbajfi , e gli fiati fupremi della Tranfil<-uania TrJnGivìni. , c * 
giur afiero fedeltà all' Imperatore . 

Che f off ero accettate le foldate fiche Ce/ arce nelle PrwtnciC, 
e dtfiribuite nelle Cittadi , e Capelli di Cibimo , Claiidiopoli ,. 

Pifirificio , Zar^sebes , Alba Gtula , Za^uaros , Vajfierbeli , 

Dr-va , Samofuiizrvar,Colofvar, Monafior , Samos , cTorvis, 

Che f off ero fommimjlrati alle militie oltre li / oliti quartie- 
ri , frumento, farine , carnami , '-vino , fieno , paglia, a<~ue - , 

ne, candelle , e /ale, e fi donjc fiero sborfiare in mano de 
Commefiarj Imperiali per tutto il Verno Jcttecento mila fiorini ’ . , 
Alemanni , oltre le contributtoni fiohte pagarfi dalli Comitati , 
che il Tranfil'-vano pofiiedc nell' Hun? berta fu per 1 or e , c 

Furono rtabilite parimente alcune capitolationi a 
favore del Principe Michele, e degli habitanti,cioè; 

Che non s alloggia/] ero le fioldate fiche nel Palagio del fu detto 
Principe collocato in Herman fìat ,ne tampoco nelle cafie de gran- 
di;, ma fofisero prorcrveduti li Generali , e Comandanti Cefia- 
rei da Magtfirati di quartieri honore<~voh ; Che il Principe col - : ! t 

la fiua Corte , e famiglia potefise a fico piacere ufictre, ed en- * 

trare con ficuran^a in tutte le Citta delta Dacia : Che non f of- 
fe inferita alcuna ingiuria alle Religioni, non alter andoffi gli 
efercitj delle loro Chiefe . 

Fojfero preferivate le giurifditiom , ed entrate del Principe * 

Z x e man- 
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t mantenuti li Mafifirati ; sì che tutti rimanejfero nelle loro 
cariche , ed in cafo, che li Turchi e Tartari tentafero din- 
rvadere la Tranjìl'vatiia , d<rve(]ero tanto li Tranjtlrvam , 
quanto fli Tedefcht unitamente difenderla , e che all apparire 
della nììcrua fiagione dcruejfero levar fi da tutti li pjejidj le 
foldatefche , non do-uendofi più aggradare li Stati delle Pro- 
rvincie col pefo de quartieri , fe non in cafo di guerra \ nel 
quale tanto l’Imperatore , quanto il Principe do'vej] ero conce r* 
tare con un con^ene r vole accordo . 

Aggiuntevi alcune altre conventioni di non mol- 
co.difchlrfftfm- to riguardo; siche diftribuite le foldatefche Ale man- 
cufìd ;, Hc»« ne in varj alloggiamenti , entrò il Conte di Schert- 
*• ftemberg nella Città d’ Hermanftat da Latini detta 

Hermanopoli, capitale di quel Principato, colloca- 
scrciinìone delia ta nel mezzo d’un fertile, e delitiofo paefe, ove per 
renderla più forte, fcmbra , che la Natura coll Arte 
Tianfifvanìa, fiano a gard concor f e; poiché oltre il fito di quella 

piazza tra due fiumi, che ferpeggiandole d intorno, 
formano una vafla palude, reità munita da due fo- 
di ricinti , l’uno fiancheggiato da torri quadrate all. 
antica , l’altro vallato da moderni baftioni circondati 
da una larga , e profonda fofsa . . 

Difpoftifi in tal guifa dal Duca gli affari militari , 
suo* dì loia» a per lo foftenimento delle militie Germaniche, e per 
ESJdiò d\&7i l'afsicuratione di quella Provincia , conducendo feco 
Motoso. u jvi arc h ef e Durlach di Baden colle fue truppe, ed 
alcuni Reggimenti > che doveano alloggiarfi nell 
Hungheria fuperiore, prefe le mofse verfo Xatmar, 
e di là incamminatoli nel Comitato Borfodienfe, per 
vifitare le fortificationi del Campo Cefareo,dal qua- 
le tenevafi riftretta la Città d’Agria , ofservatane la 
difpofitione,e lodata la vigilanza dei Marchefe Do- 
ria, che ne haveva la direttione,portofii poco dopo 
ad inchinare l’Imperatore in Pofsonio , e di là si tra- 
** •*' Tireto> sferì nel Tirolo . 

Ma fe al lampo delle fpade Alemanne mirofli al 
piè di Leopoldo humiliata la Tranfil vania ; memo- 
rabili riufeirono oltre il Dravo > dell’armi Cefaree gli 
acquili i . 



Frena- 
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Frenatafi dal Come Dunevvald , onta l’intempe-^^;^» 
rie della piovofa ftagione, con robufto ponte for-"» 
mato a Turanovitz, la turgidezza del fiume .delibe- 
rò, per liberare Verovitizza.e paefi circonvicini dall’ 
incurfioni de Mahomettani , impadronirli nella 
Schiavonia del Cartello di Vvucino .collocato fopra 
il fafsofo dofso d’alpeftre rupe , e coronato d’intorno 
<la monti, in fito però molto vago , ed ameno, pie- 
no d’arbori fruttiferi, e di frondofi vigneti; fgorgan- 
dovi a fronte un fiumicello d’ acque correnti , così 
limpide, e chiare, che anche di lontano ammetto- 
no cortefi lo fguardo.per difcernervi a nuoto le bel- 
lifiime trotte.che vi guizzan nel fondo. 

Spedì perciò il Conte di Lodrone, col fuo Reggi- 
mento, ed il Conte Budianico cento Ufsari, e du- 
cento Dragoni, per vietare l’ufcita al prefidio della 
Fortezza. 

Confifteva tutta la difficoltà nel dilatare il fentie- 
re, per trafportarvi l’artiglieria; mentre per le dila.. f ° no '»“ iao - 
gate piogge, il cammino rendevafi impraticabile. 

Tuttavolta, a forza di picconi, fpaccatafi lhorren- 
da balza, vi fù condotto colli mortali il cannone. 

All’improvifa comparfanon moftrarono punto di 
sbigottimento que Turchi; anzi confidati nella for- 
tezza del fito, alle prime chiamate rifpofero con ar- 
roganza. 

Fatte perciò innalzare le batterie , ed avanzati i la- 
vori , nell’ erettione de quali fù colpito mortalmente CadiSacee$fc 
da mofcettata nel fianco il Tenente Marefcialo Con- ^° f ^" co<u 
te di Succes, degno figliuolo di quel fa mofo General 
Succes, che negli anni trafcorfi fece fpiccare attioni 
fi generofe in fervigio di Cefare .appena fù dato prin- 
cipio al diroccamento della muraglia, coll’ empito 
delle bombarde, che li difenfori cangiato l’ orgoglio jtfdio 
in terrore, efpofero bandiera bianca; rendendofi a «rciationt. 
difcrctione colla fchiavitù di trecento huomini d’ 
arme, co molte donne, e fanciulli, che rimafero pre- 
da de Comandati. 

Capitò in quel punto al Conte Dunevvald ordine 
Parte II. Z 5 pre- 
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* premurofo del Prefidente di guerra , che ftante la 

confufa ritirata del Campo Ottomano dal forte d’Ef- 
seck verfo Peter Varadino , e Belgrado ,òovefse incam- 
minarli a quella parte con tutta l’hofte. 

Prefidiato perciò il Cartello, e rinforzato co mille 
«."S cavalli, ed ottocento fanti Croati l’Efercito , s’accam- 
toncHa di viip#. ,pQ a Gad , luogo tra Valpo, e Vittova; ove per l’in- 
cefsanti piogge in paefe òifolato, e paluftre, dopo 
una fi faticofa marcia, gli fù d’huopo di fommini- 
rtrare all’ Armata .qualche riftoro; indi premandato 
il Conte d’JHoffkirchen , co cinquecento cavalli a ri- 
conofcere la campagna , portoffi nello ftefso tem- 
po, con tutto il Campo , ad’ invertire la fortezza di 
Valpo ; apprortimatofi vicino al bofco, poco lungi 
dalle mura d’ Efseck ,ofservato d’alcuni Turchi; che 
ftavano.appiatati dentro la felva , datifi a credere 
.efser quel corpo di cavalleria una parte della van- 
ita d-E<r.cicp« guardia nemica , pofero tale confufione nel Bafsà 
j.'aTpi.iu"' 10 Comandante , che o fofse il timore, o più torto la 
brama di prefervare le accumulate ricchezze, calpe- 
rtò in quel punto in un colla ragione, la fede, siche 
imbarcate in quel punto le fuppelettili di maggior 
prezzo , ed abbandonata la piazza , fece pafsare a Pe- 
ti foidiiid-Eir«k ter Varadino gli habitatori forprefi da tanto fpaven- 
£nòTdL r fuo°o to ; che havendo la fola mira a falvarfi, fcordaronfi 
travrrfrvano col- di metter fuoco alle quattro gran mine , che in un 
u cutadc ,lc *- co ll a Cittade attraverfavano tutto il Cartello. 

Non cosi fece il Difdar Agà di Valpo; il quale in- 
«ui^naltba! vitato alla deditione, vantò bravura , obbligando il 
Dunevvald a piantarvi rafsedio: ma giunto al Cam- 
po un villano ad arrecare il felice auvifo dell’abban- 
donamento d’Efseck, fpedi torto colà il SergenteGe- 
II Conce di Lo. nerale Conte di Lodrone co due Reggimenti; che a 
fe-VnT/: 0 - veloce marcia s’incamminò a prendere il pofsefso di 
quella piazza ; che ritrovata priva de fuoi difenfori » 
fattevi levare d’alcuni Rafciani le mine, s’impadro- 
nì di quel confiderabile porto; ove poc’anzi , l’uno 
a fronte dell’altro s’ erano veduti accampati due po- 
tentifsimi Eferchi. 



Furo- 
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Furono ritrovati nella fortezza cinquantacinque 
cannoni, co quattro mortari, ed altretanti petardi, 
con quantità d’armi, e di prouvifioni - r ma appena 
erano entrati li Cefarei dentro la piazza, che appar- Turchi ritornati 

. — , - « ,, . L * per dar fuoco alte 

vero alcune truppe Turchelche cola ritornate , per mine, vedute le 

\ r il 1 5 r i * Chrirtianeinfegne 

dar fuoco alle mine ; prefuponendo entrare a tempo fi danno ai li fuga, 
nella Cittade fcoperte pofcia da lungi fuolazzare 
dalla fommità delle torri le Chriftiane bandiere, ri- 
volte le briglie de’ loro cavalli , sì dierono a tutto 
corfo, alla fuga. 

Pervenuta la nonna ai tale acquilto al Goman- vai po *■ offre 
dante di Valpo ,offerfe torto volontariamente la ma- di quel Cartello, 
no a ceppi; palefandort per altretanto codardo nel 
fine, quanto nel principio fi dimoftrà temerario, e 
fuperbo . 

Laprofperità diquefti guerrieri fuccefii fervidi fti- 
molo a nuove imprefe . 

Lafciato il Sergente di battaglia Conte d’ Afpre- 
mont co diciotto- compagnie di fanteria, e fedeci di 
Cavalleria , alla difefa d’Efseck , s’innoltrò il Dune- 
vvald,con otto mila Tedefchi nel Comitato Pofsejen- 
fe , che per lo fpatio di più di cinquanta miglia fra 
li due fiumi Dravo, e Savo , fi rtende .• 

Li Turchi di Pofsega , eh’ è l’antica Ba diana Metro* 
poli della Schiavonia, Città di non poco giro, innafi 2«f, , Twch" i .°‘ 
fiata dal fiume Oriuva , che nel di lei mezzo trafeor- 
re, alla fola fama della mofsadel Ca mpo fedele, fa c- 
cheggiati gli habitatori , abbandonato il Cartello, 
traggittato il fiume, fi fottrafsero all’ira de vincitori; 
havendogli invano data la caccia il Conte Leonida 
Bifsaro Tenente Colonnello del Reggimento Lodro- 
ne; che gl’ incalzò verfoBrood, havendogli levati 
molti animali, co molti carri carichi diprouvifioni. 

Segui pofcia la conquida dell’ importante Cartello Acqoirto di Zet- 
diXernech; e perche una Vittoria è fempre feconda 
genitrice di nuovi acquifti, defiderò il Dunevvald di ■ -> 
pafsare nel Comitato Xagabrienfe, per impofsefsarfi Gradifca fabbri* 
della fortezza di Gradifca, fabbricata fopra le rovine ST 
.dell’antica Gratiana, porta nell’angolo finiftro, che Sm&iSK.’ 1 

X 4 viene 
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viene formato dal fiume Veleftirta; che dopo vari 
giri nell’ acque del Savo fi perde. 

Spedì perciò ilConted’Hoffckirchencocinquecen- 
co.d ; HoffcKir. to Croati, per riconofcere que’ porti, a cui riufcì di 
c»diJ£ onolc ' porre in fuga alcune fquadre nemiche, le quali ardi- 
rò ferito di rono venirgli a fronte ; efsendo rimafto nellafattione 
.j met j e f imo Conte offefo di mofchettatain un brac- 
cio, e ferito il Conte d’Harimberg fuo Capitano da 
icM'ò <1 d" 3 <ÓTp^d s r colpo di lancia nella man delira, colla mortedelTe- 
hnc.anen.mwo nen te del Reggimento Getz, e d’alquanti foldati. 

Riferì che la Città era guardata da numerofi habi- 
tanti, e curtodita da molti corpi di cavalleria, che vi 
ftavano accampati all’intorno; e che prima d’arri- 
varviera d’huopo incamminare l’Armata, e cannoni 
pervie molto difaftrofc , ed angurte, coH’aprirfi iL 
varco tra folte felve, e ponti difficili; siche fempre 
più inafprcndofi in quella parte l’horridezza della 
Ragione, rifolfe, dopo haver prefidiate le piazze di 
conquifta , e porta guarnigione dentro il Cartello di 
Valpo, il quale alla deftra del fiume Valpo rifiedc , 
ridurre le foldatefcheagli alloggiamenti nella Croatia^ 
siMtBire... Fù sì grande il terrore concepito da Turchi dopo 
.un huie.Tu.. la battaglia d’ Harcfan, che potè intitolarfi la diloro 
(confitta un lavorodella prouvidenza Divina : mentre 
per sì grave colpo, hebbe a trabballare l’Ottomana 
potenza; così che, sè Mahometto Secondo innalzò 
l’ Imperio de’ Turchi al fommo delle grandezze , può 
dirfi,che Mahometto Quarto lo riducefsepocomen, 
che all’ ertremo delle fciagure ; poiché fattefi da co- 
rtili recidere le terte de’ più Savj Miniftri, eh’ erano 
gli Arghi occhiuti del Regno , privo di chi invigi- 
lafse alla cuftodia degli aferi militari, e politici, non 
fìrpoi ftupore, fe incefpandoil governo, e confufa 
la Monarchia fra mille difordini, il tutto dall’inefpe- 
rienza venifse regolato alla cieca . 

dal Conte d’Afpremont Governatore d’ 
X'f 'ISsro vctfo Efscck la ritirata degl’infedeli tra luochi fituati fra 
il Savo, ed il fiume Dravo, fortito colla fua cavak 
leria , e ducento mofehettieri y s’incamminò verfo 

lllok; 
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Ulok ; ove alcuni Turchi ufciti da quel Caftello , 
Scaramucciarono co fefsanta Dragoni , colà Spediti , 
per riconoscerli . 

Il Comandante ufcito dall’altro lato colla maggior 
parte del Prefidio , per ifcoprire dalla Sommità d’un 
colle il numero delle Squadre CeSaree , ofservata la 
loro marcia in piccioli Squadroni didima , Sospettan- 
do eSser l’Armata del Dunevvald, dato il Segno a Suoi 
di mandar in aria il Caftello, a tutta carriera, verSo 
Peter Varadino lancioftì. 

Gli Dragoni impadronitili d’una porta, tofto s’im- 
poSseSsarono della rocca . 

Entrato l’ASpremont nella piazza , e ritrovatala Se- Acquistinoli 
miarSa dalle fiamme, e di giro, che ricercava limpe-d.n- *fp«mont. 
gno digroSso preSidio, preSe conSigliod’abbandonar- 
la; quindi paSsato, ove formaSi nell’unione, che Sa il 
Dravo col Danubio certa penisola, s’impoSseSsò del 
Caftello d’Erdevvdi creduto da molti per la Città d^H’^ASpremo»» 
Margoplana degli antichi Pannoni, pofto molto con- 
Siderabile per lo paSsaggio, che ivi Sanno le barche, 
le quali Scendendo per lo Danubio, vengonoad’im- 
barcarSi nel Dravo; siche ritrovativi dentro quattro 
pezzi di cannone, lo preSidiò con alcune militie. 

Erano già pervenuti a Buda li due Reggimenti 
Palfi, e Staremberg; li quali fiaccatili dall’ Armata 
dovevano afliftere alla guardia dell’Imperatore in 
PoSsonio; E perche il preStdio d’Alba Regale ftimo- 
lato dalla inopia de’ viveri, Scorreva il paeSe, ponen- 
do in contributione li villaggi contigui aGiavarino, t 
e Gomorra; Sii perciò dalla Corte commeSsalacufto- aico. Efli.« a r y 
dia di quelle Srontiere alla vigilanza del Conte Efte- aTo' uX°i?òìl, 
raSy, perche maggiormente, colle Soldatesche Hun- Giavuhi* , c Co- 
gariche, Si riftringeSse quella Cittade. 

Uniteli per tanto dal Conte Zichj Tenente dell’ 
EfteraSy,le truppe, Si portò colli Sudetti Reggimenti, 
all’ aSsedio di Palotta . 

Giacequefta collocata nel Comitato VeSprimiéSe due D? r cri , ti(me a e m 
leghe d’Alba Regale dittante : la di lei figura e quadrila- ci “ 4d ‘ ,iU<>tu • 
tera, con SoSsa piena d’acqua all’intorno, tenendo a 

ì. Suoi 
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Cuoi lati quattro fortiflìmi baft ioni rotondi, ergendo^ 
vili nel mezzo un Cartello vallato da forti mura all 
antica, negli angoli de quali forgono quattro altirti* 
me torri armate d’artiglieria .. 

Pafsò nello ftefso tempo il Tenente Colonnello Ba- 
ron d’Ariazaga Comandante di Leopoldftat all’ attac- 
co del Cartello diChioccakù;ma atterrito dalla feop- 
pio di poche bombe Ibrahin Agà, che ne haveva il 
comando, cefse vilmente il porto, arrendendort a 
diferetione. 

Ne refiftenza più vigorofa fece il Difdardi Palotta; 
il quale rirtretto per qualche giorno dagli Hungheri, 
vedendo preparategli con nuovo apparecchio di ar- 
tiglieria , e Carcafse gli afsalti , e conofcendo ( come 
egliefclamò)che il flagello di Dio erahomai inevita- 
bile contro li Mahomettani, efibì la deditione della 
piazza : arrivato in quel punto l’Ariazaga colle bande 
Alemanne pretefe, che il Governatore con tutto il 
prefldio fofsero prigionieri di guerra , al che opponen- 
doci il Comandante , col dire, che fenza difficoltare a 
Cefarei l’imprefa haveva efibita quella fortezza, che 
per altro potea lor far coftar molto fangue,glifù ac- 
cordato 1’ ufeire colla guarnigione liberamente; la 
quale fù feorta verfo Belgrado . 

Reftòin tal guifa la Città d’Alba Regale d’ogni ia- 
torno cinta dall’ armi Tedefche : preféro quindi la 
mofsa li due Reggimenti verfo Pofsonio, dagli Hun- 
gheri chiamato Prerburg; ove il trigeflmo giorno d’ 
Ottobre pervenne con rutta la Corte l’Imperatore, 
coll’Imperatrice , ed ArciDuca Giofeppe,infiemecoU’ 
ArciDuchefsaMaria Elifabetta fua forella maggiore, 
acciò dalla gran Dieta degli fiati, e ordini di tutto il 
Regno col regale Diadema dell’ Hungheria fofse co- 
ronata al picciolo ArciDuca la fronte .. » 3 

Era lungo tempo, che nella mente di Leopolda, 
dopo tante riportate vittorie, dibairevafi il modo di 
fvellere nell’ auvenire la radice dell’ interne folleva- 
tionitra gli Hungheri; e di ridurre ad una cortame 
ubbidenza gli animi de yafsalli. . •• 

Pareva 



d' euRop a lib. fu. 

Pareva , che li vantati privilegi di quella feroce 
natione rendefsero il rimedio difficile, e poco meno, 
che impraticabile; confiftendo il medicamento più 
falutifero nella riforma delle leggi, e nell’ introdurre 
frà que’ Popoli nuove coftitutioni. 

Novitade , che poteva fufcitare in que’ fudditi 
amanti della libertà, e gelofi de proprj indulti com- 
motioni molto maggiori . 

Da che s’impadronì’l Secondo Solimano colla for- 
za dell’arme duna gran parte della Hungheria , fù ««wnatóini* 

/» • j • « t-> • • Hungheria di 

necelsario cultodire le rrovincie avanzate al taglio ^fideiieguar. 
delle lcimitarre Ottomane, col munire le piazze dine P <* ìoroCcu. 
frontiera di numerofi prefidj; e guardare in campa-'" 1 *’ 
gna co molti corpi d’Eferciti que’ confini; e perche 
a maggior ficuranza de Regnanti Cefari , poco po- 
tendo quelli fperare nella fede fempre dubbia degli 
Hungheri, fù di mefiiere di valerli di guarnigioni 1^.1 ^ <« m«. 
Alemanne ; quindi fi Svegliarono fin dal principio I^^ntrogr 
di quella guerra le tante feditioni de Magnati, e j e Alenunal - 
doglienze de’ Comitati, fomentate da’ malcontenti ; 
li quali fparfero, che derogandofi a privilegi del Re- 
gno contro il diploma del Re Mathia , e contro il 
giuramento preftatofi da Leopoldo , in cui promet- 
tevafi l’ofservanza del decreto del Re Andrea Secon- 
do , fofsero fiati ammeflì a governi , ed a comandi 
delle Provincie gli Tedefchi, ed efclufi li nationali, 
rimanendo nelle fortezze , e prefidj, le foldatefche 
firaniere ; da che nafcevano poi l’ indifcrete contri- 
butioni, e le intollerabili militari infolenze ; a fine 
dunque di levare la caufa motrice di tante lamenta- 
tami, e tumulti, fù ftimato prudente configlio, prò- 
movere a quella Corona , benché in etade ancor te- 
nera l’ArciDuca Giofeppe; acciò col nuovo Re, sì ve- 
nifse a dare nuova forma anche al Regno , col di- 
chiararlo hereditario di primo genito in primo geni- 
to ne’ difendenti mafchi dello ftefso Leopoldo. 

Servirono atalerifolutione d’efficace fi imolo l’efor- ?um'ó' a^SÒÌ? 
tationi del Cardinale Francefco Bonvifi Nuntio Apo- fu 3 de T incorona- 
fiolico , il quale per nome del Papa , fatta -rifleflione 'ÌZ™ deU A,t,: 

agli 
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agli affari dell’Hungheria , perfuadeva l’Imperatóre 
alla Coronatone dell’ Arci Duca fuo primogenito; 
mentre refo horamai Cefare formidabile per tante 
conquifte, e ritrovandofi all’hora la Pannonia guar- 
data da qualunque parte da fuoi fortiflimi Eferciti, 
fenza timore di forafticre alfiftenze , poteva promet- 
terfi la ficuranza d’ogni felice fuccefso. 

Stabilitali per tanto dall’Imperatore una tale deli- 
beratione, fece efporre al Conte Paolo Efterafi Vice Re 
o fia Palatino del Regno, ed agli altri Baroni dell’ 
Hungheria , che per tal’ effetto erano comparii in 
Vienna, la fua intentione ; la quale ricevuta con plau- 
fo,fù tofto intimata a tutti gli Rati , e ordini la Die- 
ta generale, per lo decimo ottavo d’Óttobre nella Cit- 
tà di Pofsonia, dagli antichi chiamata Pifonio; che 
dopo la deplorata caduta di Buda fotto l’empio gio- 
go di Solimano fecondo, fù feelta per fede capitale 
del Regno . 

S’ innalza quella fopra la finiltra fponda del famo- 
fo Danubio dieci leghe da Vienna dillante ove il fiu- 
me formando l’ifola di Schijt in più rami fi fpande. 
A chi confiderà unita a fuoi borghi , fembra di va- 
llo giro; ma da quelli difgiunta è di circuito mol- 
to rillretto. 

Al lato deliro fopra la fommità d’un colle torreg- 
gia un nobile Callello folito foggiorno di Cefare, nel 
quale rendei! ammirabile un profondifllmo pozzo 
fcavato nel vivo fafso. 

In quella elevata Rocca foleafi cullodire antica- 
mente la Corona Reale, eh’ e la llefsa, che fù dona- 
ta dal Pontefice Silveftro Secondo l’anno millefimo 
di noftra falute a S. Stefano primo Re d’Hungheria: 
ma non efsendo la piazza molto forte, ed inforte le 
turbolenze del Regno, fù trafportata in Vienna, e con- 
fermata nel teforo di Cefare . 

Commife perciò l’Imperatore al Conte Chriftofa- 
ro Erdedi Prefidente della Camera, ed al Conte Ste- 
fano Z,ichi Capitanio delle guardie reali ,ammendue 
confervatori di quello regio diadema, che dall’ Au. 

Uria 
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; fina dovefjero, per la celebre funtione riportarlo in 
1 “Pofsonio ; efsendo apprcfso degli Hungheri in tale Veneutione tr* 
veneratione quella corona , che non farebbe ricono- queSa Corona . 
fciuto per legitimo Re, chi d’altra cingefse le tem- 
pia : ciò che auvenne al Re Ladislao intitolato il Po- 
lacco; il quale, per non efserll coronato con quello non fu incoronato 
| facro, ed aurato cerchio, tutte le leggi, privilegi, e co v ae * iC °’° ni - 

I coftitutioni da lui formate , furono abbolite, com’il* 
legitime,e dichiarate di niun valore. 

Vivendo per anche famofo fra' gli altri, che dall’ M ;«coiofoE( e m. 
hiftoric fi narrano, quel fatto registrato nella memo* 
ria de’fecoli, del Re Enterico figliuolo di Bela; thè £}*■■£? 
portatofi a fronte dell’ Efercito de’ fuoi Ribelli , folle- d * rtt0i 
vatefegli contro per opera d’Andrea fuo fratello , per 
deporlo dal Regno, non d’altr’arme guernito,o d’al- 
tro elmo coperto , che di quella facra Corona , più 
fatale della celata famofa d’Achille , all’ improvifo 
lampo tramandato dalle fue punte , rimafero così 
y abbagliate quelle federate falangi, che riconofciuta 
a quel portentofo lume la loro perfidia , genuflefse 
avanti il fuo legitimo Re.depofero l’ire, e lo riftabi- 
lirono fui Trono. 

Appena arrivò Leopoldo coll’ Imperatrice , ed Ar- 
ci Duca nel Borgo di Voffial,che dagli Ambafciatori 
di tutti gli ordini, e delle Provincie dell’ Hungheria 
fù humilmente riverito colla voce di Giorgio Fenefi *' 3 ^ 
Vefcovo d’Agria, Prelato di venerabile canitie, e d’ 
erudita eloquenza , chiamato per antonomafia il Ci- 
cerone degli Hungheri; il quale inchinatoli avanti 
Plmperatore , ed Imperatrice difse; Che appena, le Mae - 
fid loro erano pervenute a confini dell ’ Aufiria , che fi ritro- 
uaua pà /’ Hungheria nel fine de’ fuoi fcfpirt , an%i nel prin- 
cipio de firn refpiri . T ener egli perciò commtjfione d’humiliar- 
fi m quel punto per nome di tutti gli flati , e portar f aiuti a 
chi dopo hautr faluate tante Prouincie ,gli arrecaua nucrua 
f aiuola , col donargli l’ArciDuca Giofeppe,che nel nome por- 
tala quello di Saldatore , che fe Faraone col dare un Gio- 
feppe alt E^gitto , donò la conferuatione a fuoi popoli ; le Mae- 
stà loro nel concedergli l’Ara Due a Giofeppe loro primo genito » 

( . meni- 



J«*7 , 

Parole dtl Vedo- 
vo d’ Agri* vcifo 
i'Aici Duca. 



Effigie,® qualità 
dell’ Arci Duca 
Ciiofepp c. 



Qualità interne 
dell* A rei Duca fin 
da fanciullo. 



Educatone efqul 
liu de 11* A rei Duca 
f >ttn la ducttìone 
del Principe di 
Salm. 



}dó H1ST0K1A DELLE GUERRE 

rvemuano a felicitare quel fuo divotiffimo , ed Apoflolico Re- 
gno', Entr afferò però co lieti , e ferem aufpicj Chefe nell’ 
tngreffo potevano intitolar fi Augufh genitori d’ un Arci Duca, 
nel ritorno bavrebbono potuto pregiarfi dì ejfere fiati creatore 
et un Re. 

S’inchinò pofeia allo ftefso ArciDuca, col dirgli ; 
Che per gli acquifli del trionfante fuo genitore , / per ava di 
r vederlo maggiore de” fuoi maggiori ; a cui rifpofe con pa- 
role fi affabili, e piene di" tanto decoro, ed accompa- 
gnate da tanta grafia, che prima d’efsere collocato nel 
foglio, cominciò a regnare nel cuore degli Hungheri- 
Ritrovavafi l’ Arci Duca in età di nove anni, quat- 
tro mefi,e tredici giorni, di bellifiimo afpetto,e pro- 
portionato in tutte le parti. 

il candore del volto era fimbolo dell’ innocenza 
dell’animo , e quel modeffo rofsor delle guance da- 
va inditio della moderation delle mente- 

La chioma bionda palefa va ne’ fuoi ondeggiamen- 
ti, che d’oro appunto fofsero i fuoi penfieri. 

Gl’ occhi celefti, luminofi , e brillanti ^davano co 
loro movimenti pronoftico fortunato delle più beni- 
gne influenze; in fomma parve, che la natura tutta 
s’affaticafse a comporlo di unaperfettifllmafimetria: 
ma la maggior maraviglia fù , che nulla di puerile 
moftrafse in quell’età fanciullefca , fuperando coll’ 
elevatezza dello fpirito la tenerezza degli anni , fa- 
cendofi conofcere nella più acerba età già maturo. 

S’accoppiava oltre ciò alle qualitadi intrinfeche 
di quefio Principe, che non s’acquiftano,ma s’infon- 
dano coll’anima ftefsa , una ifquifita educatione ap- 
prefa fotto la faggia direttione di Carlo Teodoro 
Ottone Principe diSalm, egualmente nell’am della 
Pace, e della Guerra efperimentato,che nelle Virtù 
politiche, e cavallerefche ,proccurò pofeia d’inftruir- 
lo fui modello de’ maggiori Monarchi : la onde non 
s’attribuì ad ammiratione fe quella Regia, e creden- 
te pianta innaffiata con sì diligente coltura , anche 
prima dello fpuntare de fiori moftrafse i frutti. 

Il Teckely,che fempre vinto, e da. vincere quan ; 
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' to più fra le ftragi fepolto, Tempre più redivivo ri- 
novava la guerra , pervenutagli all’orecchio la fama 
*j del grand’apparecchio per la coronatione del nuovo 

* Re d’Hungheria, intinta nel veleno della perfidiala 
penna, già che non potè bagnar la fabla nelfangue, 

fcrifse Lettere a tutti li Magnati del Regno; Ché^mJ **'*** , c ? ; 

rT I I r. Irli I ■ TcKcIy a luitl li 

*' permette^ ero di latitar porre la ua aberrane in catena. Magnati dei Re 

Che gli Auftriaci majcherando la tirannide colla clemem^a , mpoadmo. 
preparavano agli Hunphert l'ultimo eccidio . 

Che della crudeltà eli Leopoldo dovefiero contemplarne gli 
- .effetti pur troppo horrendi nel tribunale et Epertes , e di là ar - 

' gomentaff 'ero cièche havrebbe fatto delle loro tefle la fuperbia 

3 Alemanna , quando fi fojj ero legati con maggior foggettione , 

e fi fojj'ero inceppati da J è med filmi in una fchtavitu cosimi • 

B fera mie . 

* Che fi raccordaff rro , eh' il defiderio della vendetta è un hi- 
dropteo morbo , che quanto più fangue beve , più riarde di fi- 

i te\ e ch'era feonfighato configUo il prefiar fede a quei nemici , 
che haveano per maffima il non ferbar fede. 
a Che perciò gli efortava ad ejfer co fi ariti nel mantenere libe- 
ri ra la loro Patria ; e che in cafo, che alla Giufittia prevaleffe 

G la forila , non dovejfero almeno tralafciare di lanciarle contro 

ì le dovute protefle: rammemorandogli , che circolavano le cofe 

li humane ,che fempre il Cielo non mofirava un affetto, che tor- 
ri mi Tedefche non erano di tempra immortale , ne inoperabile , 

j che per anche durava la guerra , e che nelle mani de T archi 

f fiavano le principali forteogg ; Laonde attender fi doveano 

j gli eventi di nuove battaglie , l’eftto delle quali poteva efse- 

t re il filo giudice degli affari del Regno ; Re fifie fiero perciò co- 

li r aggio fi t e fi rammentajfero e fiere tralci guerrieri di quegli 

it antichi Pennoni ; li quali col taglio delle loro fpade bave va- 

li vo più volte fatto , coll' Europa , tremar il mondo. 
i) Quelli feditiofi fentimenti di un’ huom difperato 
il- nulla impresone fecero nel cuore degli Hungheri; 

? anzi concorfero tutti a gara nel tempo alla Dieta già 
1 llabilito . 

r, Formafi quella dagli Stati del Regno , che in quattr’ : orma della Die- 

ordini fidillinguono.il primodiPrelati.il fecondo di 
Magnati.il terzo di Nobili, ed il quarto di Cittadini. 

- . Frà 
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Frà Prelati non s'annoverano , che li Vefcovi,e gli- 
Arcivefcovi . Fra Magnati li foli titolati compren- 
doni . Fra Nobili que’ foli hanno luogo, che per pri- 
vilegio regio fon nati in famiglia nobilitata,infieme 
colle Comunità Ecclefiaftiche , le quali pofsedono 
benefìci, e nell’ultimo Ordine de Cittadini, fi nume- 
rano quelle Città libere, che immediatamente dalia- 
regia Camera, e non dal Regno dependono. 

Reflò perciò ftabilita nella medefima Dieta la co- 
ronatone del nuovo Re, conforme la mente di Ce- 
fare: rimanendo approvati alcuni articoli, che pofcia 
furono giurati dal medefimo Re, concernenti la fuc- 
ceffone della Corona , e la rego’atione del Regno . 
«BKJ Conteneva il primo: U giuramento Regio dt muntene- 
irè'.o^Hun- re nelle Lue immunitadi , giurifditiom , beni, ed antichi fri - 
njdegi (e Chiefe , li Prelati, Baroni , e Nobili , colle Citi adì 
libere, e tutte le perfone del Regno’, ed inoltre l'ojfervatione 
delti decreti del Re Andrea Secondo un. eccettuato il fola 
articolo trigesimo primo ; così di non alienare , o diminuire al- 
cuna parte del Regno Hungbarico , o alcune giurifditioni a 
quello fpettanti an-^i d’ efienderlo , ed ampliarlo. 

Racchiudeva il Secondo: Che gli (lati, e Ordini del 
Regno in ricompenfa de beneficj ricevuti da Ccfare , dichia- 
ravano, che dall bora m perpetuo muno altro conoscer ebbero 
per legitimo Re d'Hungheria , che li di lui difcendenti di pri- 
mogenito in primogenito , confirmando l’ articolo quinto mille 
cinquecento quaranta fette , dovendo ogni fuccejf ore nell' avve- 
nire confirmare li Reali diplomi col mede fimo giuramento. 

Fùefprefso col terzo: Che in mancarne# della linea Ma- 
[colma di Leopoldo Imperatore fuccederebbe nella mede fima for- 
ma la linea Mafcohna del Re Carlo Secondo Re delle Spagne , 
ed in ca fo,che quefia mancafie , rimane fé il Regno nell’antica, 
fu a libertà, e conjuctudtnc d'elegger e, e coronare tfuoi Re. 

E per quarto fù dichiarato: Cbe l'articolo tnge fimopri- 
mo del Re Andrea Secondo , ancorché non dovejj'e intender fi, 
come dalla malitia d’ alcuni privati s’ interpretava, nondime- 
no in teftimomanza d' incontaminata fedeltà profejfata dal 
Regno verbo fu a Maefià Cefarea, e per togliere ogni occafio. 
ne. di di fi eie ns# fra il Re, ed il Regno, fi dovejje levare 

total- 



16,7 . . . 
Aggiunta d altri 



D'EUROPA L 1 B. VII. 

totalmente , quanto fi comprende nella claufula, che concede 
licenza a Regnicoli di re fi fiere al loro Re. 

Confirmati quelli capitoli prima della fua corona* 
tione dall’ ArciDuca, e fattone publico regiftro,vi fu- 
rono aggiunte alcune altre dichiarationi, ed articoli; 

Cioè, Che gli Heredi majchi del Re di Spagna futuri Re „ biuniJUJiir 
dell’ Hunghena, e delle parti a quella [penanti , cafo venijfe 
a mancare la linea di Leopoldo , debbano rifiedere dentro il 
Regno ,o pure nelle vicine Provincie . 

Che la Corona Reale, fecondo /’ antiche confuetudmi , e fecon- 
do le leggi dell' Hunghena, debba confi) varfi da perfine J eco- 
lari finite concordemente dagli Hungberi. 

C he tutte le conquifie-fatte , e da far fi nel Regno Hangar ico , 
e nelle parti a quello [penanti , fiano riunite al refi ante del Re- 
gno , fecondo t intelligenza del giuramento delle leggi , e privilegi 
del medefitno Regno . Che il nuovo Re dense ffc promettere di 
non ingerir fi, vivente Leopoldo , nel governo del Regno, fen- 
Za efpreffa , e fpecifica volontà dell’ Imperatore fuo Padre . 

Seguì pofcia il nonogiornodi Decembre,con folen- 
ne pompa nella Cathedrale diS.Martinola Coronatio- atcS^Tau. 
n e del Re Giofeppe, coll’ intervento dell’ Imperatore, e Hu "' 

d ella Imperatrice, ed aflìrtenza del Card. Bonvifi Nun- 
tio Apoftolico, e del Cardinale Collonitz, e degli Am- 
bafeiatori diSpagna,eRepublica di Vènetia,alla pre- 
fenza dituttiliVefcovi,eMagnatidel Regno; porto- 
gli sù la fronte il reale diadema da Giorgio Szecheni 
Arcivefcovo di Strigonia Primate, e Gran Cancellie- 
re del Regno, che in età di ottantafei anni, unito al 
Palatino Conte Paolo Efterafi dichiarato da Cefare 
Ptincipe dell’Imperio, fece la gran funtione: Termi- 
nando co lacrime, dopo una lunga, ed elaborata ora- Parole dcll'Arci- 
tione il difeorfo, col dire: Che volentieri chiudeva gli nja al nuora Re 
occhi a quefia luce mortale, già che regnando nel Trono del Ha - d Hu " ghmi * 
ticano un Santo Innocenzo, h aveva ottenuto da Dio di poter 
Coronare F Innocenza nel foglio : E perche la potenza d’un 
gran Monarca più che nel terrore della forza, confitte 
nell’ affetto de fudditi; efsendoche l’amorde vafsalli 
elapiùfedelecurtodia, e la più formidabile arma de 
Principi, propofe l’Imperatore, affine di fempre più 
Porteli. A a far 
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far conofcere la fua clemenza, che fofse confirmato il 
perdono generale publicato dal Duca di Lorena fini’ 
Jr£anno 1684. in Pofsonio, conforme tutti gli articoli, e 
fuorché a f h TÌ claufule in efso comprefe, colla fola efclufione del 
tJCely ' Capodella ribellione EmericoTeckely ,co fuoi fegua- 
ci, che pertinacemente continuavano ad impugnar il 
ferro contra il loro Sourano;e che per interceflione del 
ordina oaieaa.a nuovo Re , fofse levata l’inquifitione contro li complici 
GiudS^de* della ribellione , [a Giudici delegati d’Eperies,e cheli 
prigioni torto fofsero liberati , e lo ftefso tribunale di- 
fciolto,con altri quindeci punti , e capitoli fpettanti al- 
la direttione delle cofe civili, ed al buon governo del 
Regno; li quali approvati dagli ftati, e de)gl’ ordini, co 
quegli del Re Giofeppe concordemente accettati, fu- 
rono per mano del Vefcovo di Vefprino presétati a Leo- 
poldo ,acciòfi compiacefsc ratificarli: efsendofi in tal 
Tcrminarioae cuna con molto contento di Gelare , e de Magnati ter- 
Hunghena. minato il vigefimo quinto diGennajo il congrelso. 

Parve , che la coronatione del Re Giofeppe cotti- 
parifse doppiamente aufpicata, preceduta dalla cadu- 
ta di Mahometto IV. dal Soglio, e refa più celebre 
per la debellatione delle due formidabili piazze d’ 
Agria,e Moncatz,efpugnate dall’armi paterne, ere- 
fe Ligie al fuo piede: Ma fe daH’Auftria,edair Hun- 
gheria, reftò acclamata dai voti di tutti i cuori l’af- 
funtione al trono dell’ ArciDuca , fù all’ incontroco ge- 
mitidolorofi ,follennizatal’efaltatione delnuovoSul- 
tano in Coftantinopoli ;siche nell'innalzamento del 
nuovo Monarca s’accrebbero nuovi tumulti. 

Non acconfentì il Primo Vifire ,ch’entrafse Jeyen 
re non permette > colle fue fquadre in Bizantio, per dubbio nonfomen- 
entri in* Collanti tafe lefoldatefche, e ne feguifsero maggiori fconcer- 
ti: mentre fù feoperto findall’hora,che PEfercitopre- 
fe la mofsa verfo Adrianopoli ,efsere ftato follecitato 
dal deporto Mahometto, e dal vecchio Chislar Agà, 
acciò componefe gli ammuttinamenti del Campo, e 
lofacefse ritornare alubbidenzad’Hafsam Bafsà nuovo 
SerAfchiere in Belgrado, con promefsa di concedergli 
in moglie la figlia del medefimo Sultano all’hora Ve- 
dova 
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dova di MurtafàColvoglù Bafsà, detto il Mufaip, do- 
tata d’ampie ricchezze , ma la gelofiadi Stato, che hà 
di Lince lo fguardo ,non permife ,che un huomo tor- 
bido, e Capo de malcontenti, divenuto confidente 
del difgradato Sultano, fi lafciafse penetrare nella 
Metropoli; acciò fra tante commotioni, e fra tanto 
fuoco, non venifse a riacendere nuove fiamme, ed 
a fpargere più vafti incendj . 

Trattenutofi per ciò cofiui ne contorni di Giup 
fuori della Città, non tralafciò di gittare fra gli ani- 
mi de’feditiofi nuove difcordie . 

LJnitifi alli Zurbà li Gianizzeri , cogli Sphaì ,efda- Nao ;?’ t ; m , w 
mavano per lo sborfo delle paghe contro i Miniftri . £14 
facendo iftanza al Vifire , per lo donativo , che nell’ a “ tiBOpo,i - 
incoronatione de nuovi Sultani foleafi diftribuire a 
tutte le foldatefche ; ma per gl’immenfi difpendj.che TefcroRf ,,.d«i 
fono indifpenfabili dalle guerre, e per lo fcialacqua- 
mento di tanto danajo malamente difperfo,refo ho- f*'* 0 * 1 foldai • 
ramai del tutto efaufto il regio teforo,fu imponibile 
in quel punto poter foddisfare all’avidità de Soldati. 

Convennero perciò foccombere li principali Mini- Ie0oine 
fi ri , fecondo la qualità del loro grado, alle contribui- 
tionidi fomme confiderabili;ne di ciò contenti, voi- et* migliori, 
lero difporre delle cariche folitedifpenfarfi dallo ftef- 
fo Gran Signore, e Primo Vifire; ed havendone otte- 
nute molte, conforme il loro defiderio, arrivò a tal ^ mj| 
fegno la temerità ,el’infolenza, che deporto Tabcza- 
de Muftì, elefsero in fua vece Feizallà Effendi, bai- Suini 
zando li due Cadalifchieri dal porto, col Cadì di Co- ci^”rXeù 4 “ 
ftantinopoli ,in modo, che li principali Governi ven- |0lt0 
nero a dependere dal violente arbitrio delle foldate- 
fche ; le quali prctefero con illimitato potere , ha ver 
del loro direttore la direttionetMa perche l’opporfi a 
così furibondo torrente, non potea colla fola divcr- 
fione tentarfi, conofcendo il Primo Vifire non efser- 
vi nel perfuadere , benché fenza lingua , Oratore più 
facondo dell’ oro , fatto venire Cochiuch Mehemct 
uno de Capi de follevati, a pretefto di voler foddisfare diteti hr restato 
le militie fonategli alcune borfe, con pretiofa verta, £,^21 s ‘ bl1 ' * 

- • A a -l e ca- 
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e cavallo fuperbamente bardato, lo pregò d’acchet- 
tare i difordini, promettendogli, che in breve farebbe 
fiata sborfata parte del danajo a tumultuanti; li qua- 
li armati nella piazza deH’Hippodromo, veduto com- 
parire Cochiuch a man vota adornato d’infolita, c 
ricca velia, prefo fofpetto, che li prefenti del Vifire 
l’havefsero contaminato, gittatoloda cavallo, e traffi- 
gendolo co mille ferite, lo pofero a brani; indi furio- 
famente portatifi al Serraglio del Gran Signore, fece- 
ro intendere al Sultano , che facefse loro fomminiflra- 
re le dovute paghe: Scufofi all’hora Solimano, afse- 
rendo efser egli per anche ignaro degli affari del go- 
verno; fecegli tuttavolta promettere per lo fuo Gia- 
nizzer’Agà,che non folo farebbe flato numerato il do- 
vuto danajo , ma il loro Dachxis , o fia il Congiario 
folitoa darli da Sultani Ottomani , ad imitationedegl’ 
Imperatori di Roma, nella loro efaltatione alla Monar- 
chia ,afcendente alla fomma di 15 . reali per teda. 

E perche il Furore , la Fame , e la Neceflità fono tre 
Solimano ili. f.cofe,che non patifcono dilatione , furono di là a due 
ghe alle foldaw- giorni difpenfaie alle porte del Divano ad ogni forte 
mefTa di pagaie il di foldatel'ca trepaghe,con prom i filone , che doven- 
muatm/ daaajo*.' do capitare di momento fccento mila Zechini dal 
Cairo, co molti altri dall’Afia minore, farebbono 
fiate intieramente pagate . 

Fù perciò dato l’ordine, per la incoronatione diSo- 
^ommatione'di limano ; la quale feguì con minor pompa del folito, 
soiu» soiimano f en2a ji romore de tamburi, e fuono di trombe, e fen- 

za l’accompagnamento del tuono delle bombarde; o 
perche non aggradiva all’orecchio del timorofo Sul- 
tano una finfonia flrepitofa, o perche efsendo l’Im- 
perio Turchefco afflitto da tante perdite, non con ve- 
nifse all’hora dar fegni di molta gioja fra tantelagrime. 
Per tanto nell’ apparire del Sole , che circondato da 
fofche nubi parve non molto allegro forger,sù l’orizon- 
te , imbarcatofi il nuovo Monarca fopra dorato legno 
in forma di galea , diretto dal Ba flan gì Ba fsì, fù con- 
dotto ^Giup,ad un Serraglio della vedova Sultana fi- 
gliuola maggiore del depoflo Sultano Mehemet, che 

fù 
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fu già maritata nel Mufaip; la quale ammcfsa a^ 
bacio della mano del nuovo (Sultano , dopo haver 
con ammirabile gratta, ed in attohumile.e mode-f«“U- 
ilo; chiefta in dono la vita del Padre, edefuoi fra- 
telli, lofupplicò, per la confirmatione delle ricche 
rendite, che pofsedeva,ilche dalla bontà del Zio le 
fu con gran generofitade concefso . Mct . . 

Era Solimano sù l’anno quadragefimo quinto dell’ 
età fua, Principe di rotonda , e candida faccia, e di va- 
go afpetto,più torto pingue, e di più che mediocre 
fl atura*, ma tinto di un colore fi pallido, che ancorché 
elevato al foglio , moftrava di portare in un collo 
fqualore del carcere, lo fpavento,che per la più volte 
concepita morte, eragli rimafto imprefio nel volto. 

Teneva lunghi baffi, con barba rafa , e l’occhio gràde, aggine **.1. 
e nero, con guardatura dolce, pareva afpirafse a conci- quafiftoude*»». 
liarfiqueiraffettOjChe perla fuagoflàggine,gliera per 
altro negato dal confenfouniverfale de riguardanti. 

Riftoratofi nel detto palagio, con lauto rinfrefeo 
apparecchiatogli dalla Sultana , coll’efserfi rimefso 
dalla conturbatione cagionatagli per l’ondeggiamen- n aetctvillo 
to del mare ; fù porto con gran fatica dal Boiuck Im- 
brakor,ch’è il Cavallerizzo maggiore, coH’alTiftenza 
di tutti, gli altri Bafsà, a cavallo. 

Era bianco il deftriere , e placidifsimo nel fuo mo- d/««ito df*.! 
to , tutto guarnito di gioje ; riputandofi li due foli 
grofsi Diamanti, che gli rilucevano in fronte, e nel 
petto , il prezzo d’un Regno . 

Stava il Sultano abbigliato di bianca verta d’ ar- 
gento fparfa di fiori d’oro, foderata diGebellini co- 
perto da gran turbante attorcigliato da candidi bifsi , (opravi corone di 
co mazzi di Aghironi fermati da folgoranti diamanti Kroir “ 1, “ U8, ‘* 
all’intorno, fopre la cima del quale fplendevano pari- 
mente in forma di corona , fcintillanti diamanti . 

Incamminofsi in tal guifa a pafso lento, fervito dal S’ inr arami na all» 
Primo Vifire, con tutta la Corte alla mefehita di Giup, Mcfthi '* d,Cm <- 
Tempio anticamente famofo , dedicato al Profeta 
Giob, ed hora luogo deftinato dagl lmperatori Ot- 
tomani, per ricevervi la feimittarra , che tra quella 
Parte IL A a j feroce 
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feroce natione ,ov’il Regnare nella fola forza, e vio- 
M lenza confitte, fi reputa per Diadema. 

Ceremonicuiace Fatafi quivi dal Sultano breve oratane ,e cantatili 
jnitrarra’al nuovo daH’Imano,ed altri Miniftri, e Dottori della legge in 
■o li?.° 01,1,1 lingua Arabica alcuni verfi alludenti alla profperità 
del nuovo Regnante , dopo un fermonein forma di 
Accomf.gnan.er- Panegirico , li fù cinta dal Muftì , co molte benedit- 
. 0 % co..r*sio dei tioni la fabla ; e quindi rifalito à cavallo , circondato 
giK, rn d°o P o uVua B uar ^ ia di circa dieci mila Giamzzeri pompo- 
feto natione . " famente veftiti, e da molti Sphaì colli Surbafsì, e 
Chiaufsi,e gente di legge, con’ infinità d’Uficiali, ed 
Emiri; con altre numerofe truppe diCapigi Bafsì,ed 
Agà del Primo Vifire ,e degli altri Bafsà, corteggiato 
dal Nifangj,e Caimecano, e dal Muftì , che marcia- 
va a cavallo ajla finiftra di Siaus Gran Vifire, luogo 
di fuperioritade fra Mahomettani, preceduto dal Scili? 
.• c.v.ii; , u „i dar Agà,che gli portava lafcimittarra,dopoil quale 
venivano condotti a mano dodeci Palafreni tutti bar- 
. <vnm.no. jjgjj jjj gemme, e feguito dalla turba innumerabile 
dellafua famiglia; facendo gittare nello ftelso punto 
qualche danajo al Popolo, fi trasferì, per la Porta, che 
viene da Adrianopoli, al Serraglio di Coftantinopoli . 

Fùqueftogiorno per altro cotanto folenne, creduto 
Solenne corona- per inaufpicato da’ Turchi; mentre fù ofservato,che 
ne ^ ruorno ’ c ^e fece il Sultano della Mefchita , le ca- 
a Ture { j e £ $e ne j r jf a ii re a cava n 0 regio turbante di capo; 
e parve tanto più mal augurata quefta funtione , quan- 
to, che improvifamente ingombratafi l’aria da folta 
nebbia, versò nel profeguimento della cavalcata cofi 
gran pioggia, che fùd’huopo coprire il manto reale 
del Gran Signore con palandrana di color rofso ; onde 
Tadorne vefti,e gemmate gualdrappe de’ Comandan- 
ti, e Bafsà, rimafero tutte lordate dal fango. 

Non ufeirono perciò dalla bocca del volgo le folite 
aedamationi, cogli applaufi d’allegri viva; ma un 
parlante filentio dimoftrò nel fuo muto linguaggio, 
il poco giubilo de vafsali: quafi fofsero prefaghi di 
quelle fanguinofe , ed horrende ftragi , che poco dopo 
funeftarono quella Reggia . 



Rifilo- 
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• Rifuonava all’incontro il gaudio cinto di trionfali 
palme la fronte nella Corte di Leopoldo ; che per l’in- 
coronatione dell’ArciDuca erafi trasferito ( come già co.di'umb«gir 
narrammo)in rofsonio;ove giunto ilContedi Lam* cprcr«u,*rno- 
berg , accompagnato da un Unciale Turco ^prelento c^u***£ 
per nome del Marchefe Gio. Battifta Doriale capito- 
lattoni d’Agria, per efter fottoferitte daCefare. 

Erano già feorfi più di fei mefi, da che riftretta ?««,<■ 
queft’ importante piazza dall’arme Imperiali fotto il 
comando del Doria,dopo l’cfpugnatione dellitre for- 
ti diCzerep,Sirok,e Sarvaskù:li quali fituati dentro 
de’ monti rinferravano il pafso a foccorfi,. mancate 
a gli afsediati le vettovaglie , combattuti al di fuori 
dalla forza, e fuperati dentro dalla fame, fi ritrova- 
vano ridotti all’ eftremo; necefsitati perciò ad implo-v 
rarefoccorfo dalle foglie degli alberi, ed a fervirfide 
più vili eferementi della terra per vitto ; fiche i duri 
cuoi ammollili in vivanda, e gl’iftefsi cadaveri pafsa- 
rono in alimento dei loro ventri affamati, con tanta 
coftanza di quell’agonizante prefidio, che altra fpe- 
ranza non gli reftava,che ildivorarfil’un l’altro, per 
fopravivere qualche giorno. v •* 

Ruften Bafsà huomo ardito,^ feroce, che haveva acnò ae ì!“f 
in confegna la piazza, rinchiufo nella fortezza, colli m * nd * n,e ‘ 1-A 6"* 
migliori loldati, haveva difpofio nella fua mente di 
più tofto cader confunto da colpi di lenta morte , 
che già mai acconfentendo alla deditione , aprire , 
con vile rifolutione , l’orecchio ad abietti configli ; 
confirmandofi tanto più in quefta deliberatione , 
quanto che , da un Hunghero fatto prigioniero in [ 

una fortira, gli fù dato a credere, che il Campo Chri* 4 • 

ftiano ad Efseck fofse fiato feonfitto da Turchi. 

Stabili perciò il Doria per efpugnare l’oftinatione M,rch.rcDo,ia& 
del Comandante di far penetrare nella Cittade, per 
le bocche di quattro Gianizzeri fatti Schiavi nella baf- 
taglia d’Harcfan, la dolente notitia della fuga del recK - 
Primo Vifire, colla ftrage del Campo Ottomano, e 
la conquifta d’Efseck; Ed ancorché ricufafse l’accor- 
to Bafsà il darglil’ingrefso, raccontarono ad ognimo- 

Aa 4 do 
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do alle guardie le loro perditeli chediffamatefi l’ac- 
cadute Sciagure , cagionarono cotanta confufione, e 
fpavento nel popolo, che follevatofi contro Rufte- 
no,lo minacciò acremente in cafo di refiftenza;ma 
l’audace non punto auvilito , a lamenti del volgo , 
falito fopra la punta d’un baluardo, che flava a ca- 
valiere della Cittade. 

E quai voci, ( efclamò, ) di fedittoni fon quefie ì dun- 
que per abbattere la vofira cofani \a , potrà più, che la forza 
di tanti dtfagi da voi lino a queJT bora [offerti , una falfa 
difemtnatione [par fa aa arte da nofiri nemici ? li quali fian- 
chi , e già difperati , non potendo fuperare quefta inoperabile 
fortezza coll armi , tentano di efpugnarla co Stratagemmi ? E 
non <-ui rammentate efsere fiata quefia piazze conquifiata al- 
tre 'volte in perfona dal valere di Mahometto terzo , colla 
firage immenja di due formidabili Efer cittì durate co fi oziti an- 
cora nelle angufiie per pochi giorni, che, o r vedremo da fcimit- 
torre amiche liberate lopprejfe mura , o farà gloria nofira mo- 
rir da forti coll’ armi alla mano, più tofio , che gitt or fi nelle 
braccia degli Alemanni , che fenza legge , e fenza fede, abbe- 
verando il terreno del nofiro [angue, diverrebbono ben tofio , 
con efecrando macello , delle nofire membra i carnefici . 

Al grave, e rifoluto parlare del Comandante par- 
ve acchettarfi in qualche parte il tumulto: Ma fat- 
toli prigioniero in quel punto dagli Hungheri un 
Turco fpedito dal Bafsà al Primo Vifire , che fù ri- 
mandato nella Città , maggiormente s’ accrebbero 
nelle militie le confusioni; siche efclamando ogni 
uno avanti ’l Bafsà, che dovefse cedere alla nece- 
fità,alla cui forza tutto ’l mondo è foggetto; coftret- 
to Rufteno più, che dalle lacrime de’ Cittadini, dal- 
le preci armate de fuoi foldati, determinò finalmen- 
te di capitolare la refa. 

Havevano poc’ ami offerta alcuni Gianizzeri al 
Doria una porta della Cittade : ma confiderando il 
pericolo d’efporfi al cannone del Cartello, che , per 
mancanza di viveri , doveva ben torto cedere alla 
fortuna del vincitore, rifiutò ilMarchefe l’efibitione . 

Moderatezza ,che dal Duca di Lorena venne pofeia 

- nel 
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nel pafsaggio , che di là fece da Hermenftat a Pofsonio, Efpiciijore finta 
molto lodata : cfprimendofi inoltre col Doria , che rena al Marcitele 
quando il Bafsà havefse deliberato d’arrenderfi ,non 
dovefse perdere punto di tempo ; poiché potrebbe else- 
re qualunque dimora dannofa; mentre la piazza era 
di troppa importanza , per attenderne gl’ordini del Ca- 
rafa fino da Eperies; onde quando li Turchi ha vefse- 
ro acconfentito alla deditione ,lafciavain fuo arbitrio 
il dar fine alle fue militari fatiche. 

Richiefi dunque dal Comandante gli hoftaggi .oiugnictrud.e 

per concludere lecapitolatiom,vifuronofpeditnlCo. fievolmente per U 
Solaro Cavaliere di Malta, e Sergente maggiore del 
Reggimento di Avefperg , col Tenente Colonnello As ’ u ' 
Ebeki;sì che ufeiti col Begh d'Hatuan ,1’Agà de’Gia^ 
nizzeri, Giaffel Chiaja, e Giongli Chiaja, principali 
Capitani di quel prefidio, portatifi al padiglione del 
Marchefe,s’efprefsero,chefarebbe condefcefo il Baf- 
sà alla refa, quando però le conventioni fofserofta-B.Wd-Agti.bri. 
te prima confirmate dall’Imperatore, ed havefse ot-ISutio^d-A^l' 
tenuto , per ficuranza della guarnigione e degli ha- cd£r rc ““* 
bitatori un falvo condotto da Cefare . 

Incamminatofi fra tanto il Carafa per ordine del 
Configlio, verfo Agria, per impofsefsarfene a forza 
darmi, fece intendere al Doria, che non dovefse im- 
pegnarfi in alcuna capitolatione; ma riflettendo il 
Marchefe all’ordine ricevuto dal Duca di non per- 
dere momenti , e ragguagliato in quel punto efser 
pervenuto al Tibifco il Teckely ,co molte bande de 
fuoi Ribelli, per tentare il foccorfo, giudicò per mag- 
gior fervigio di Leopoldo , l’efeguire il primo coman- 
do; siche il giorno fecondo del mefe di Decembre 
convenne cogli afsediati nelle conditioni feguenti . 

Che ceffate tutte /’ hofiilitadi ufeiffe il prefidio Ottomano co iXHcemUeittf 
bandiere (piegate , e tamburo battente. 

Cheti Der'-jìs , cogli altri Reltgtofi della lor fetta ì in feme 
colli Cittadini , Donne , e fanciulli di qualunque feffo , e con- 
ditione ufciffero liberamente dopo la Joldatefca , portando / eco 
tutti i loro mobili , per la condotta de' quali farebbono .fati 
fommimftrati trecento carri , e farebbono accompagnati fno a 

T ernef- 
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Temefiva r da cento caualh Tede Cebi ; per la ficuranza del 
cui ritorno, come anche de carri ,do~veJJ'ero trattener fi in Sego, 
dmo quattro de' principali Ufictalt Turchi in hofiaggio. 

Che tutti gli Schiattii Chri filoni di qualunque fejjo fojjero 
liberati . 

Che gl' ammalati, che refi af. 'sero nella Città, dopo nmejfi in 
forze ,fofsero pofh in libertà ,• e concejfo loro ben tofio il pajjà- 
porto, e pajf aggio , con efprejfa conditane , che dopo capitato 
l’Uficiale Turco da Pojfonio , colla confirmatione dell T Imperatore 
delle capitolationi fu dette , do-ueffe J òr tire il Bafsà ,con tutta 
la guarnigione , tanto dalla Città , quanto dalla fortezza , e 
palefando le mine , si lafciajfero tutte l' artiglierie , e munitioni 
nello fiato , e qualità } che le mede fune sì ritrott/attiano .. 

Speditofi perciò dal Marchefe Doria il Lamberg ,. 
coll’Agà Turco alla Corte ,diede relationediftinta di 
quanto era fucceduto al Carafa, che col cannone,, 
bombe, e foldatefche erafl incamminato coll’Eferci- 
to a quella volta. 

Intefafi dal Generale l’appuntate conditioni della 
refa d’Agria contro la commefsione datane al Doria , 
comandò al Barone d’Ufchino , che innoltratoli fotto 
la piazza , dovefse far ritirare il Marchefe dal Campo, 
ed arreftarlo come reo d’inobbcdienza a Tokai; arre- 
candone a Cefare di tale rifolutione l’auvifo : ma ri- 
tornato il Lamberg colle capitolationi fottoferitte dall’ 
Imperatore , coll’ ordine della liberationedel Doria, fù 
di nuovo richiamato al Cam po ; ove fù lpettatore dell’ 
ufeita de Turchi, non efsendo flati dalCarafa mutati 
altri punti delle ftabilite con ventioni, fuorché quello 
di condurre il prefidio a.Temefvar ;efsendofiin vece 
fatto feortare a Varadino,e riftretti li trecento carri, 
per qualche difficoltade, a ducencinquanta . 

Sortirono per tanto li Mahomettani dalla piazza 
il giorno decimo fettimodi Decembre in numero di 
tre mila cinquecento, comprefavi colle foldatefche 
le donne, e fanciulli , cotanto eftenuati , che haveva- 
no più fembianza di fpettri,che d’huomini;havendo 
fatta la più compafsionevole comparfa di quante mai 
nella feena del mondo rapprefentafse l’humanità 

' sfor- 
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sfortunata : efsendo flati veduti gl’iflefsi Comandan» 
ti di maggior grado portare imprefsa nei loro volti 
la fpaventevole immagine della fqualida Fame ; e 
quegl’infelici habitanti furono fi fuenturati, che nell’ 
abbandonamento della loro patria, havendo voluto 
facrificare al fuodolore col pianto, inarriditefi, per 1’ 
eflremo digiuno, sù gli occhi le lacrime, e mancato 
coll’efca l’humore,non ritrovarono pur una dilla per 
compiagnere le loro miferie. ■ 

Abbracciò il Carafa ilBafsà nell’ufcir dalla porta * Complimento del 
flando egli alla teda deirEfercito fchierato in batta- 
glia 1 : ma s’ inchinò Rufleno al Generale confcmbian- tuiupUM***. 
te più di vincitor ,che di vinto, moflrando nell’eftre- *“*' 
ma forte animo fuperiore alle lue fventure. 

Coll’efpugnatione di quella piazza, che dopoBu- coji'.cquMo d* 
da è la più importante dell’Hungheria , furono fot- 
tratti all’Ottomana oppreflìone tredici Comitati , e ghcrii « 11 ' Otto- 
rKftò liberato dalle incurfioni tutto quel vallo paefe, " lnia p* ,renr ““ 
che per lungo tratto dalle rive del Danubio fi dilun- 
ga al Tibifco . 

Volatone aMoncatz,sù l’ali della fama l’auvifo j a Ttrrore del prcG- 
tale annuntio fpaventato il prefìdio, reflò prima d,od,Moncm - 
foggiogato dal terrore , che dalla forza . 

Conofcendo perciò il Carafa, che la celerità nell’ 
imprefe fuol efser madre delle vittorie, deliberò pri- 
ma di portarli nella Tranfilvania, dov’era flato de- 
flinato dall’ Imperatore alla direttione di quell’ Arma- CtBeralcCirrjfl 
ta , di trasferirli con tutta l’hoflealCampofotto Mon- fi"«lcoii f £fcr- 
catz,per isforzare quell’oflinata fortezza alladeditio- cllolo “ oM< ' C1 ' 1 - 
ne; la quale refiflendo per fi lungo tempo allo sfor- 
zo dell’ armi Alemanne , comandate dal Conte Terzi, 
ancorché fofse ridotta in anguflie ,per l’inopia di vi- 
veri, vantavafi per anche di voler refiflere contro al 
nemico invincibile della Fame. 

. Mafe trionfavano le Germaniche fpade nella Hun- 
gheria, altretanto gemeva l’afflitta Podolia fotto le Podolia invafa da 
fable de’ Tartari; poiché allontanateli le mal foffe- T ““ r, ‘ 
remi fòldatefche Polacche dagli afsegnati alloggia- suit.no Noud,™ 
menù alle frontiere del Regno, intéfafi da Sultdn No- IT c "! ,e c ““ 
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radino la partenza de Sarmati da loro polli , gli riufcl 
d’introdurre inCaminietz a man falva nuovi foccor- 
fi;havendo nel ritorno condotte feco tutte le donne, 
e fanciulli co loro mobili di maggior prèzzo dentro 
la Valachia, perdarcampo a quella Guai nigione,in 
cafodi attacco, di più rilolutamente difenderli. 

Rimefsofi fra tanto il Re Polono nello Rato pri- 
««r!r°rlnui miero di buona falute, accelerava con fervore lacon- 
"S2?Ì?iuSÌ? vocat *one della Dieta ;cfsendofi trasferito , per quell’ 
effetto a Verfavia, per incamminarfi verfo la Provin- 
cia di Lituania , per adunare nella Città di Grodna il 
Moa% Cantelmi Generale congrefso; per aflìftere ài quale, erafi fpic- 
•li.Djtu’nqui 3 catoda Roma Monfignor Cantelmi in qualitàdi Nun- 

JltA di NlIQtiO • /i • » « i-\ 

utHoidùuxip. tio uraordinario del Papa . 

E perche l’improvifa ritirata de Mofchi , per Jo tra- 
dimento delSamuelovitz Generale de Cofacchi Rid- 
diti della Mofcovia , haveva animato l’Han de Tartari 
a radunare le fue truppe, affine di fare una grand’M- 
vafione nel Ducato di Kiovia; furono perciò obbligati 
li Czari a fpedire a quella parte venti mila combatten- 
ti, per impedire le minacciate incurfioni: mentre fco- 
Fellonia del Sa* pertafi fempre più chiaramente la fellonia del Sa- 
nlc de Cofacchi. muelovitz , che flretto fra catene fù condotto nella 
Città di Mofca , benché negafse coftui l’intelligenza, 
che haveva co Tartari, ed ofafse sfrontatamente rilan- 
ciare l’oppofta colpa nel Principe Bafilio Gallicino,ac- 
cufandolo d’haver ricevuto da potenza flraniera gran 
fomma d’oro : tuttavolta riconofciuto ,per fabbricato- 
sMMwiovicsfcfc re ^i così efecranda calunnia, e confeio dell’enormità 
mcdeiitnolàda la del fuo fallo, divenuto giudice, e carnefice di fe flefio, 
diedefi di propria mano difperatamente la morte. 

Elettofi perciò in fua vece per Generale il Mazep- 
M«fppi cene», pa , fpedì quello uno de fuoi Colonnelli con un corpo 
ie iiccoQccM. ^ dieci mila huomini, per far diverfione a Tartari; 

efsendofì già portato molto prima il Colonnello Per- 
lavvskicon altro corpo diZaporovienfi.per impedire 
le feorrerie di que’ Batbari , havendo già il Turhulk 
famofoCofacco fuddito di Polonia disfatta nella Va- 
lachia una grofsa banda nemica guidata da due Mur- 
ai, 
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zè, uno de quali reftò fenza tefta fvenato fui Cam* 
po,e l’altro fù condotto fchiavo in Leopoli. 

Terminofiì fra tanto la Dieta fra gli Hungheri , Termininone 

_ . . . r i r ° della Dieta dell' 

folenmzata co molte gratie concelse da Celare a quel- 
la bellicofa natione;havendoacconfentito,che fofse 
atterrato il palco funefto.ch’ eretto in Pofsonio, per Palco fanello eret- 

. r . ' . i- to in Poflonio,pet 

terroredegh empj, ferviva in un di rimprovero, e di 6«*i» fpecuic •*- 
fupplicio alla ribellione de congiurati ;reftando pari- 1 "'* 10 ' 
mente fminuite dieci mila portioni il mefe di quel- 
le, che doveano contribuirà da Comitati , per lo 
mantenimento delle militie. 

Impoftofi fine alle publiche dimoftrationi di giu- to.mo «uu» 
bilo,per l’afsuntione del nuovo Re , colf innocente dì BÌdcnVdTu£ 
battaglia di pompofo torneo diretto dalle due Prin-' eftC1 "' 
cipi Luigi di Baden , e Antonio di Lie&eftein; fer- 
vendo un tal guerriero divertimento a rafserenare la 
mente di Leopoldo, perturbata da qualche meftitia, 
per la morte delMarefcialodi Campo Conte Rodol- Morte del Conte 
fo Rabbata nativo di Goritia ; il quale dopo haver 
con eftraordinario zelo.econ fomma lode foftenuta 
la faticofa,ed importante carica di Commelsario Ge- 
nerale di guerra , pagò finalmente in Pofsonio alla Par- 
ca il tributo della natura fra le braccia della fedepro- 
fefsata mai fempre inalterabile a Chrifto , ed a Cefare . 

Rauvivò la nuova efaltatione di Solimano nelle limano' rivivi le 
militie Turche leagonizanti fpcranze,in modo tale , S?.““ * T|U ‘ 
che le foldatefche di Belgrado rinvigoriti gli fpiriti 
già fmarriti, corfero di nuovo a prefidiare l’abbando- 
nato Cartello d’Illok, e tramandatone l’auvifo alli 
Comandanti d’Alba Regale, udirti colrimbombo del <nUoK • 

cannone,folennizare da quella parte l’incoronatione 
del loro nuovo Monarca ; sì che trafportata la guar- 
nigione dall’empito dell’allegrezza , osò afsalire im- Guarnitone a- 
provifamente le truppe di Svevia, e Franconia; le i*' b ie R <^e 1< ^i 
quali fotto il comando del Marchefe Carlo Gufta- * * fua 
vo di Baden Durlach , s’incamminavano a quartieri 
nell’inferiore Hungheria; ma dopo oftinata pugna 
refo vano lo sforzo de’ Mahomettani dal valore degl » 

Tedefchi, rovefeiata una gran parte de’ Turchi nel “***•• 

prò- 
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profondo d’una fangofa palude ritrovarono in quel- 
la fofsa in un colla morte la tomba, 
un Sortiti nello fiefso tempo li foldati di Canifsa ,e di 

Som» del li guai- . ~ , . . * 

Bigione di unir timoroli divenuti tutto cuore, varcato su leggierilsimi 
legni il Dravo, trahendoper le briglie a nuoto i loro 
Tema d'intiodur cavalli, tentarono di riportare dalla Bofsena gran fom- 

re molto danaio i t 4 • r • • i i o 

nella pu ua. ma di danajo dentro la piazza : ma lopragiunti dal Co- 

lonnello Makario.nell’attodiripafsarla fiumana,reftò 
jea ^ o >on batte M fa una parte uccifa dal ferrose l’altra afsorbitadall’acque, 
pfflJn'iDmo"' 1 coll’acquiftodi molti cavalli, quattro de quali di gran 
prezzo, riccaméte bardati, erano deftinati al loro Bafsa . 
Non fu però trovato l'oro che al primo attacco fùda 
ni roto nei^ume Barbari lanciato nel fiume, che per altro riufeiva non 
meno invidiabile, che dovitiofa la preda. 

Il Papa benché rallegratodal dolce fuono delle Chri- 
re*»« , ’^ i ie i, p filane vittorie , pareva tutta volta agitato da gravofi 
à". dcl ‘ I penfieri , per la motivata fpeditione fattali dalla Fran- 
cia del Marchefedi Lavardino in qualità d’Ambafcia- 
tore firaordinariodelRe,controledi lui proteftationi 
più volte reiterate in Roma al Cardinale d’Eltreè , e 
contro le dichiajationi del Cardinale Ranucci fuo 
Nuntio, fatte per fuo nome al Re Luigi in Verfaglia ; 
si che intefo efsere già capitato il Marchefe in Siena , 
“JSSfc'ST e ritrovarfi la fua Corte a confini dello fiato Eccle- 
J»dm e 0 fr Amb^' fiaftico, ftava coll’animo tutto perturbato, e perplef- 
cUHtoRoà/"'* f° :ma le gli accrebbero l’inquietudini, quando il gior- 
no decimo fello di Novembre fù veduto per la por- 
ta Flumentana , hoggi detta del popolo, a compari- 
re >1 Lavardino, colla moglie, e figliuola, preceduto 
(oneggio . da molta gente armata a cavallo, e d’altra a piedi , 

fervito da trombetti, e mimerofa turba di palafrenie- 
ri, e di paggi, con quantità di calelfi, dentro de qua- 
li ftavano perfone armate colle loro valigge corteg- 
giato da diciotto carrozze d’altri Ambafciatori , e Ba- 
roni Romani, ed accompagnato dalli Cardinali d’ 
Eftreè, e Maildachino, a cui feguivano di ritroguar- 
dia altri foldati a cavallo; sì che parve, che il fuoin- 
• grefso in Roma havefse più che dell’ Ambafcieria , 

la fembianza d’un picciolo trionfo. 



Chie- 
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Chiefero li Gabbellieri a Minidri del Marchefe , 
fe volevano, che fofsero vifuate le tome in quel luo- ™<nMi«ijiidd 
go,o pure al palagio;aquah tu con torvo ciglio rilpo- 
ito, che il bagaglio del Marchefedi Lavardino Amba- 
fciatore di Francia, non era alla gabbella (oggetto. 

Così penetrato col fuo numerofo duolo nella Citta- . „ 
de ,afiacciatofegli alla carrozza un mendico, la Mar- P «i»«foiFo«. 
chefa per atto di pietà gli lanciò alcune monete ; sì che di La* udino . 
fparfafi a momenti la voce tra gli accattanti, s’accodò 
poco dopo una gran turba di nuovo al cocchio , cui fece 
gitto parimente d’ alcune mezze piatire, e teftoni, fa- 
cendo la tlefsa dimodratione di carità verfo altra pove- 
1 ra gente ridotta nel cerchio agonale ,0 fia piazza Na- 
vona , e nella piazza Farnefe : il di cui palagio era dive- 
nuto (olito alloggiamento degli Ambafciatori France- 
fili che dettò nella fdrufcita plebe le acclamationi . 

Scefo il Marchefe dalla carrozza , e falite le fcale, ti 
fchierarono alle porte in forma militare in due gran- 
ai di ale divife le fue genti a cavallo ; facendofi con fom- 
ma vigilanza cutlodire da perfone armate ; così di 
giorno ,come di notte , li podi del pretefo quartiere; per 
) non perdere quella franchigia, ch’era così vivamen- 
* te dal fuo Re fodenuta . 

; Si videro ben todo alzate foprala porta due grand’ar- 
me, e molte di quelle da fuoco furono didribuite ne luo- 
ghi circonvicini , e forfè molto più temute da birri, che 
:< per ordine Pontificio, non s’accodarono; mentre la pie* £££££ "J: 
5 tàd’Innocenzo riflettendo agl’impegni, che haveva la 
Chridianità contro Barbari , pretefe colla fofferenza , e 
c colle fue lacrime,difarmare la forza del più potente . 

0 Haveva già il Papa interdetto a tutti li Cardinali , e 
3 Prelati di Roma il converfare , o ricevere vifite del La- 0fdÌM | Cib0fi . 
$• vardino , il che diede motivo al Cardinal Cibo di ricu- ‘“ r, dc i ; A “^' h c ;*; 

èì fare l’Ambafciata fpeditagli , per la parte del Marche- di l **"* 00 
il fe, colla quale gli dava parte del fuo arrivo in Roma, 

0 feufandofi , che per efser egli Minidro del Pontefice , 
r ed infieme Cardinale, non poteva riceverla. 

1 Riunitogli vano quedo tentativo , s’adenne pofeia 
cogli altri Cardinali di praticarlo. 

\ Chiefe 
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Chiele indi l’udienza dal Papa; ma da Monfignor 
Mugiafca Maftro di Camera gli fù rifpofto, che tene- 
va ordine di non portare limili ambafciarie: maap- 
Infirmii/de icea pena hebbono li Francefi fatto fagio dell’aria di Ro- 
£“?d'‘no c iTio! ma, che provarono i di lei malefici effetti , co quelli, 
che gli furono influiti dall’efecrationidel Papa; men- 
tre in brieve tempo cadero gravemente infermati 
fefsanta quattro della Corte, colla morte del Marche- 
fedi Eftreè camerata del medefimo Ambafciatore , ac- 
compagnata da funerali d'altri foggetti di minor sfera. 

Provocato in quello mentre il Rè Luigi dall’inlòléza 
Re Luigi rifolve de Pirati di Sale habitatorid’ un’ antica Città di talno- 
FhJd[Ti!*^i! me nella Mauritania Tingitana, entro la Provincia di 
Pezza, fituataall’ imboccatura del fiume Sala, ove nelle 
fauci del mare Atlantico rapidamente s’immerge, ed ir- 
ritato dalla temerità di Corfali d’Algieri ,che ardirono 
più volte predare molti legni Francefi , oltre gl’ ordini 
generali dati a vafcelli del Regno , impofe ad otto navi 
, daguerra,cheufcitedaportidiFrancia,portafserol’ ira 

fua vindicatrice contro que’Barbari; per lo che forti al 
Cavalierdi Tourvilledifarpredad’un grofso vafcello 
Algerino, ed al Marchefe d’Anfreville d’impadronirfi 
d’ altro navilio,ed il Conte di feppeville fottomife, vici- 
no le fpiagge diTunefi unaTartana Barba re fca, ritira- 
tali la maggior parte di que’pirati verfo le coffe di Sar- 
degna, alla cui volta erafi indirizzato il Signore di Se- 
ptemè, co tredeci poderofi legni, per-dargli battaglia . 

Ordinò perciò il Re uno ftraordinario armamento 
di navi, e galee ne porti di Breff , Marfiglia, e Tolone, il 
chedeftò non poca gelofia nell’animo degli Hollande- 
fi; tanto più, che il Re Giacomo d’Ingilterra publicava , 
che a primo tempo farebbono ufcite da porti della Brit- 
tannia fefsanta vele ; fiche invigilando la Spagna, a 
quefti grandi apparecchi d'armi , ne trovandofi in tan- 
ti romori il cuore del Pontefice fuori di fofpetto , parve 
che il mondo fofse in apprenfionedi nuove guerre, le 
di cui funefte vicende portarono feco lo fconvogli- 
mento di tutta l’Europa. 

Il fine della Seconda Parte. 
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Arrivodel Co. Ottone Guglielmo diChi- 
nifmark all'Armata a Santa Maura. a 

Arrivo del Principe Maflimiliano G ugliel- 
mo di Brunfuicn colle fue truppe all’ Ar- 
mata Veneta . i v i. 

Arrivodel Principe Luigi di Turena all' 
Armata Veneta . 4 

Arrivo in Morea del Selictar co fecento ca- 



valli. 23 

Arrivo de Veneti fotte Modone. uS 

Arrivo del Campo Celareo col Duca di 
Croy folto Buda. 54 

Arrivo finto Buda del P. Gabriello Minor 
Ofièrvante celebre ingegnere di fuo- 
chi. 63 

Arrivo del Capitano Araordinario delle 
Galeazze, Andrea Navagero, con Carlo 
Pifani col rimanente della Cavalleria , 
ed altra gente finto Napoli di Roma- 
nia. 79 

Arrivo di Pietro Duodo co fei navi finto 
Napoli di Romania . 87 

Arrivo del Principe di Turena con MuAa- 
fà già Comandante di Napoli di Roma- 
nia, ed Ha (fan Bafsà fuo fratello in Ve- 
netia. 101 

Arrivo delle galeeAufiliarj neU'ifola di 
Fanno. 28 5 

Arrivo del Cancellieri co 300. Fiorentini 
col Bopnbifia Belmer all' Armata Veneta 
finto Cafielnuovo fpeditevi dal Gran 
DucadiTofcana. 324 

Arrivo di 300. Cord all' afièdio di Calici 
nuovo .' ivi. 

Arrivo d' alcune fquadre Albanefi finto 
Athene . 3 36 

Arrivo de Galeoni dell' Indie a Cadis ric- 
chi di trenta Milioni. 132 

Arfenale di Navarino vecchio nel quale 
furono ritrovate molte armi .coll' im- 
pronto di S. Marco. 7 

Arteficio de Turchi aflèdiati nel fare la 
Tregua finto Modone. 29 

Articoliapprovati nella Dieta d’.Hunghc- 
ria colloccafione della clettionedel nuo- 
vo Re de Romani . 368. coll'aggiunta 
dinuoviarticoli. 363 

Athene , e fua deferititene . 330 

Anioni ardite finto Cafielnuovo diFràn- 
cefco Grimani Tenente Generale del 
Campo, di Giovanni Lorcdano,di Tran- 
quillo Bolani, e del Marchefe Horolo- 
gio. 330 

Anione generofa del Cavalier della Barra 
fono Napoli di Romania. 98 

Anione yalorofa del Cavaliere di Mefchia- 
tin fono Napoli di Romania. ivi. 
Anione crudele d'Alicub Bafsà di Canea in 
vendetta della morte del figliuolo. 198 
Attlavik Bafsà di Boflèna attacca la for- 
tezza di Sign. 214. Sua comparla pre- 
venuta da trecento .cavalli, e ducemo 
fanti. 217. Rimane atterrito per un col- 
po 



po di cannone , che uccife il cavallo d’ un 
Tuo favorito, che gli era vicino. 219. 
Rifui ve dar l'aflalto alla piazza prima 
dell’ arrivo del Generale Cornaro. 210. 
Ricerca la tregua per horc quattro, per 
fepellire i fuoi morti net dar l afla.lto.22j 
Rifpofta d' Antonio Bolani Prouvedito- 
re della piazza, ivi. Comanda la deva- 
flatione de bofchi vicini, per formare gli 
approcci, ivi. Deride li preparamenti 
de Veneti per Iofoccorfo diSign. 227. 
Suo rammarico per la morte d’un favo- 
rito. 22p. Tenta dar nuovo aflalto.230. 
Fa per ifdegno levar la tefta a molti 
fehiavi Chrilliani . ivi. Suo fpavento 
per l’arrivo del foccorfo Cotto Sign . ivi. 
Fa impalare due Alfieri . 232. Intimo- 
rito alla comparfa de Veneti fi porta ve- 
locemente dila dal fiume Cettina. 239. 
Trattenutodalla fuga , per L'efortationi 
di Acmet,eMamut Bafsà . 240, Vieta 
colla Cabla alla manoafoldati Turchi il 
paflarc il ponte Copra il Cettina. ivi* 



B 

B Abba Bafsà direttore delle navi Tur- 
che da guerra. 41 

Bajazetto Secondo levò già più d 'un fccolo 
Navarin Vecchio alla Republica Vene- 
ta. 5 

Bano di Croatia arriva col Co. della Torre 
al ponte de Efsech . 267 

Barche dorate de Siameli chiamate Bal- 
lons. 71 

Barbieri Ingegnere, con MarcoPizzamano, 
e Capitan Cicognetti difendono ton fom- 
mo valore la fortezza di Signr. 231 
Baro» Michiel d'Afti Cavalier Romano 
colpito di mofchettata fono il ginocchio 
fono Buda . 62. Ferito parimente fotto 
Buda. 48. F ù il primo che colMarche- 
fe Spinola, ed il Signor del Toldo pene- 
traiicro fono Buda,nel trinceramento de 
Turchi. 125. Di nuovo mortalmente 
f.rito fono Buda muore in Vienna. 1 27 
Barondi Bidet conduce mille e cinquecen- 
to Svevi al Campo fotto Buda. 123 
BarondiMercy fpeditodila dal Danubio 
per imped ire il foccorfo del SerAfchicre. 
49. fua comparfa al Campo Imperiale 
lotto Buda. 109 

Baron diCreux fpsdito dall'Elettore di Ba- 
viera al Bafsà Comandante di Bada. 107 



Baron d’Ariazaga palla all'attacco df 
Chioccaku. j 6 s 

Baron di Galfa fa incurfione nel Contado 
diLika. 144 

Barone Generale de Vallis dopo la morte 
del Marchefe la Vergne , fubintra al co- 
mando dell’armi Imperiali fotto Sege- 
dino. itj. Previene il foccorfo condot- 
to dal primo Vifir. 156. Affretta col Co. 
Veterani la Marcia co fei reggimenti 
per unirli all’Armata Cefarea . 265 

Barone d'Orlich incontra fono il forte d' 
Uttoca li Turchi li fuga e combatte. 204 
Taglia a pezzi molti Gianizzeridi Zi- 
ghetto. 247. Afsaliio fotto Efsech dalla 
Cavalleria Turca fi ritira con ordine, e 
preferva le vettovaglie. 267 

Baron AntonioCoronino viene fatto fchia- 
vodalprefidiodiCanifla. 247 

Bartolomeo Moro fpediro dal .Senato con 
ottocento fanti e molto danajo in Levan- 
vante* • 173 

Bartolomeo Betta Signor di Toldo percoiso 
gravemente da fallò nellafaccia . 109 

Bafsà d'Hcrzegovina acquifta laTorrcdi 
Norino. 24. Si porta all' attacco dclfor- 
ted’Opus.ivi. Pentito dell' intra prefa fi 
ritira col cannone aCiclut. ivi. Non s' 
arrifehia di (occorrer la piazza diSign. 
142. Si fa vedere armato al fiume Na- 
renta . 259 

Bafsà di Bofnia fpedifee tre mille cavalli 
verfoSign. 37. Scorre con fei mila caval- 
li il Contado di Zara. 177 Tenta unirà 
ad alcune fquadre de Tartari. 205. 
Colto da Croati nell'imbofcate fugge, 
lafciando quantità de fuoi cflinti lui 
Campo . 206 

Bafsà d'Afllria feorre la Mefopotamia. 205 
Bafsà di Scutari fa attaccare da tre parti il 
Campo Veneto folto Budua. 105 

Bafsà di Buda mofira far allegrezza per 
ha ver havuto foccorfo. .117. Fa efporre 
bandiera rofsa per fegno dicoftanza nel- 
la difefa. ivi. 

BafsàJd'Agria incenerifce Hattuan . 144 

Bafsà di Natòlia fa dar fuoco alla Città ai 
Cinque Chiefe e fi ritira nel Cafiello. 

Bafsà di Negropontc rinforza la guarni- 
ionecondue mila Alia ilici trasportati 
a Smirnao-cduccnto Gianizzeri, oltre 
doi millaScimeni e molti Greci. 178 
Bafsà d'Aleppo depreda una riccaCarava- 
na appartenente ad alcuni Menatami 
Bb 2 di 



di Perfia . 

Bafsà d'Efsech per timore abbandona la 
piazza. 338 

Bafsà di Cànifla fugato da Croati. 341 
Battaglia fra Turchi eMorlachi in poca 
difìanza di Giuno. 39 

Battaglia tra le Venete Navi e leTurche- 
fche Separata dalla notte . 44 

Battaglia tra Veneti e Turchi nella cam- 
pagna d'Argo. _ 72 

Battaglia (eguita fotto Budua tra Solima- 
no Bafsà di Scutari, e la gente Veneta 
direttadalGeneraleCo.diS.Polo. 104 
Battaglia d'Arfchan fra il Duca di Lo- 
rena ed il primo Viftre . 28 1 

Battaglioni aegl iSchiavoni fanno prò ve di 
gran valore a Napoli di Romania . 83 

Battaglioni Pontefici e Malteft incalzano 
con troppo calore li Turchi fin fotto le 
mura di Cartel nuovo. 31 9 

Battaglioni Chriftiani infilati da Turchi 
per fianco fi ricoverano fotto l'occupata 
Rondella di Cartel nuovo. 329 

Batteria coqua uro pezzi di cannon grofso 
elevata contro il Bartione vicino alla 
porta di Modone . 28 

Ba vari s'unifcono all'Armata Cefarea. 27 1 
Ba vari alloggiano fopra il Torrione di Bu- 
da coll’ occupatone di fette pezzi di can- 
none. 75. Superano la gran Rondella 
lòtto Buda. 105. Tentano invano di 
piantare un alloggiamento (òpra ilCa- 
flello di Buda . jio. Occupano per afsal- 
to la torre del Caltelo di Buda.119. Fu- 
gati da fuochi d' arteficio abbandonano 
il porto occupa to. i vi. S’impadronifcono 
di nuovo della Torre del Cartello di Bu- 
da . ivi. 

Benedetto Sanudo Capitano di Golfo con 
Giacomo Comaro Generale del rifole en- 
trano nel porto di Navarino in tempo di 
notte. 9. Penetra nel Golfo di Lepanto 1 . 

« 

Benedetto BolanielettoProuveditorc ordi- 
nario di Napoli di Romania. 100 

Bernardo Barbaro con Girolamo fuo figli- 
uolo fi porta in fervigio della patria al 
Campo fotto Cartel nuovo. 317. Occu- 
pa coMorlachi la corta Superiore delle 
Montagne di S. Giorgio. ivi. 

Bialogrod limato alla foce dell' litro nella 
Belfcrabia. 4 6 

Bilcottofomminiftratofenzafpefa dal Ge- 
neral Cornaro a Malte!! . 

Bombe gittate in Buda - 50 



Bomba caduta in Napoli di Romania nella 
conferva della polvere empie di rovine 
1 ' unica Grteraa col diroccamento di 
molte fabbriche . 86 

Bombe tre mille , e cinquecento confumate 
nell' a (Tedio di Napoli di Romania . 88 

Bomba caduta in Aihene nel Tempio di 
Minerva l’ incenera col Tempio della 
Vittoria. 337 

Boris Petrovik Zeremet Capo dell’ Aniba- 
feieria diMofcovia all'Imperatore in una 
danza fi mortra molto difinvolto. 186 
Bottino ricchiflimo riportato dagli Ale- 
manni nella (confitta de Turchi d’Arf- 
chan. 283 

Brunfuichani e loro valore nella battaglia 
fotto Patrafso . -9 1 

Brandemburghefi , e Celare! entrano in 
Buda. 125 

Bravura del Capitan Santuccio Abbruzze- 
fe fotto Cartel nuovo. 316 

Bravura degli Tedefchi fotto Buda . 6f 
Bravura del Baron di Mercy fotto Buda. 
122 

Bravura degli afsediati di Napoli di Ro- 
mania . 90 

Buda deformata! dalle bombe . 6ty 

Burrafca di mare obbliga el Capitan Ge- 
nerale Morofini a ritirarli al Prodano . 
10 



C Ad 1 di Podegorizza fatto (chiavo dalli 
monte Negrini . 127 

Caduta di Buda. ivi. 

Cadavere del Signor di Pica, sbranato da 
Gianizzeri di Buda . 1 20 

Cairo vi feorge horrenda Pelle . " 151 

Caimecano di Cortantinopoli fpedilce le 
Navi verfo l' Egitto per caricare grani 
e militie. 248 

Campo Cefareo fi ritrova fotto Buda, per 
la diligenza del Co. R&bbata, abbondan- 
te di qualunque cofa. 118 

Campo Tartaro folto Segedino fi da alla 
fuga. 157 

Campo Turco viene moleftatodalle piog- 
gefottoSign. 224. Refta depredato da- 
gli Alemanni . 283 

Campo Veneto impartente della battaglia 
chiede d'efser condotto a fronte de Tur- 
chi fotto Navarin nuovo. 14 

Cantuccio rimane feritoda due moschetta- 
te fotto Cartel nuovo. 32S 

Cannone di Sign fa ftrage de Turchi. 217 

CÀ r* 






CAPITAN GENERAL FRANCESCO 
MOROSINI . dopo la fconfiua del Mu- 
faipaChielafà,ela fuga degli Sphaì a 
Calatnata colla depredatione diNifsì fa 
vela coll’ Armala verfoS. Maura. 2. Vi- 
fiiail Campo Schierato (otto il Generale 
Co- di Chinìfmarck nel largo della Fon- 
tana del Bafsà. ivi. Spedifce nell'Arcipe- 
lago co 1?. navi e due Brulotti li due Ca- 
pitani delle navi Araordinario, & ordi- 
nario Lorenzo Veniero e Marco Pifani. j 
Fa imbarcare la Cavalleria e Fanteria 
fopra leGaleazZe e vafoelli dacarico.ivi. 
Ordina al Capitano Araordinario delle 
Galeazze Andrea Navagcro che fpieghi 
le vele verfo Patrafso- ivi. co trenta no- 
ve Galee e dodici galeotte voglie le prore 
verfo li CaAelli di Lepanto. 4. Approda 
pocolungidal Cafiellodi Romelia rim- 
petto al CaAello Molicreo nell' Etolia . 
ivi. Fa falpare l'Armata, e fi porta a Ca- 
rtel Tornelc, indi approda a Scopò, ivi. 
Da fondo nelle fpiagge di Mefsenia nel 
1 uogo detto UrilsoneUo fotto la fortezza 
di Navarino vecchio, ivi. Comanda lo 
sbarco delle militie continente in qua- 
tordeci mila fanti , e mille e ducento ca- 
valli fotto la condotta del Generale Co. 
di Chinìfmarck. Fa l’acauiAo di Na- 
varino Vecchio già detto Jonco. 7. Fa 
pafsarUficiodi complimento per lo fe- 
cretario Felice Gallo coll'Ammiraglio 
CamilleGuidi direttore delle Galere di 
Tofcana, che venne ad unirfi all’ Ar- 
mata. 8. Fa porre l’Afsedio a Navarino 
nuovo, ivi/ Tenta di penetrare colla fua 
Galea con quella del Generale di Malta 
nella bocca che fepara il Vecchio Nava- 
rino per lo fcoglio ma li riefce imponìbi- 
le l’imprefa. 9. Obligatoper burrafca dì 
mare di ritirarli al Proaano. io. Ten- 
ta l’animo di Zafer Bafsà Comandante di 
Navarino con lettera d’ invito alla refa . 
le. Sotto il fuo comandoriporta Vittoria 
comra lfmail SerAfchiere di Morea , che 
lenta di foccorrere Navarino. \6. Fa 1 ’ 
acqui (io di Navarino. 18. Stabilifced’ 
imprendere l’efpugnatione diModone. 
23. e ne fegue l afledio. 2 6 . Invita Ac- 
met Difdar di Modone alla deditionc 
della piazza. 27. Fa colle bombe diroc- 
care una grolsa torre ove Aavano al- 
loggiate le donne 30. Fa acquifio di 
Modone.33. Ladi lui entrata in Modo- 
ne 34. Faconfacrare la Mcfchita mag- 



giore al gloriofo Sant’Antonio di Pa- 
dova. ivi. Aduna il configlio di guerra 
per tentar nuovi actjuifii. jf. Sua opi- 
nione, che fi attacchi Napoli di Roma- 
nia per eflèr la metropoli della Morea. 
ivi . Scioglie dal porto di Modone per 
farne l aflèdio . 3 < 5 . Pianta l’afledio lot- 
to la direttione del Co. di Chinifmarck’, 
che vi formò la linea di.circonvallatio- 
ne. 78. Leva con due galee, e tre ga- 
leotte folto ileomandodi Barbone Bra- 
gadino Governatore de Condannati con 
alcune Armate fil ucche ogni comunica- 
tioneaTurchidi Napoli di Romanìa.79 
Sua rifolutione di combattere nella cam- 
pagna d’Argo lfmail Ser Afchiere della 
Morea. 80. Sua CoAanza dimoArata 
nell’ attedio tra le infermitadi , che dimi- 
nuirono in gran parte l’Efercito . 89. Spe- 
difce il Capitan ordinario Pifani al 
Zante per levar nuove truppe. 90. Or- 
dina al Capitano Araordinario Veniero 
di portarli all’ Armata, ivi. Fa sbarca- 
re li foldati dalle navi dell’ Almirante 
per rinforzo delle trincee fotto Napoli di 
Romania. 91. Soccorre in perfonacon 
3000. leventi il Campo fotto Napoli di 
Rorhania. 96. ConquiAa Napoli di Ro- 
mania . 98. Libera trecento fchiavi 
ChriAiani . 100. Elegge Gafparo Bra- 
gadinoper Prouveditore Araordinario 
di Napoli di Romania, ivi. EperProu- 
veditor ordinario Benedetto Bolani . ivi. 
Eper Cartellano della fortezza di mare 
Marco Priuli. 100. Parte coll'Armata 
per rifcuoterc le contribuiioni dell’ Arci- 
pelago. 101. Ritorna a Napoli di Ro- 
mania, efori fiorare le fortincationi di 
quella piazza . 174. Fa innalzare un Ca- 
valiere fopra la fortezza di Napoli di 
Romania, per battere il monte Palami- 
da. 17C. Fa trafportare 750. cavalli a 
elimino. 2<5i. Spedifce Angelo Miche! 
in Napoli di Romania co due navi, c 
300. fanti. 261. Rifolve di portar la 
guerra contro li Dardanelli fituati all' 
imboccatura del Golfo di Lepanto. 289. 
Entra coll' Armata nel Golfo di Patrafio 
ivi. Fa sbarcare le foldatefche allade- 
fira di Patraflò. 290. Delibera di- far 
attaccare il Campo Turco in- campo 
aperto. 291. Elegge tre Prou veditori 
in Campo fotto Patrafio . 292. Ottiene 
per lo mezzo del Generale Co. di Chinif- 
marck Vittoria contro il Ser Afchiere. 

295. 
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-pf. S'impadronifce di Patrartò. 33. Fa 
acquifto del Cartello d'Achaja,e dell' 
aliro Dardanello , che guarda le fponde 
deljonio. 29A Gonquiiia Lepanto. 197. 
Si porta per lo Golfo di Lepanto a Corin- 
tho. 300. Sbarca allcfpiagge diCorin- 
tho la fanteria. 301. S impoflefladiCo- 
rintho. ivi. Llegge Prouveditor ftraor- 
dinario in Corimbo AngeloMichcle.303 
S'impadronifce di Cartel Tornefe. ivi. 
V'elegge per Cartellano Giorgio Fofcari. 
ivi. fa pai sare Nicolò Polani Prou vedi- 
tore diZarnata fotto Mi farà . ivi. Sua 
Kifporta a Turchi di Mirttrà. 364. Fa 
panare fette mila Greci dalla Livadia in 
Morea . 303. Fa vela coll' Armata all’ac- 
quiftod’Athene.ivi. Riceverti qualità 
difchiaviliTurchidi Mifara. 300. Fa 
fpararecòtro la piazza di Malvada 4000 
cannonate, ivi. Fa tagliare il ponte eh' 
unifee Malvada al continente, indi pai - 
fa coll' Armata nel Golfo d Egena 309. 
S’incammina verfo l’acquirto d' Athene. 
334. Si porta in Athene. 338 

Capuano itraordinario Lorenzo Veniero 
va in traccia delCapitan Baisi. 41. Op- 
prefso d’acuta febre approda all Ifola d' 
Argentiera. 45. Combatte col Capitan 
Baisi nell' acque di Mene-lino. 172. Fa 
vela co 17. Navi verfo lUtodi. 233. S’u- 
niice con Marco Pifani Capitano ordi- 
nario fotto la fortezza de Cerigo . 306. 
Suo coraggio dimortrato fotto Malva- 
da. 309. KifcuoiedaCadandria le con- 
iribuuoni. 340 

Capitano Ordinario delle Navi Marco Fi- 
lati! rottomene la nave detta S.Giufeppe 
già levata da Barbarefchi a Mercatanti 
Veneti. 43. Spedito al Zante per levar 
nuove truppe . 90 

Capitan Baisi sbarca co tre mila Egittiani 
a Negroponte. 263 

Capitano ìtraordinario delle Navi Carlo 
Pifani. Suo arrivoall’Armata folto Na- 
poli di Romania. 79. S" innoltra nel Gol- 
fo di Lepanto . 299 

Capitan Cicognctti colTenente Colonnel- 
lo Marco Pizzamano e l’ingenere Bar- 
bieri diffondono con fommo valore la 
piazza di Sign. 231 

Capitan Nicolo Rodi porta l’auvifo dell' 
acquirto di Navarino a Venetia. 20. Ed 
arreca dopo la nuova della conquida di 
Napoli di Romania . 134 

Capitan Caratino s’unifce colla fua nave 



da Guerra all’Armata Veneta . 23- 

Caravana difperfa. <14 

Caravane Turchefce temono fciolgere da 
loro porti. 2.18 

Carcadè colla punta s’infigono nelle 
mura ed abbruciano dno i farti di 
Buda . _ 33 

Cardinali Bonvifi , e Colonitz fua pietà nel 
contribuire danajo per gliHofpitalide 
faldati . 147 

Cardinal di Fruftemberg riceve la Barena 
di Cardinale per mano del Re Luigi. 193 
Tiene conferenza col Re Luigi a Lucem- 
burgo. 25? 

Cardinal Ranucci articura ilReLuigipcr 
nome del Papa , che dall’Imperatore non 
farebbefi contravenuto alla Tregua- 
2 96 

Carnevale di Venetia honorato da quanti- 
tà di Principi di Germania . i'3S 

Cardinal d’ Ertreè partecipa al Papa la de- 
liberartene del Re Luigi di .mantenere 
la Tregua colli Principi dcU’Imperio.250 
Cardinal Bonvifi Nunuo Apoftolicoa Cc- 
fare , perfuade l incoronatione dell’Ar- 
ciDuca. 363 

Cardinal Cibo ricufa l'Ambafciata del 
Marchefe di Lavardino . 38 j 

CAVALIER CORNARO Prouveditor 
Generale in Dalmatia ed Albania. 36. Fa 
invertire da Morlachi fotto la condotta 
de’ quattro Sardari del Contado di Zara 
Cliuno,che rimafe incendiato» 38. Ri- 
porta vicino al Cartello di S. Stefano col 
mezzo di quella gente in trionfo la teda 
di Culle in Arnatovich Bafsà d’Anti va- 
ri. 39. Sua mofsa contro il Bafs à di Scu- 
tari. 104. Rinforza Budua di Soldate- 
fche. ivi. Pone in fuga ifCampo infede- 
le. ivi. Parta in Almifla. 24. Gira le pro- 
re verfo Curzola. ivi. Prefentato co 
molti fchiavi co centenaja di recife te- 
de de Turchi da Capitani Morlachi . 
177. Auvifatodal Prouved.Bolani dell’ 
artedio di Sign fatto dall’ Ailavik. 224. 
Raduna le militie in Salona, per portare 
il foccorfoa Sign. 226. S'incammina ver- 
foSign. 233. Fortifica il fuoCampo. ivi. 
Forma delfuoalloggiamento. ivi. Tiene 
confuitadi Guerra del modo di foccor- 
rerSign. 237. Sua diceria nella confulta 
diguerra. 238. Riceve l’auvifo della ri- 
tirata de Turchi dall'artedio di Sign. 
242. Si porta a rivedere la detta piazza, 
ivi. Riceve con fommo giubilo il Mar- 
che- 



chefe dal Boro.ivi. Complimenta il Prou- 
veditore Antonio Bolani honora la 
guarnigione d',Encomj ,edi Premj . -ivi. 
LevaiÌCampo,e indirizza la Marcia a 
^ilona. 243. Spedifce due Galee co mol- 
te Galeotte cariche di militie in difefa del 
forte d’ Opus. 259. S'unifce all’ Armata 
N a vale de Maltefi , e Pontifici , per por- 
tarli fono Caftel nuovo. 314. Gli vien 
concefsa dal Senato l’autorità, di Capi- 
tan Generale durantequella fola Cam- 
pagna nellaDalmatia, ed Albania , traf- 
mefsogli il fanale Generalitiocollo ften- 
dardo Reale, ivi. Non fi vale della per- 
mefsa poteftà accordatori col Co. d’Her- 
befleim . ivi. Approda nel porto delle 
Rofe . ivi. Sbarca un miglio lontano da 
Cartelnovo batte il foccorfo d' Huflèin 
Topal fiafsà di Bofhia , e di Solimano 
Batsàd'Herzegovina. 322. e 323. Fa ac- 
quirto della Città di Caftelnuo.vo . 332. 
S'impofsefsa della fortezza di Gorni- 
grad. , 33 ? 

da valier di MefciatinGenerale dello sbar- 
co delle truppe di Malta . 3 

Cavaliere della Barra Luogotenente Ge- 
nerale delle truppe di Malta. .30 

Cavalier Rofnc piagato nellafpalla. 9 ° 
Cavalier diChaumontfi porta all’ udien- 
za del Re di Siam. 7 1 . Prefcnta la Prin- 
cipefsadi un grandiflimo fpecchio con 
altri nobili regali- 73. Imbarcatoci co 
tre AmbafciatoriSiameli approda li 20. 
diGiugno a Breft. 74 

Cavalier Alcenago lafciatoalla guardia 
de podi avanzati, fotto Napoli di Ro- 
mania. 81 

Cavalier de Marevil con alcuni Breganti- 
ni frartorna ogni comunicatione de 
T urchi colla piazza fotto Napoli di Ro- 
mania. 87 

Cavalier Milanefe prende quartiere in 
un vallone, che riguarda verfo Mo- 
donc. 6 

Cavalier Bolizza, con Lucio Balbi invita- 
no il Comandante di Cartel nuovo alla 
refa,licentiaticomofcheitaie. 323 
Cavalier Gianco guarda co trecento ca- 
valli il porto pii! pericolofo. 236. Prende 
porto foprauneolle di Sign. ivi. Chiede 
foccorfo al Cavaliere Cornaro. ivi. Se- 
gue li Turchi invano. ivi. 

Cavalier di Malta Magnan hebbe la dir- 
rettione della Galeotta, e Filqche. 293 
5 'impadronilce d’una barca co cinque 



Turchi . ivi. 

Cavalieri di Parnac,deLumiers, Carafa, 
Ventura,Rifciebourg,eBelavicr refta- 
no feriti folto Caftelnuovo. 31 6 
-Cavalieri Francefi dopo la campagna fat- 
ta in Morea naufragati nell' acque di 
Marfiglia . 17 6 

Cavalleria Veneta mandata per ifear Rez- 
za di foraggi nello fcoglio d’idra folto 
Napoli di Romania. 88 

Cavalleria Turchefca comparfa Copra un 
colle rimpetto il porto de Bavart folto 
Buda. iti. Difperfacon qualche perdi- 
ta fotto Seghediuo. 157 

Cavalleria Tedefca per li fofferti difaggi 
malirtimo in ordine. 243 

Camelia praticata dal Co.Erdeody co li 
Magnati della Croatia. 145 

Cavalli di FriCa porti alla terta,e da fianchi 
de Battaglioni, con qualche cannonefot- 
to Patrasso . 291 . Trattengono l’empito 
de T urchi fotto Patrafso . 294 

Cavallo d'Acmet con guarnimento dona- 
to al Marcello Prouveditoralla. Suda , e 
da efso mandato al Capitan Generale 
Morofini. 191 

Cettina fiume fai va l'EfercitoMahometa- 
no. 242 

Cefareifuoi nuovi urogrertl nella Tran nl- 
vania. 354. Difaggiprovati dal Cam- 
po nella fua”marcia in Tranfilvania 
ivi. 

Chicca ja fua intentione qual veramente. 

foflè . 371 

Chislar Agà vecchio,fua fuga. 332. Rag- 
giunto nel pafsaggio d’un fiume, viene 
arredato , e condono in Cortantin opali. 
354 - 

Chonod già detta Gandana,fua deferittio- 
ne. 249 

Chrìftiani periti negil aflklti in nume- 
ro di 800. e pili di 1000. feriti folto Bu- 
da. 66 

Chrirtiani , ed Hebrei pagano contributio- 
ni eccefi ve alla Porta . 192 

Cinq ue Chiefe,c fua deferì ttione .1^3. Sog- 
giogate da Solimano 11 . ivi. 

Cinque mila fanti, co mille Cavalli s’uni- 
icono vicino a Moacco all'Armata del 
Loreno . 278 

Città di Terra ferma dello Stato Veneto 
formano un Reggimento per cadauna. 
187. 

Cittadini Atheniefi invitano il General 
Morofini a liberargli dal giogo de 

Tur- 



Turchi. S°S 

Cittadini Attienici! fi portano a inchinare 
il Capitan Generale Morofini. 338 
Cittadella detto di Gornigrad ftà a cava- 
liere di Cartel nuovo. 3 11 

Qiuno luogo di gran traffico fui fiume Ce- 
lina. 38. Prefo,edai.o a fuoco da Mor- 
lacchi . 39. Campagna incendiata . ivi. 
CochiuchMehcmeiSphalfoldato temera- 
rio s’ unifce alli Zurbà . 345 

Cochiuch Mehemct fpedito in Coftanuno- 
poli. 352 pregato dal Vifire ad acchet- 
tarc le loldatelche regalato di velie fa- 
bla , eCavallo. 371. polio a brani da 
foldati. ivi. 

Colonnello Spolverini coll'Ingegnere Ca- 
ntuccio , co i 1 Tenente Colonnello Pizza- 
mano rimafero feriti fotto Sign. 142 
Colonnello Macario s’incammina verfo 
Cinque Chiefe . 144. Manda a ferro, c 
fuoco i borghi di Cinque Chiefe. ivi. 
Batte la guarnigione nel pafsar il Dra- 
vo. 381 

Colonnello Cleuter conduce al fervitio de 
Veneti un Reggimento di facilieri Lic- 

f eli. 187. Caduto infermocoquantità 
e foldati . 262 

Colonnello Nefsel imbarca mila fanti Ol- 
tramarini per la Republica Veneta. 188 
Colonnello Strofièr fa Itrage de molti Tur- 
chi . 247 

Colonnello Simofei reprime la guarnigio- 
ne d'Agria. 264 

Colonnello Bonetti con due compagnie s’ 
impadronifce d' Acro Corintho . 302 

Colonnello Mormon intima al Difdar di 
Navarino vecchio il renderli. 6 

Colochina già detta Hitheo famofo porto 
di Lacedemoni . 305 

Comandanti rimafti feriti fotto Buda. 66 
Comandante di Valpo s’offre fchiavo colla 
refa di quel Caffello . 

Comandati del Sultano la Prigionia 
limano Bafsà . 349 

Comandanti prevengono dalia piazza di 
Sign l’infidic nemiche. 240. fanno col 
cannone ftrage della cavalleria Otto- 
roana . 240 

Combattimento de Veneti co Tripolini 
nell'accjuediMiflia. 42 

Combattimento fanguinofo fra Turchi, c 
Celarci fotto Buda . 113 

Combattimento del Primo Vifire contro 
Tedefchi fotto il Co. Vetterani ne i con- 
torni di Scinta. 138 
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Combattimento del Capitan Bafsà co Lo- 
renzo Veniero nell' acque di Meueli- 
no. 172 

Combattimento di alcune navi Chrifliane 
co cinque Algerini. 288 

Come (To il trasporto di quel prefidio all’ 
Almirante Duodo fotto Napoli di Ro- 
mania. 88 

Comparfa delle galee del Papa , e di Malta, 
le prime comandate dal Cavalier Feret- 
ti , le feconde del Comandante dall' Her- 
befieim . 3 

Comparfa di Marco Pifani co otto navi 
all'Armata fotto Napoli di Romania. 87 
Comparfa del Campo Otttomanodivifo in 
tre corpi contro il Campo Venctofotto 
Napoli di Romania. 94 

Comparfa di Solimano Bafsà folto Budua. 
104. Riconofce il Campo Veneto, e fa 
attaccare le guardie accampate. ivi. 
Comparfa dopo lunga marcia delle mili- 
tieBavare all’Armata fui Dravo. 270 
Comparfa di due Vecchi Atheniefi avanti 
il Capitan Generale Morofino. 539 
Comparfa del Marchcfe di Lavardino 
Ambafciatore di Francia in Roma. 382» 
Suo ingreffò, e fuo corteggio. ivi. 
Comparìa dell’ Elettore di Baviera , ed al- 
tri Principi , e Duchi in Venetia . 188 

Confine del Regno di Sian . 70 

Con fli tto fra T urchi , e Tedefchi nella Cit- 
tà di Buda. 123 

Confufionc degli affediati (otto a Calici 
nuovo. 324 

Confequcnza , che accompagnano l’acqui- 
fiodiCaftelnuovo. 333 

Configlio di guerra de Bafsà principali per 
foccorrere Buda . 1 1 1 

Conflanza impareggiabile deTurchi nella 
difefa di Buda . 33 

Coffanza imparegiabile de Turchi nella 
difefa di Buda . 33 

Configlio di guerra tenuto dalComaro , 
ed Herbefteim colli Generali , e Capitani 
di maggior grido . ? 1 3 

Contefa per càuia di comando fra li Gene- 
rali Sufa , ed Afpramont . 

Conte di Chinifmark fopravenuto colla 
fanteria impone il fine alla Vittoria. 1 6 . 
Vi fa innalzare due batterie Cotto Modo- 
ne.27.Fa intimare nuovamente agli aflfe- 
diatila refa. 29. Trafsero la gente, fuor 
delle linee fotto Napoli di Romania. 80. 
Regalatod’un bacino d oro dal Publico . 
13 3. PreCe rimbarco Copra la Reale fot- 



toPatrafso. 290. Da la mofsa atl’Efercito 
Veneto. 291. Comanda alla teAa dell' 
Armata Cotto Patrafso. 292. Da ripofo 
all’Efercito Cotto Patrafso. 293. Accre- 
fciuto lo Aipendio de Ducati Cei mila per 
annicinque. 300. Alla teAa della caval- 
leria s’incammina per terra verCo Co- 
rintho. 302. Pervenuto colla cavalleria 
rimpetto Corintho munifce co forti ri- 
dot traila fronte , e da fianchi gli allog- 
giamenti. 303 

■Co. di Monte Vecchio Capitan delle guar- 
die Pontificie entra in Navarino co cin- 
quecento fanti. 18 

Co.Caprara fpedito con altri due Reggi- 
menti in rinforzo del Mercy. 50 pone 
infugaliTurchifottoBuda. n <5 

Co.d'Archinto colpitodi Caffo CottoBuda. 
57. Calito Copra la Rondella viene da 
una mina ,col maggior Pini , econ tutto 
il battaglione riverCciato al piè della 
breccia lotto Buda. 66 . PreCenta per no- 
me del Loreno lo ilendardo Verde all' 
Imperatore Leopoldo . 1 30 

Conte Enea Repetta laCciato allacuAodia 
delle trincee lotto Napoli di Romania.8t 
Ferito Cotto Napoli di Romania. 91 
Conte della Mut.e comandano alle militie 
Cotto Buda . 104 

Co. di Lambergh introdotto in Buda per 
intimar ad AodyBafsà nuovamente la 
reCa. 107. ArrivaaPoffonio,eprefen- 
ta per nome del Doria le capitolationi d' 
Agriapereflèrefottofcritte da CeCare . 

ContediStaremberg ferito di mofehettata 
nel ditto maggiorefotto Buda. 108 
Co. Palfi fuacomparfa al Campo Imperia- 
le Cotto Buda. 109. Viene fpeaito dal Du- 
ca di Lorena cogli Aendardi ucmici all’ 
Imperatore. 115 

Co. Maccario Capitano de Croati accreCcc 
la guarnigione di Cinque ChieCe. 183 
Co. di Vvaldech condotto allo Aipendio 
della Republica Veneta. 187 

Co. di Villa Maggiore Ambafciatore del 
Re. D. Pietro di Portogallo, capita ad 
Haidelberga per chieder a nome delCuo 
Re Madama Maria Sofia EliCabetta Pa- 
latina inICpoCa. 197. Spofelitio della 
medefima . ivL 

Co. Zaro riconoCcc l’operationi del Campo 
nemico. 2^0 

Co. della Demoutie prende coll’ Ingegnere 
Camutio il fito per farvi l'accam pamen- 
P arte 1 1 . 



to. 235 

Conte Dunevvalt perviene con altre 
truppe d'Effeck . 270. Si porta Cono 
Vaccino. 337. PaCsa ad inve Aire la for- 
tezza di Valpo. 358 

Co. Pompei , ed al Co. Malliani , come alli 
Capitani de Negro,e Medino furonodo- 
nati collane d'oro . 300. Governatore 
della Rocca d’Athene. 338 

Conte ZinzendorfF li furono uccifi fot- 
to due cavalli, reAa ferito in una gam- 
ba . 282 

Co. di Succes feritonel fianco da mofehet- 
tata. 357 

Co.diLodrone s’ impadronifee d'Efseck . 
338. 

Co d’ Hoffckirchen riconofce Gradifca . 
360. ReAa ferito di mofehettata in un 
braccio. ivi. 

Co. d' Haremberg ferito da colpo di lancia 
nella mano delira . 360 

Co.d’Afpremont fi porta trailDravo, Se 
il Savo verfolllok . ivL 

Co. EAerafy tiene la cuAodia dell® fron- 
tiere di Già varino, e Commora. 36 1 
Co. d’HerbeAeim ,ed il Sergente maggiore 
Bishaushafen feriti fono Buda . 109. Si 
unifceal General Cornaro in Dalmatia. 
312. GolicGalee di Malta, e Ponteficie 
fi porta da Brindifi alle bocche di Catta- 
re. ivi. Lettera fcritta al Generale Cor- 
naro. 3 13. Marcia colle fue Galee Ponte- 
ficie dopo il corpo della Veneta Arma- 
ta. 314 

Co. Budiani viene comandato a feorrer 
cogli Hungheri la Campagna fotto Bu- 
da. io. Seguita cofei mila loldati il pri- 
mo Vifire folto Buda. 129 

Co. di Scherfftembergattefo al Campo fol- 
to Buda co dieci mila Tedefchi. 118. Si 
unifceal Co. della Torre a Varnovitz. 
148. Spedito dal Loreno per ricevere 1 " 
Elettore di Baviera,e ad informarlo del- 
lo fiato del Campo. 269. Entra nella 
Città. d’Herman fiat. 35 6 

Co. Zacco mortalmente ferino fotto Bu- 
da. 127 

Co. Rabatta preferva dalle fiamme alcuni 
magazzini di munitioni fotto Buda . 1 28 
Co. di Sanfrè arriva nello Aeffo punto col 
medefimo auvifo al Pontefice per nome 
dell’ Elettore di Baviera 120 

Co. diThumhonoratoda Innocenzo XI. 

della gran Croce di Malta . 

Co. di Lucovitz Inviato dall’ Imperatore 
C c a Pa- 
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a 'Parigi arrecca l’auvifo al Re Luigi 
dell' acqui (lodi Buda . 132 

Co. Francefco dalla Torre Anibafciatore 
ordinario dell'Imperatore a Venetia paf- 
fa uficio in Coleggio della prefa di Bu- 
da . 133 

Co. Filippo della Torre ordina al Tenente 
.Colonnello Macario d infeftare le fron- 
tiere nemiche. 143. Col Bano di Croatia 
arriva in vicinanza del ponte d'Efse- 
ck. 170 

Co Erdeody Sano forprende Koftanizza. 
144. Colli Croati fi pone in marcia ver- 
foCzernik. 145. Incenerircela Città di 
Coftanizza . 341 

Co. Ghetz affale i Turchi dentro una pa- 
lanca fottoSegedino . 157 

Co. Cafielli comandato co molli fquadroni 
ad aflicurarc i fianchi contro l' infolenza 
de Tartari. 158 

Co. Bargozzi invigila fopra T urchi . 1 67 
Co. Carafa trasferito d'ordine dell' Impe- 
ratore al comando dell' H Ungheria . 180. 
Pianta il Quartiere Generale in Caffo- 
via .ivi. SpedifccilCo.Magnipertenir 
ri ftretto Monca tz. 181. Ordina al Co. 
Strozzi d’ alloggiarli nella Città di Ber- 
kfas. 181. Trafmette nuove truppe per 
maggiormente reftringere la piazza d' 
Agria . 165 

Co. Magni fpedito dal Co. Carafa per le- 
nir riftretto Moncatz . 18 1 

Co. Strozzi fpedito dal Co. Carafa per al- 
loggiarli nella Città di Berkfas . ivi. 
Co. Heysleralloggiatoin Debrezino ne ri- 
traftefommeconfiderabili. 182 

Conte di S. Felice Raglia dallo fcoglio rim- 
petto Navarino alcune, bombe con poca 
fortuna. 12 ferito fotto Napoli di Ro- 
mania. 91. 

Co Vettetani s'incammina co dieci Reg- 
gimenti contro il foccorfo di Segedino 
1 $ 6 . Fra le tenebre notturne fchieral'E- 
fercitoper forprendere li Tartari, ivi. 
S'auvanza ad' incontrare il Primo Vifi- 
re. 158. Suadoppia Vittoria. 159. Paf- 
fa alle frontiere di Tranfilvania per ul- 
timare li trattati delle pretefe contribu- 
tioni dell’ Abaifi. \ 6 rj. Con il Baron Val- 
lisaffrettano la marcia di fei Reggimen- 
tiper unirli all'Armata Imperiale. 2 6% 
Continuationedell'affediodiBuda . 47 

Confultori tengono pareri per l' affedio ad’ 
Alba Regale. 244. Altri differo dover- 
li far l'imprefa d' Efieck. 2^5. Altri pre- 



ferirono ad' ogni altro acqui fio quello di 
Varadino. ivi. Altri foftennero inve- 
ftire Belgrado, ivi. Altre .ragioni di 
non doverli inoltrare l'Armata Imperia- 
le tant' oltre , ma progredire gli acquifti 
con ordine . ivi. 

Coraggio del Principe MalTimiliano d’ 
Hannover fottoNapolidi Romania .83 
Coraggio de Navavarinefi ineforabil 
agl' inviti di refa. 12 

Corinthoe fuadefcrittione. 301 

Corlat pollo confiderabile di Sign. 216 
Coronationedell' ArciDuca Giufeppe Re 
d'H Ungheria. 3 d? 

Coronatione di Sultan Solimano Terzo. 
37 2 

Corona donata da Silveftro 11 . Pontefice , 
al Re Stefano d'H Ungheria. 364 

Corfali Barbarefchi depredano ilmarjo- 
niopoiintefolo ftaccamento di a. navi 
per combatterli fugono verfo l'Afri- 
ca . 178 

-Coftantino.Cantlmir Hofpadaro di Mol- 
davia manca di fede al Re Giovanni, e 
fiunifee a Turchi. 137 

Coriefia praticatali durante la fofpenfio- 
ne dell' Armi, fra Turchi, e Chrifiiani 
fotto Buda. di 

Corpi di Cavalleria fquadronati in tre fui 
diverfi percuftodiadel Campo. 23 6 

Coftainizza incédiatadalCaErdeody .341 
Cofpiratione degli Hungheri viene feo- 
perta . 201 

Coza è il Dottor della Legge . 19 

Curzola chiamata da Geografi Corcira 
Melena. 313 

D 

D Aniel Dolfino quarto già Capiuno 
delle navi eletto Prou veditore in Cam- 
po fotto Navarino fà bombardare la 
detta piazz<^. io. Lafc iato alla cufiodia 
del borgo di Napoli di Romania folcita 
colle Bombe un grand’incendio nella 
Città. 85. S'inferma gravemente nell* 
afsediodi Napoli di Romania. 91. Scor- 
re gran pericolo d'efser tagliato a pezzi 
da Turchi nel fuo Padiglione. 93. Eletto 
Prouveditor in Campo alla direttionc 
dell'artiglieria fotto Patrafso . 291 

Danni arrecati da una Bomba Ragliata 
in Buda . 38 

Danni indicibili cagionati da impetuofi 
Sifoni nello Stato della Republica Ve- 
ne» . 92 

Dana- 



Danaro trafmeflò al Tekely da potenza 
ftranicra. 1^5 

Darda,efuadefcritttone. idi. Incendiata 
da Turchi. ivi. 

Decreto del Senato, di collocare una rtatua 
di Bronzo nelle Sale del Configlio di X. 
rapprefentante l’ immag'ne dì Francerto 
Morofini Cavalier, e Procuràtor di S. 
Marco, e Capitan General. joo 

pecreto del maggior Configlio d’accettare 
offerte volontarie , perloche molte fami- 

f lie rimafero artritte al numero de 
atritj. 173 

Deditione a Veneti della Torre di Cartel 
nuovo al lato occidentale. 332 

Deditione della Città di Cartel nuovo, ivi. 
Demolitionc di Chiartrcs , N imes , e Mom- 
pelier comandata dal Re Luigi. 
DefcrittionediNavarin Vechio . 6 

Defcrittione della mefehita di Navarino 
nuovo. 19 

Defcrittione di Napoli di Romania. 7 6 
Deferì ttionc del Caftellod’Argos. 84 

Defcrittione della Città di Cinque Chie- 

{e ‘ ■ w t44 

Defcrittione della piazza di Lepanto . 297 

Defcrittione di Corinto. 301 

Defcrittione di Mifitrà . 303 

Defcrittionedi Napoli di Malvada. 307 

Defcritiiont di Cartel nuovo. 3 1 1 

Defcrittione della Vallona. 

Defcrittione della Città d'Atene. 384 

Defcrittione dellaCittà di Palotta . 363 

Defcrittione di PofTonio. 364 

Defcrittione del Regno di Siam . 70 

Dicchi del Lido di Venetia, fchiantati da 

furiofa temperta cagionano notabili 

danni nella Città. 

Difpodtionedcl Campo Veneto fono Na- 
varino nuovo fenza triheieramento. io 
Difpofitione degli attachi fottoModone. 
*7 

Difpodtione del Campo Veneto folto Na- 
poli di Romania . 79 

Difpodtione dell' Efercito Veneto nella 
Marcia al foccorfo di Sign. 234 

Difpodtione dell' affai to lotto Cartel nuo- 
vo . 328 

Difdar Agà di Valpo vanta bravura. 358 
Difertatione de foldati Gene vrini , e Fran- 
ced . 3 6 

Difperationede Turchi li fomminirtra un 
eftremo coraggio folto Buda . 1 24 

Doge di Venetia Marc' Antonio Giuftinia- 
no accoglie Murtafà Bafsi fu Coman- 



dante di Napoli di Romania con Haf- 
fanBafsà fuo fratello. 177. Promette lo- 
ro ogni deuranza per nome della Re- 
publica. ivi. Risponde al Vefcovo di 
Prifmilia Ambafciatore rtraordinario 
del Redi Polonia in Venetia . 258. Ri- 
fporta data a Giovanni Michalovik 
Valkof inviato rtraordinario di Mo- 
feovia. 259 

Doglianza fatta dal Re Luigial Papa. 69 
Donne Morlache fua ferocia. 38 

Donne T urche incenerate colla Rocca det- 
ta Kerzeche. 325 

Donna Turca fpedita dall' Emino di Ra- 
gurt in Cartel nuovo, con lettera celata 
fra le treccie .322. Ritrovata dalle guar- 
die colla lettera . ivi. 

Doria richiamalo al Campo d'ordine dell’ 
Imperatore. 378 

Dragoni cogli Schiavonis’ auvanzano fui 
ridofso de monti contro Ifmail Bafsà Ser 
Afchiere. 14 

Dragoni uccidono ducentoGianizzcri Cot- 
to Segedino. 157 

Drojovvifcki deftinato dal Re Polono a 
Czari di Mofcovia per fuo Oratore . i8<S 
Duare luoco non molto forte , ma di Com- 
ma importanza . 37 

Due colubrine innalzate per incomodare 
per fianco la piazza di Modone . 28 

Due Vafcclli da Guerra bcrfagliano la 
Rocca fit uata fui mare Cotto Cartel nuo- 
. vo. 317 

Due Agà urtiti da Buda chieggono udien- 
za dall' Elettore di Baviera folto Buda. 

170 

Due Palandregittano bombe nella Città di 
Cartel nuovo. 317 

Due Albanefi fuggono , da Cartel nuovo e 
,condoiti avanti il General Cornaro chie- 
dono ficuranza, e libertà. 325 

Due Mefchite principali convertite in ufo 
di vera religione in Cartel nuovo. 333 
DucadiCroy arriva al Campo Chrirtiano 
folto Buda. 53. con altri Unciali coman- 
da l'afsalio lotto Buda. 124 

Duca di Safsonia Mesburgo rerta ferito 
folto Buda. 119 

Duca di Baviera, ediSavoja loro pafTa- 
tempi in Venetia . 189 

Duca di Savoia dona alla Republica dode- 
ci Barconi di Rifo. 262 

Duca di Bervik figliuolo naturale del Re 
Giacomo d’ Inghilterra honoraio dall 1 
Imperatore del fuo ritrato giojelato, e 
Cc 2 d'un 



d’un fuperbo cavallo . j 66 

Duca di Mantova fi trasferire in H anghe- 
ria all’ Armata Cefarea. 271. Tratteni- 
menti fattigli godere dall'Imperatore in 
Vienna . 272. Arriva all’ Armata incon- 
trato nell'ufcir di Barca dal Loreno. ivi. 
Ritorna dall'H ungeria stili proprj Stati* 
343 

Duca di Lorena fe. riconofcer la Breccia di 
Buda. *2. Faripararele linee, rinforza le 
trincee , e ft gittare un diluvio di Bom- 
be, cCarcafse nella fortezza di Buda. 54. 
Fa occupare i polli piti importanti, ed 
innalza nuovi ridotti fotto Buda. 55. 
Stabilite dar nuovo afsalto alle brecce 
di Buda. 61. Fa dar all'arma tutto V 
Campo per dar nuovi aflalti fottoBuda. 
63. Sua difpofitione & ordine deli af- 
fatto fotto Buda . ivi. Primo, e fecondo 
pollo fotto Buda. ivi. Fa tra fpor tare 
nell’ lfola di Sant' Andrea li feriti fotto 
Buda. no. Fa formare una ilrada co- 
perta nel fofso fottO Buda . 113. Spedite 
rlGo.Palfi cogli Stendardi nemici all'Im- 
peratore. 11 5. Batteria fetta innalzare 
alla finillra dell' attacco di Buda. 118 
Sua indeffefsa allìllenza a lavori. 1201 
S' auvàza a caricar il nemico fotto Buda. 
122. Raduna confulta di Guerra coll' Fi- 
lettore di Baviera ed altri Generali del 
Campo fottoBuda. 12). Salela Breccia 
fotto Buda. 12^ Rende coll'Elettore diBa- 
vieraGratiea Dioper l'acqui (lo di Buda. 
129. Si porta ad Ifpruch. 166. Fapafsa- 
renell’Àlfatia un valido Efcrcito. 169. 
Fa innalzare nuovi fortini alla parte 
finillra fopra la montagna fottoBuda. 
118. Capita in Vienna tiene coll'Impe- 
ratore conferenze di Guerra . 244. Suo 
pareredinon impegnarfi in alcuno at- 
tacco. 246. Si parte da Barkano pafsa a 
Buda. 263. Fa Marciare dodici mila ca- 
valli all’in giti' del Danubio. 264. Fa git- 
tare a Moacco imporne fopra il Danu- 
bio. 265. Difcgna pafsare il Dravo ad' 
Uttovvar.268. Delibera di fer atterra- 
re il grand’ argine fabbricato con fi 
gran fatica da Turchi . ivi. Volle ri- 
conofeere il palsaggio del fiume. 2 dp, 
Comandafia tagliato il Bofco, ovedo- 
veafi collocare il ponte . ivi. Spedifce il 
Co. di Scherfièmberg per ricevere l’Elet- 
tore diBaviera, eper informarlo dello 
fiato delCampo.ivì. Fa innalzare alla 
leda del Ponte uà forte* e largo trince- 



ramento, ivi. Fa reduplicare i Ponti (a- 

S ra le Paludi, ivi. S’unifce al Principe 
i Baden , & ali Elettore di Baviera. 270: 
Rifolve coll’Elettore di Baviera di pro- 
vocareil primo Vifire a Battaglia folto 
Efsech. 271. Pone in ordine di Battaglia 
l’Armata in poca dillanza del trincera- 
mento de Turchi. 272. Suarifohuionedi 
ritirarli con tutto il Campo. 275. Dopo 
il pafsaggio del Dravo ordina la definii* 
tione del Ponte de Efsech . 277. Prende 
la marcia verfo Siklos . 278. Si ritira a 
Moacco. 279. Di firugge Moacco. 280. Si 
ferma colla delira lotto ir monte d'Ar- 
fchan . 28. Prouvida rifbluiione nel far 
voltar faccia a tutto! Eterei to. 281. Vit- 
toria da lui riportata contro il primo Vi- 
fire ad Arfchan. 282. S’incammina coll' 
Efcrcito a prender gl' alloggiamenti nel- 
la Tranfil vania. 344. Arriva a Zolnok , 
e riilora il Campo. 354. Rinforza dt 
truppe e fpedifceal Doria per tenere la 
Piazza d' Agria riftretta. ivi. Suo ftac- 
camentodall'Armata. ivi. Trattati coll' 
Abatfi . ivi. Si porta a rivedere l'afse- 
dio d' Agria indi pafsa a Pofsonio. 35(8 
Pafsa dall'Hungheria nel Tirolo. ivi: 
Sua efpreilione tatù al Marchefe Do- 
ria . j 7 7 

Ddiberatione della Confulta diGuerra d’ 
attaccare il Campo Turco in Campo a- 
perto folto Patrafso - 29 1 

E- 

E Lettore di Baviera col Principe dì Ba- 
den feorrono gran pericolo fotto Bu- 
da . 58. Dichiarato Generaliflimo del- 
la Legga tf A ugufta. 67. Stimola le f«e 
truppe all' affollo fotto Buda. ir9- In- 
lìeme col Duca di Lorena concede X 
Turchi di Buda la vita. 126. Rende 
grafie publichc a Dio col Loreno peri’ 
acquillo di Buda. 129. Pafia coll’ Are i- 
Duchefsa fua Gonforteda Vienna a 
Monaco . 166. Dellinaio al comando 
dell’Armata Imperiale. 252. Comanda 
al Campo Cefereo, che fi aduni a Zol- 
nok. 2134. Perviene in Vienna. 263. Sua 
partenza verfo l'Hungheria Superio- 
re . ivi. Viene ricevuto dal Co.di Scherf- 
ftcmbergper comando del Loreno,ed in- 
formato dello fiato del Campo. 269. Si- 
porta dal Loreno col Principe di Baden. 
270. Rifui ve col Loreno di provocare a> 

batta- 



battaglia il Primo Vifire Cotto Eflèck . 
171. Invertito per fianco da otto mila 
Sphay , e alle Spalledafeimile Gianiz- 
aeri. 280. Dimoftra il fuo valore. 28 r. 
Fa ftrage de Turchi. 282. Ferito da Mo- 
schettata nella mano finiftra .ivi. Entra 
colla fpadaalla mano nel ricco Padiglio- 
ne del Primo Vifire, e Ce n'impadronifce. 
285. Torna dal Campo a Vienna . 343. 
Col Principe di Badcn rifpinge li Tur- 
chi Cotto Buda . *>1 

Elettore di Brandembnrgo cogl' altri 
Principi dell'Imperio Canno doglianze 
per l'erettione del forte d'Huninghen al- 
la Dieta di Raiisbona. 169. Affoldand 
militie per timore dell' infrattione della 
Tregua. ivi. 

Elettori di Safibnia, e di Brandemburjp , 
coll' Elettore Palatino , colli Duchi di 
BrunCuichafloldano militie per timore 
dell' infrattione della Tregua. 169 
Emulationegenerofa delle nationì per in- 
ternarci nella gran fofsa di Modone.301 
E fa mi lo fabricato a traverfo l'iftimo di 
Corintho. _ _ ivi. 

Efortationed’Acirret Difdar animando il 
prefidio di Modone. 30 

Efortationcd'Abdy Baffi a foldati difen- 
foridiBuda. 124 

Efortatione d'Acmet , e Martini Bafsà all’ 
AttlavichfottoSign. 239 

Efercito ordinato in battaglia alla Fonta- 
na dd Bafsà nell’ ifola di Lefcada dal 
Co. diChinifmarckf. 

Efercito Veneto ritornato nelle trincee fa 
porre in villa dcgl’alTediati molte tcftedi 
Turchi uccifi nella Battaglia d'Argos. 

8* 

Efercito Imperiale ritornato nelle trincee 
fono Buda. 114 

Efercito Ottomano tumultuante per le 
paghe . 248 

Efercito Cefareo fortre di ftar a fronte , de- 
gli {leccati de T urchi per lo fpatio di 46. 
hore berfagliato dal nemico cannone. 
274. 

Eferdto Veneto arriva Cotto Modone . 1 6 
Sotto Cartelnuovo era comporto di 9000. 
combattenti. 313 

Efercito Ottomano ammutinato, marcia 
alta volta di Goftantinopoli . 348 

Efpeditione della copia della Legad'Au- 
gufta trafmerta dal Re Luigi al Pontefi- 
ce. 61 ) 

Efpeditione fatta dal Re Luigi delCava- 



lierdiChaumontalRedi Siam nell'In- 
die . 70 

Efpeditione del Trucimanno Fortts aMu- 
Ilafà Bafsà per efortarlo alla refa. 83 
Efaltatione di Solimano rauviva le fpc- 
ranze de Turchi. 381 

Efclamaiione del Preficfio Turco d' Alba 
Regale contro li Comandanti. 184 
Eftenuatezza della guarnigione ,e d’ habi- 
tanti d’Agria perl'eflrema fame pati- 
ta. 378 



F Abbri.e Muratori trafmertì dalla Repu- 
blica Veneta in Levante, per reftaura- 
re le fortezze fottomertè da Veneti. 173 
Fame tormenta la guarnigione d’Agria . 
18/. 

Fattione fanguinofa tra Brandemburghe- 
fi, e Turchi fottoBuda. 49 

Fattione feguita fra Turchi, eMorlacchi 
ne contorni di Poglizza . 38 

Fatarne fHafsackl fom m i n i-rtra 4000. bor- 
fe, per l'impiego della Guerra contro 
Chriftiani. r 9 i 

Falfa diffamatione de-Turchi, rammaricar 
ilRePolono. 149 

Felle , ed allegrcze fatte dagl’ Hebrei di 
Venetia per l’acquifto di Napoli di Ro- 
mania, e di Buda. 134 

Fierezza del Rinnegato Paftrovich. 321 
Figlia del Re di Siam chiamata la Regina . 
73 ■ Cortame di quella Principefla di far- 
li fervire con perpetuo filentlo. 171. Fa 
cucire ad una fua Damigela la bocca per 
haver articolate alcune parole . ivi. 
Filippo Paruta eletto al comando di Mo- 
done. 33 

Filze di grofiflime peri e donate dagli Am- 
bafeiatori del Re diSiama madama la 
Delfina . 75 

Firentini co mortari fanno gravi danni al- 
la piazza di Modone . _ 28 

Fiume Tillun hegginomatoCetina. 24 
Fiume Eurota feorre tra li due Sobborghi 
di Mifitra, bora chiamata Bafilipota- 
mo . 304 

Fiume Menano nodrifee li Cocodrili come 
ilNilo ne contorni di Siam. 70 

Finta ritirata del Primo Vifire fottoBu- 
da. 113 

Finkelleim ,e fuo tradimento . 202 

Forma della Dieta degl' Hunghcri . 367 

Forni di nuova inventione. 284 

Fonte 



Fonte di Pitene Sgorga dalla cima d’Acro- 
corintho. 301 

Forte Cartello di Mifitra collocato fopra il 
monte Taigetto. 304 

FortirtimoTrincieramento del primo vili- 
re fuori dell a mura d'Ertcck. 223 

Fortezza di Cornigrad fi rende a Veneti . 

Franeefco Donato, eGio. Pizza mano en- 
trano la notte colle loro galee nel porto 
di Navarino nuovo . 9 

Francefi profeguifcono la fabrica del forte 
d'Huninghen fopra il Rheno . 1 69 

Francia fue nuove pretensioni contro la 
fpagna fopra ilimiti di Namur. 1 69 
Fra Giorgio Francifcano porta l' auvifo al 
Prouvcditor Cornare della ritirata de 
TurcKidaUartèdiodiSign. 24 

Fratello del Bafsà di Scutari fatto fchiavo . 
„ 3-3 

Fronte del corpo di battaglia de Veneti 
munito con pèrchi fpini , e cannoni fotto 
Pairaflò. 292 

Fuga degli Sphai nella battaglia vicino a 
Navarino. 16. Fugono nella battaglia 
a Harrfchan. 282 

Fuga del TradiioreGirolamo Galoppo al 
Campo Turco fotto Napoli di Roma- 
nia. 8t 

FugadeTurchifottoSign. 231 

F uga de Turchi favoriti dalla notte . 322 
Fuga del Primo Vifire dopo la rotta a' 
Harfcan . 342 

Fuga del Primo Vifire dal Campo verfo 
Belgrado . 346 



G AleediTofcana con altri battimenti 
arriva all’Ifola del Prodano. 7 

Galee Beilere alla villa de legni Veneti vi- 
cino all’ Ifola di Pathmo li nafeondono 
^ fra fcogli . 41 

Galee della (quadra del Sanudo entrano 
nel Golfo di Lepanto fanno acquittodi 
quatordici galeotte fotto Lepanto . 29? 
Galee Auiiliar j bersagliano la piazza di 
Cartel nuovo. 328 

Calce Maltefi partano in Sicilia per unirli 
alle Ponteficie. 260 

Galeazze Venete dirtruggono con incef- 
fanti colpi una batteria de Turchi fotto 
Patrartò. 293 

Galoppo fi fa Turco. 8* 

Gàdana detta Chonod fua deferittione. 249 



Gafparo Bragadino eletto Pronveditore' 
rtraord inano di Napoli di Romania. 100 
Gafpardis,ed Andria ottengono accrefci- 
mentodi fua condotta. 300 

Gelofia degli Hollandefi per l'armamento 
in mare del Re Luigi. 384 

Gelofia di tutta la Germania, che il Re 
Luigi volerti romper la Tregua . 6-j 

Gelofie della Germania dell' Armi Fran- 
cesi. 168 

Gelofie de Principi Tedefchi degli anda- 
menti del Redi Francia. 1 9S 

Generale Chinifmarek , vedi Conte di Chi- 
nifmarck. 

Generale dell’ ifole Giacomo Cornaro la- 
rdato per riparare Modone. ;6. Entra 
colle fue fquadre nel porto di Navari- 
no. 9 

Generale Co. di S. Polotrasferitofi alla di- 
rettione dell' Armi della Dalmatia. 37: 

Colli Sergenti maggiori di Battaglia 
Marchefe del Borro, e Co. della Mutie 
comanda alle mlHtie. 104. lnftruifse 
la gente Moria cca per valersene in qua- 
lunque imprefa . 234. Fa difegnar le 
trincee del Campo. 233. Per maggior- 
mente intimorire il nemico fa accendere 
fopra le vette de monti molli fuochi nel 
portare il foccorfo alla fortezza di Sign , 

237. Si offèrifee di portare il Soccorfo - 
alla Piazza di Sign . ivi. Vi fpedifee due 
battaglioni in foccorfo . 31? 

Generale Mokilà conduce all'Armata Po- 
lonica fei mila Cofacchi. 46 

Generale Dinghen percoflò nella gamba 
da colpo di Sarto Sotto Buda. 40. Detti- 
nato al governo di Cinque Chiefe. 155. 
Penetrato, che li Turchi ne’ borghi di 
Zighetto haveflèro adunata quantità, 
di foraggi, gl' incenerifce. 182 

Generale Sconnau comanda al lato Sini- 
stro folto Buda. 62 

Generale Dunevvald fua comparfa al 
Campo Imperiale Sotto Buda . 109. Co- 
mandato dal Duca di Lorena ad oppor- 
si a Gianizzcri fono Buda. 113. Parta 
co dicci mila huomini nelle vicinanze di 
Siklos . 343 

Generale He ysler feritoia un piede, ed il 
Sergente Margret piagato folto Buda . 

117. PaSTa ne i contorni di Varadino . * 

1 66. Colpito di moschettata in una gam- 
ba fotto Valpo. 273 

Generale Co. Piccolomi ni guida al Campo 
Imperiale la Cavalleria dello Scarffe- 

tera- 



V 



tembergh (otto Buda. m 

•Generale Beck dichiarato per fupremo co- 
mandante di Buda. 128 

GeneraleCo.Carafe infermo fi fa portare 
a Vienna . 145. Fa riftringcre Mon catz , 
edAgria. 166. Da ordine di far, arre- 
nar il MarchefeDoriaa Tokai . 278. 
Complimenta nel l’ufcire, che fece Ru- 
ften Bafsà della piazza d'Agrta . 379. Si 
porta coll'Efercito fono Moncatz . ivi. 
Generale Scherfftemberg infermo fi fa 
portare a V icnna . J 46 

Generale Mercy ferito fi fa portare a 
Vienna. 146. Sua Morte. ivi. 

. G enerale la Vergne prende un grofso fiac- 
camente fono Scgedino. 148 

Generale Vallisauvifa laequi fto diSege- 
dino al Duca di Lorena . Ij? 

.Generale di Malta da fondo alle fpiaggic 
di Sabionccllo. 312 

Generale Sufa , & Afpremont contendono 
per cagione di comando . 273. £ rcfia 
,uccifo il Sufa , dal Generale Afpre- 
mont . ivi. 

Generale Afpremont refta ferito dal Ge- 
neral Sufa . 173 

Generale deCofacchiSamuelovitz, e .fua 
fellonia . j8o 

Generale de Cofachi Mazeppa . ivi. 
Generale Co. d’ Herbefteim fcrive a Ro- 
ma, ed a Malta attendendo gli ordini 
per unirli all'Annata Veneta. 286. Ri- 
fponde al' Capitan Generale Francefco 
Morofini. ivi. Favela verfo porto Pa- 
lermo, nell'Albania perfar acqua. 287. 
Si porte fotto laVallona, c ne fa fere 
la chiamata . ivi. 

Giacomo Celli fi legnala fotto Napoli di 
Romania . .83 

Gioja donata per nome del Publico al Prin- 
cipe di Brunfuich. 300 

Gianizzero uccifo per gelofia il rivale fog- 
ge dalla Città di Buda al quartiere de 
Bavari, e palefe alcune mine fatte da 
Turchi. 48 

Giani /zeri in numero di mille invadono il 
Cartello di S. Stefano ma vengono ri- 
fpinti da Paftrovichiani fotto Budua . 

Cianizzeriin numero di ducento penetra- 
no dentro la piazza di Buda. 117 
Gianizzeri in numero di otto mila periti 
nella battaglia fotto Buda . 282 

Gio. Paolo Fofcarini Co. e Capitano diSe- 
benico pratica ftratagemma nell' acqui- 



no di Caraurman . 23 

Gio. Carlo di Tangheri! Generale maggio- 
re della fanteria. 68 

Gio. e Pietro fratelli Czari, loro governo 
nella Mofcovia. *11 

Gio. Battifta Barocci Podeftà di Città nuo- 
va fatto fchiavo colla moglie con una fi- 
glia, oltre molli habitanti. 255. Viene 
.rifeattato dalla Republica collo sborfo di 
quattromila Zecchini . ivL Giovanni 
Michalovik Valkof Inviato ftraordina- 
riodi Mofcovia al Senato Veneto. 257. 
Sua efpofitione al Collegio in lingua 
Ruthena. 257. Riceve la rifpofta. ivi. 
Sua interrogatione al Doge. ivi. Riceve 
la rifpofta. ivi. Viene dal Senato rega- 
lato col fuo Secretarlo di Collane d' 
oro . ivi. 

Giorgio Fofcari Cartellano di Cartel Tor- 
nele. 303 

Giorgio Denzone Prouveditor della Mo- 
rea . 340 

Giorgio Fenefi Vefcovo d' Agria accoglie 
l' Imperatore ed l'Arci Duca Giufeppe . 
„ 3 Ó S 

Giovanni Morofino capita all'Armata con 
nuova gente, e prou vifioni . 307 

Giovanni Morofino Prouveditore ftraor- 
dinario di Chielafà de Ainato alla fopra 
intendenza di Mifitrà. 306 

Giovanni Loredano fua arditezza fotto 
Cartelnuovo. 318 

Girolamo Galoppo il-iraditore feopre idi- 
fegni del Campo Venero al SerÀfchiere 
fotto Napoli di Romania. 8 1. Si fa Aor- 
ta alle fquadre Infedeli nella battaglia 
d'Argos . ivi. 

Girolamo Garzoni Prouveditore dell' Ar- 
mata pafsa con tre galee a porto Lione 
prefentato dagli Albanefi , che li confer- 
mano l’annua contributione di nove 
mila Reali. 178 

Girolamo Delfino parte da Venetia co mi- 
litie Alemanne. 263 

Girolamo Priuli Prouveditor ftraordina- 
rio di Patrafso, e Cartellano Pietro Grio- 
ni. 208 

GirolamoTiepoloeletio per Cartellano del 
Dardanello della Morea.eMarco Bar- 
barlo eletto alla cuftodia del Dardanel- 
lo dell’ Achaja . 298 

Giubilo degli Attediati per la comparfa 
del CampoTurcofotto Buda. 112 
Giuftificauoni de Turchi fette dalle mura 
di Navarino. 18 

Golfo 



Golfo diCorinrho per lo tratto di diecimi- 

f lia al lato della Morea li ritrova fenza 
orti . 300 

•Governatore Maravich benché ferito, ft 
rende forte tra le rovine folto Cartel 
nuovo. 331 

Gradifca fabbricata fopra le rovine dell' 
antica Gratiana fopra il fiume Velefti- 
na. -159 

Grave fconcerto per una vana apparenza 
inforta nel Campo Veneto folto Cartel 
nuovo. jji 

Gran Signore per divertire li tumulti in 
Coftantinopoli fa uccidere tutti li falco- 
ni^ cani da caccia. 161. Scaccia dodici 
mila perfone dal Serraglio, ivi. Ripren- 
de il folito cfercitio della Caccia. 248. 
Depone il Muftì perche l'efona a com- 
parire alla tefta dell’Armata nell'Hun- 
gheria . ivi. Scarfo di danajo per pa- 
gar k milkie. ivi. Sue rendite ordina- 
rie. IJ2 

Gran Duca di Tofcana fpedifce trecento 
huomini coll'Ingegnere Belmer in fervi- 
do de Veneti fono Cartel nuovo . 315. 
Sua lettera in rifpofta al Senato Vene- 
t°. 334 

Gravi infirmitadi nel Campo Veneto di- 
__ minuifconoinfinl tamente l’ Efercito . 89 
Greca di Morea fua attionc generala con- 
tro un Agà degli Sphai . 257 

Greci di Termis violentano la guarnigio- 
ne Ottomana a render la piazza a Ve- 
neri Comandanti. 88 

Greci di Morea fi ricoverano nelle piazze 
conquidale. 256. Ed altri nellifole fiot- 
to il Dominio della Republica di Vcne- 
tia. ivi . 

Greci in numero di cinque mila ritrovati 
__ in Athene habili a portar l'armi . 338 

Guarnigione d'Agria viene riprelTa dal 
Colonnello Semorei . 264 

Guarnigione di Patraflo da fuoco alla pol- 
vere, ed abbandona la piazza. 295 
Guarnigione di Cartel nuovo . 317 

Guarnigione d'Alba Regale afsale le trup- 
pe di Svevia, e Franconia. 381 

Guarnigione di Modone comporta di 900. 
Gianizzeri, e cento Bombardieri , e di 
molti Greci. 28 

Guarnigione d i Sign fpiana gli approcci , e 
da il lacco alle trincee , ed alloggiamenti 
de Turchi. *, 0 

Guardie Ottomane fortite, afsalirono la 
batteria Elettorale l'otto Buda . 47 



H Abitatori di Foitwar per timore de- 
gli Tede fichi li rinchiudono nelle Ca- 
verne . 146 

Habitatori di Livadia impetrano il tra- 
fporto nella Morea . 30* 

Habbito del Re Luigi tratertuto di Dia- 
manti . 74 

Haiduchi di Cattato fanno feorrerie verfo 
Cartel nuovo . 260 

Han de Tartari fpedifice in Polonia per 
irtornare la Lega co Mofcoviti. 165. 
Manda al Sultano MehémetIV. in do- 
no dodeci mila Schiavi. 151. Si vanta 
appreflo il Gran Signore di non temere 
le millantate forze de Mofcoviti. 241 
Han de Tartari del Catajo hora Impera al- 
la China. 1 - 

Haflacchlcioè la fa varila rimprovera Ma- 
hometto IV. nel vederlo lagrimare le 
fue perdite. 140. Rimprovera della me- 
defima al Sultano. ivi. 

Hcbrei di Napolidi Romania difuadano la 
refa a Mudarti Bafsà, offerendogli da- 
najo. 88 

Bebrei, e Turchi uccifiinBuda vengono 
gittati nel Danubio. 142 

Heroica emulatione de' Qtriftiani nell' ul- 
timo affollo di Buda. 64 

Hermanftat,efuadefcr»ttione. 35^ 

Hollandefi fi pongono in armi^gelofidcll' 
Armamento del Re Giacomod' Inghil- 
terra . 1 69 . Stanno vigilandofopral'at- 
tioni del Redi Francia. , ipf 
ri ugonotti profughi dalla Francia abbrac- 
ciando rtipenaiD de Turchi. 192 

Hungheri dell'antiguardo del Dune v vali 
confufamente piegano fiotto Buda, 11? 
Huflari feorrenao nel Comitato Bathienfe 
vi forprendono Colorta . 

Hurtaim Agà Ciorbafsl co molti defuoi fi 
battezzano in Napoli di Romania . 339 
Hufleim Topal Bafsà di Bofnia, co Solima- 
no Bafsà a'Herzegovina, s'incammina 
coquattro mila Combattenti per Ricor- 
rere Cartel nuovo. J2J 



I 



T Alfi Città d i V alacchia . 1 Ì 9 

I Ibrhaim Bafsà, perde la teda . 348 

IbrhaimAgà Comandante del Cartello «i 
ChioccaJt.il , fi rende a difcrittionc . • 

Jeyen 



Te yen Bafsà Tua conditione , e coftumi. 344. 
Creato Bafsà da Mahometto IV. ivi. Suo 
paffaggio d' Alia in Europa co 400®. ca- 
valli . ivi. Honorato il tuo pa {saggio 
della prefenza del Sultano . ivi. Suo 
habbito all' Affatica fpirante bravura . 
345. Acclamatodal popolo nel pafsag- 
gio,ch'ei fece per Coftantinopoli.ivi.Suo 
arrivo nell' Hungheria al CampoOtto- 
mano ad' Efseck . ivi. Li viene afsegna- 
to il porto pii! pericolofo.ivi. Au vedutoli 
deltradimcntodel Vifirene giura ven- 
detta. ivi. 

IDDIO favorircela Republica Veneta con 
doppia Vittoria nella Dalmatia . 102 

ImbarcodelPrefidiodi Modone. 34 
Imperatore Leopoldo fpedifce il Co. di 
Thum ad arrecarel'auvifoal Pontefice 
dell'acquirto di Buda .130. Ricufa l’am- 
miftitio della Principefsa Ragofcki mo- 
glie delTekely. 166. Da udienza alli 
quattro Ambafciatori di Mofcovia. 210. 
Divertimenti fatti dare alli quattro 
Ambafciatori di Mofcovia ._ 212. Con- 
cede all’arbitrio del Duca di Lorena il 
diriger la Guerra. 246. Fa Coronare 
l'ArciDuca Giofeffò Re d'Hungheria in 
Pofsonio. 369. Ordina Ila levata l i n- 
quifitione a Giudici d'Eperies . 370 

Imperiali fi portano all' Afsedio di Buda. 
5 *. 

Impetuofa fortita de Turchi fortenuta, e 
rtfpinta da Bavari fotto Buda . 121 

Imprefe fatte dal Capiian Generale Moro- 
uni nella Morea . 284 

Incendi dentro di Buda. 128 

Incendio in Venetia vicino lo Spedale de 
Santi Glo. e Paolo con danno di circa un 
milione. 20 

Incendio nella Barbaria delle Tavole in 
Venetia prenuntio della libcratione di 
Vienna. 21 

Incendio della Chiefa dell'A ngelo Raffael- 
lo in Venetia pronoftica la conquifta di 
Corone . ivi. 

Incendio in Venetia, eh' abbrucciù il Du- 
cale Palagio, prefagì la dirtruttione de 
Saraceni . ivi. 

Incendio diSedici Ifole in Venetia, fù lie- 
to foriero della ricupera della Dalma- 
tia. ivi. 

Incendio di Santa Maria Mater Domini in 
Venetia indicò la Vittoria contro l'Im- 
peratore Barbarofsa . 2 2 

Incendio d' un magazzino di polvere nella 
Parie li. 



Città di Napoli di Romania. 78 

Incendio del reftodel Ponte d'Efseck. 267 
Incontrano li Veneti a Cartel nuovo nella 
difccfa della breccia un contrafofso val- 
lato da pricipitj. 328 

Incredibile ferocia dimoftrata da Turchi 
nella difefa di Buda. io <5 

Incredulità della venuta de Turchi pone 
in fommo pericolo il Campo Veneto fot- 
to Napoli ai Romania . 93 

Indefeffa applica tione del Duca di Lorena, 
e dell' Elettore di Baviera nell’ afsedio di 
Buda . 49 

Indolenze de Magnati dell’ Hungheria 
contro gli Alemanni. 303 

InfermitadeaccadutaallaCortedel Mar- 
chefe di Lavardino Ambafciatore al 
Pontefice. 384 

Infermitadi mortali regnano nell’ Efercito 
Venetonella Morea. 176 

Ingelolifce S vetia del Re Danefe . 1 69 

Ingegniere Calderoni riconofce in habito 
di Lachèle foriificationi di Modone . 29 
Ingegniere Barbieri refi a colpito da Safsa- 
tafottoCaftcl nuovo.* 327 

Ingrefso del Capitan Generale Morofìniin 
Modone. 34 

Inopia di grani in Coftantinopoii rifentita 
infinitamentedal Popolo. 40 

Infegne levate a T urchi innalzate fopra le 
breccie fotto Buda. 114 

Intrepidezza del PrincipediTurrena fotto 
Modone. 32 

Introduttione della DietaGeneraled’Hun- 
ghcria in Pofsonio . 364 

Inviato Tartaro licentiaio fenza frutto dal 
Re di Polonia. 186 

Innocenzo XI. Sommo Pontefice promofse 
ventifette Cardinali nello rtefsogiorno 
dell'acquirto di Buda . 130. Proccura 
col mezzo di Giacomo II. Re d'Inghil- 
terra rimovere il Re Luigi dall’infrat- 
tione della Tregua. 208. Spedifce il Bc- 
rettonecollo Stocco Benedcttoal Re Po- 
lono, e la Rofa d'oro per la Regina, ivi. 
Suo zelo per la guerra contro gliOtto- 
manni . 249. Cardinale d'Eftreègli par- 
tecipa la deliberatione del Re Luigi di 
mantenere la Tregua colli Principi 
dell'Imperio. 250. S'attrirta nell'udire 
l elettione fatta dal Re Luigi del Mar- 
chefe di Lavardino in qualità di fuo 
Ambafciatore ftraordinario in Roma . 
ivi. Concede un fuffidio alla Republica 
di Venetia di 100. mila Scudi d’oro fopra 
Dd gU 
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-gli Ecclefiaftici dello Suio Veneto .233. 
Accconfente, che le fue galee, co quelle 
. di Malia $' impieghino nell’ imprefe di 
Caftelnuovo. 311. Nonconfente, che 
le due {quadre Pontificie, e Maltefiper 
la gelofia della Salute d'Italia s’unilca- 
noall’Armata Veneta. 287. Sta amar- 
reggiato per leprocedure della Francia . 
382. Colla tolleranza {pera placare il Re 
Luigi. 38? 

lfmail Bafsà viene eletto al Generalato in 
luogo di MuftafàMufaip nella Marea. 1 
Viene eletto SerAfchiere, co 4000. fan- 
ti, e 3000. cavalli occupa lecime de mon- 
ti , vicino al Campo Cnriftiano , ne con- 
torni di Navarino. 14. Combatte con 
im profpero evento col Campo Veneto 
diretto dal Generale Conte di Chinif- 
marck . ivi. Delibera di perder più lo- 
ffio Modone, che divenir a nuovo cimen- 
to. 32. S’auvicinacoll’Eièrcito al Ca- 
rtello dArgos. 79. Introduce di notte in 
alcune barche 300. Gianizzeri dentro 
Napoli di Romania, ivi. Combatte coll’ 
Efercito Venetonella Campagna d’Ar- 
gos per foccorrerc Napoli di Romania . 
99. Spedifce Mehemet Bafsà nell’Acha ja. 
102- Fa rinforzare li Cartelli diLepan- 
• io ,edi Patrafro. ivi. Al loggia co 8000. 
T urchi nelle vicinanze di Corintho. 1 77 
Prevede la perdita totale della Morea . 
ivi. Con Mudarti Bafsà fuggeaSalona. 
298 

Ifola di Lcfina chiamata Faria. 313 

Italiani, e Brunfuichani compongono il 
’ corpodella battaglia fono Patrafso.291 
Jufuff Bey fpedifee Acmet fuo fratello con 
alcuni Cavalli contro il Capitano Pcra- 
ftino , eh’ era sbarcato alle Cifternc . 3 



K Aminietz occupato da Turchi con 
tradimetto. 194 

Kapofvar , e fua fìtuationc . 153 

Ridar Aeà, ed altri Minirtri sborfano 
quantità d’oro ali’ Erario del Gran Si- 
gnore. ipj 



T Antgravio d'Haffia , arrivano al Li- 
JLi do di Venctia co le di lui truppe accor- 
date alla Republica. 262 

Lega tra Mofchi, e Polacchi. 40 



Lega d'Auguftaeftefa in 22. Capitoli par 
difefa dell' Imperio. 67 

Legni Turchefchi da Carico mentre com- 
battono le navi allontanati dal (pericolo 
veleggianodifperfi verfoNicaria. 43 
Legni del CapitanBafsà danneggiati dal- 
le Venete navi. 175 

Lepanto anticamente chiamato Neupatto, 
e fua-fituatione . 297. Suo Temtorio 
mollo fertile, colla fabbrica delle Polve- 
ri , e di lavori di Cordovani , e co molti 
Giardini , ed arricchitodi viti delle qua- 
li fi rtt il miglior vino di tuttala Grecia . 
ivi. Fù levalo a Veneti da Sultano Ba- 
jazetll. 298. Acqui flato dal Capitano 
. Generale Morortno, vedi Capitan Ge- 
nerale Mòrofino . 

Lettera ferina da Zafer Bafsà al SerAf- 
chiere.vien prefentata da un Greco al 
Capitan Generale . .10 

Lettera del Capitan Generale mandata a 
a Zafer Bafsà, ed al Bafsà Comandante 
di Navarino. 12 

Lettera fpedita dal Capitan Generale ad 
Acmet Difdar della piazza di Modone. 
»7 

Lettera del Duca di Lorena ad ’Abdy Baf- 
sà, e Comandante di Buda. ,60 

Lettera ritrovata adortb un Turco diretta 
dal primo Vifire al Bafsà di Buda. 112 
Lettera del Bafsà di Buda al primo Vifire 
fono Buda. 120 

Lettera ferina dal primo Vifire al Gran 
Sultano ragguagliandolo della caduta 
di Buda. 243 

Lettera del Tekely al Co. Banodi Croatia, 
ed ag li Stati di q uelle Provincie . 143 

Letteradi Mauro Cordato alMarchefe di 
Baden prefidente di guerra dell’Impe- 
ratore . 146 Altra Lettera del Coraa- 
to. ivi. 



Lettera ferina dall’ Imperatore al Re Lui- 
gi rafTerena la turbolenza della Germa- 
nia. 208 

Lenera del Conte d’ Herbefteim Generale 
delle Galee di Malta, ad Ambrogio Bem- 
bo Prouveditor di Corfù . 28 3 

Lettera del Capitan Generale al Co. d’ Her- 
befteim Generale della fquadra di Mal- 
ta. 28 6 

Lenera del Co. d' Herbefteim al Generale 
Cornaro . 31J 

Lettera del Gran Duca diTofcana in Ri- 
fpofta alSenato Veneto. 33$ 

Lettera del Co. Enterico Tekely, a tutu 11 

Ma- 



^lagnati del Regno d’H Ungheria inPof- 
fonio . 

Linea di circonvallatione fatta dal Ca di 
Chinifmarch fono Napoli di Roma- 
nia . 7^ 

Lorenzo Vernerò combatte col Capitan 
Bafsà nell' acque di Mettelino . 171 

Lucio Balbi ed il Cavalier Boliza invitano 
il Comandantedi Cartel nuovo alla re- 
fa,licentiati co mofchettate . 233 

Luigi Priuli s'unifcc col convoglio da lui 
diretto nell'acquedcl Zante all’ Armata 
grolla colle Palandre guidate dal Conte 
MuttonideitoilCo.diS.Felice. 4 

Luigi Marcello Prouveditor della Suda . 
190 

Luigi Zucco, rimortb dal governo della' 
Prevefa, gli viene fortituttoil Marchefe 
Frangipani . 261 

Luigi Sagredo Cartellano del Dardandlo 
d'Etolia. 398 

Luna levata dalla Mefchita di Navarino, 
c vi fu porta la Croce . 20 

M- 

Agazzino di polvere prefo fuoco, e 
J.VA cagione d’cfltreme rovine folto Bu- 
da. 58 

Maggior la Barrepercofto da Sabla nella 
• guancia fotto Pairafso. _ 296 

Maggiore Nicolò di Rodi porta l'àuvifo 
delle conquifte in Venetia. 2519 

Mahometto IV. impone a ISerifo di porta- 
re in procefiioneallaMecca Torta ai Ma- 
hometto'. 150. Suoarteficio perconfer- 
varfi nel Trono. 163 

Mahometto Secondò s’impadronifced'A- 
thene. 335 

Maltell approno gli approcci dbntro la 
cortina folto Napoli di Romania. 86. Fe- 
riti dalle bombe {cagliate contro la piaz- 
za di Modone. 18. Pretendono di non 
obbedire ad^altri che al Capitan Genera- 
le, overo al Prouveditor Generale dell’ 
Annata. 313 

Mamuth Bafsà introduce trecento Gianiz- 
zeri nella piazza di Modone. 23. S’uni- 
fceal Ser Afchiere. ivi. Pone feicentoSei- 
meni in aguato dentro della Mefchita di 
Sign . 240 

Matchefa di Lavardino fua dimortratione 
verfo li poveri in Roma . 383 

Marchefe di Corbon perviene colle reclute 
^ de tuoi Dragoni aHa Armata Veneta. 2. 



Pone a rifehio la vanguardia Otri dia- 
na;. 13. Dirigge il corno deftro della Ca- 
valleria fotto Patrafso. 192. Fa far al- 
to fotto Patrafso . 295. Ferito nella gam- 
ba da mazza di ferro lotto Patrafso. aofr. 
Decorato della Carica di Sergente Ge- 
nerale di Battaglia . 300 

Marchefe di Bàrait dichiarato dalla lega 
d'Augufta Generale della Cavalleria. 68 
Marchefe Nicolò del Borro comanda all» 
milliie Venete in Dalmatia in qualità di 
Sargcnte maggiore di Battaglia. 104. Af- 
fala la breccia diSign 141 Introdotto al- 
ladifefadiSign. 215. Sceglie il porto piò 
ricolofo nella difefa fotto Sign. 2 ir- Pa- 
role dette a foldaii prima dell’ afsalto, 
che T urchi diedero a Sign. ivi. Sua ftra- 
tagemma contro Turchi. aajCCon bran- 
di hocco alla mano difende la breccia . 
23 li Accolto dal Cornaro con fommo' 
giubilo. 242. S’alloggia la notte in alcu- 
ne cafe contigue a Cartel nuovo. 316 
Marchefe Santi ni fattofehiavo da Turchi 
fotto Buda . 117 

Marchefe di Borgo Mainetro trafmette T 
auvifo in lfpagna dell' efpugnatione di 
Buda. 131 

Marchefe la Vergne attaca Seghedino. 1 55 
Sua Morte. ivi. 

Marchefe Doria fpeditoco tre mila faldati 
aRamafoubat. 181. Fa penetrare a Ru- 
rteno Bafsà la fuga del primo Vifire,ela 
conquida d’ Efscch'. 373 

Marchefe di Beuflers vifita li paert fotto- 
pofti all'Elettore di Treveri , e del Vefco- 
vodiLiege. 193 

Marchefe diLovoy follecita la fabbrica 
delle fortifìcationi dimonte reale: 2^4 

Marchefe Frangipani viene foftitulto al 
governo della Prevefa . 362 

Marchefe Giufeppe Meli Lupi deftinato 
Cartellano di Lepanto. 298 

Marchefe Orologio fua arditezza fotto 
Cortei nuovo. 318 

Marchefe Caprai» Eletto al Generalato 
di Varafdino. 253: 

Marcia dell’ Efercito Vèneto verfo Napoli 
di Romania . 75 

Marcia dell’ Efercito Polacco verfo Bialo- 
grod . 137 

Marcia di Mehemet Bafsà SelidlarSer Art- 
chiere di Morea fotto Patrafso. 293 
Marinaio Maltefe pianta una bandiera coL- 
la Croce di Malta fopra’ d’unbartione 
nemico fotto Cartel nuovo. 330 

D d 2 Mar- 



Marco Priuli eletto per Cartellano delia 
fortezza di mare fouoNapoli di Roma- 
nia. 100 

Marco Pizzamano, ed' Ingegniere Bar- 
bieri col Capitano Cicognctti diffondono 
con valore la fortezza di Sign. 221 

Marco Barbarigo eletto alla cuftodia 
del Dardanello della Morea,e Girolamo 
Tiepolo per Caftellano. 398 

Marefcialo Co. Sucches regge le truppe 
che dovevano falire 1' apertura* della 
Cortina folto Buda . 63 

Marefcialo Generale Principe di Valdech . 
6 $ 



Marefcialo d'Humiers rivede le fortifica- 
tionid’ Argentina. 254 

Marefcialo Rabbata accompagna la Calia 
di guerra colle militic diSvcvia, c Fran- 
conia. 371 

Megara Cittade , e patria d'Euclide . 305 

Menemet Selidtar Bafsà Ser’Afchiere della 
Aiorea • 193. Eletto nuovo Ser Afchiere 
della Morea.35 6 . Delibera di trafpor- 
taregl'Habitanti della Pcloponnefo nel- 
la Provincia d’Etolia. ivi. Previene ogni 
diligenza del Capitan Generale, ed ab- 
bandona la Alorea. . 302 

MehemetAgà viene fpedito dal primo Vi- 
fire, a Debrecino al Generale Carafa 
con lettera toccante il defideriodi Pace. 
249. Trattenuto lungamente fenza ri- 
f porta vien rimandata a Belgrado . ivi. 
Mehemetto IV. Gran Sultano diffimula il 
cordoglio di tante perdite . 39. Procura 
d'unir foldatefche per inuiarle a Belgra- 
do facendo diffamare il poco numero 
delle militieCefaree. 263. Tenta la mor- 
te de fuoi fratelli. 331. Sua depofitione 
dal Trono, coll'efaltatione di Solimano 
fuo terzo fratello.352. Chiede la Moglie, 
e figli voli in fua compagnia, ma non gK 
fiì conceffo, che il primo Genito Mufta- 
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Mefchita Maggiore di Navarino confa- 
crataalliSS. Vito, eModeflo. 19 
Mefchita Maggiore di Modone con fa era la 
a S. Antonio di Padova. 34 

MetropolitaGreco diCorintho, con alcu- 
ni Greci viene ad hamiliarfi al Capitan 
Generale . 302 

Michele MolinosSpagnuolo,e feffanta otto 
fue propofitioni dannate. 132. SuaHi- 
pocrefia. 199. Sua Herefia . 198. Suoi 
Difcepoli fanno palei! le fue diaboliche 
fuggeftioni. 199. Arrertato per ordine 



del Sant’Officio, ivi. Abiura gli errori 
publicamente. ivi. Segue la fua condan- 
na di perpetua Carcere. ivi. Effendo fia- 
te condannate come Heretiche 68. fue 
propofitioni . 200 

Milancfì innoltrono fenza pericolo i loro 
lavori fino a 50. parti. 29. Pretendono 
entrare li primi di Guarnigione dentro 
Modone. 33 

Militic dell'Hunghcria fnperiore Coman- 
date, ad unirli a Zolnok per militare 
fotto il Comando del Duca di Bavie- 
ra. 24 6 

Militie Ottomane di mare follevate contro 
il Bafsà per le paghe. 248 

Militie Tedefche arrivate al Campo fotto 
Cartel nuovo. 327 

Militie Ottomane sarrogano ladifpenfa 
delle cariche maggiori. 371 

Mina fatta {altare da Turchi alla parte 
della Rondella di Mezzo fotto Buda . 53 
Mina improvifa fotto la prima linea de- 
gli affalitori sforza li Capitani Aleman- 
ni alla ritirata di Buda. 33 

Mina degli Imperiali sboccata al roverfei» 
rovina le trincee de Cefarei morti , e pia- 
gati più di ducento , tra quali il Barone 
di Buobizi fotto Buda . 6 % 

Mina de Baveri fuentata da Turchi lòtto 
Buda. 118 

Mine fatte volare fono il muro del recinto 
fanno Calure trenta palli di muraglia 
fotto Buda . 10 6 

Mine alla parte del Lorena operano tutto 
al contrario fotto Buda . 116 

Minatori non progredifeono per cagione 
del vivo faffo per i loro lavori lòtto Ca- 
rtel nuovo- 327 

Minatore attaccato da Veneti al Cartèllo 
della Città di Cartel nuovo. 326 

Miracolofo efempio del Re Emerico figli- 
uolo di Bela prefcrvato dal lume della 
fua Coronada fuoi Ribelli. 3 63 

MiflirliOgli nuovo Capitan Bafsà efee da 
Dardanelli con 38. galee. 41. Suotimo- 
re d' incontrarli nell'Armata Veneta . 
ivi. Si porta daNegroponteaRhodi. ivi. 
Mifitra fua Defcrittione . 303 

Modonelevatoa Veneti da Bajazetto 11 . 



Molti 



Iti Nobili Veneti fi portono in figura 
di Venturieri all' Armata fotto Navari- 
no. 10 

Molti Comandanti Turchi fatti Schiavi 
Cotto Buda. 128 

Molti 



Molti Foraggieri tagliati a pezzi , e fatti 
fchiavi da Turchi. 276 

Mon fignorCantelmi fpedito dal Papa alla 
Dieta in Grodna in qualità di Nuntio 
Eftraordinario. 380 

Monte Negrini incendiano alcuni molini , 
e fanno (chiavo il Cadì di Podogorizza . 
160 ■ 

Morlacchi Cotto Sign rompono un Convo- 

t lioTurcliefco. 118. Vengono illruiti 
al Co.diS. Polo per valerfene in qua- 
lunque imprefa . 234 

Morlacchi incendiano Zupparizza , ed al- 
tri vilaggi, e battono 200. Sphal . 25 

Morlacchi ai Macafca incendiano il Borgo 
di Dumnòcon altri cinque villaggi . 260 
Morlacco portatore delle Lettere al Prou- 
veditore Generale Cornaro v iene uccifo 
dalle Centi nelle del forte elìeriore. 224 
Mori di Sign trattenuti Cotto Navarino. 19 
Mortari in numero 6 5. ritrovati in Buda . 
132 

Morte di VittorGiufìinianoimprovifa. 1 
Morte di Zafer Bafsà Cotto Navarino. 18 
Morte di Babbà BaCsà huomo di Comma 
eCpcrienza nelle cofedi mare. 44 

Morte del figliuolo del Generale Dorfiing . 
48 

Morte del Barone di Buchencheim. 51 
Morte di 140. delli più Nobili , ed animoiì 
Signori del Campo,* di circa 70. feriti. 5 3 
Morte di Molti Signori Cotto la breccia di 
Buda. 54 

Morte del Conte Fontana Cotto Buda . 5 5 
Morte del Capo de Minatori Libert Cotto 
Buda . _ 

Morte del Signore di Carré Coito Buda. ivi. 
Morte del Signor di Lobel Colonnello Saf- 
fonico Cotto Buda . 57 

Morte del Barone d’ Hobemborth , e due 
Tenenti Colonnelli l’uno del Loreno, e 
l’altro di Brandemburgefi fono Buda . 
62. 

Morte del Co. Dona , e del Sergente mag- 
giore Mervvis Cotto Buda. 6 6 

Morte de due Cavalieri Malici! Cotto N a- 
poli di Romania . 88 

Morte de molti Cavalieri di Malta, e di 
più di 30.altri Uficialidi Rima Cotto Na- 
poli di Romania. 89 

Morte della Marchcfa di Corbone . ivi. 
Morte dtl Comendatore Sbarra Cotto Na- 
poli di Romania . ivi. 

Morte del Conte Alcenago Cotto Napoli di 
Romania . 90 



Morte di Faùflirto Riva Prouveditor fìftt- 
ordinario di Napoli di Romania. 100 
Morte di 150. Imperiali , e di 600. feriti nel 
nuovo afTalto alla breccia Cotto Buda . 
109 

Morte del Marchefe Simeone Hermanno 
Cotto Buda . 100 

Morte del Co. di Lodrone Cotto Buda . 1 14 
Morte del General Runel Cotto Buda . 118 
Morte del Colonnello Pletz combattendo 
Cotto Buda. 119 

Morte del Sergente Stnben Cotto Buda. 
121. 

Morte del Marchefe Spinola Cotto Buda . 
127 

Morte delCo.Montecuccoli Cotto Buda. ivi. 
Morte di 3000. Turchi, e di più de 3000. 

Schiavi tolto Buda. 128 

Morte d’ lfpio Murzi genero di Sultan No- 
radino. 138 

Morte del Generale Scultz Cotto Buda. 143 
Morte del Generale Mercy Cotto Buda. 146 
Morte del Co. Cappelliers. ivi. 

Morte del Colonnello Pethenafi con fofpet- 
todiYeleno. 147 

Morte del Co. Karoli co molti Uficiali 
Hunghcri. 159 

Morte del Barone di Molovitz. 160 
Morte del Principe di Condc. 170 

Morte dell’ Imperatrice , Eleonora Gonza- 
ga in età d'anni 58. 167. Sue virtù. 168 
Morte di Paolo Michele Prouveditor lira- 
ordinario della Cavalleria in Dalma- 
ta. 173 

Morte di Domenico Orio Sopracomtio di 
Galea . 176 

Morte del Cavalier Antonio Vifconte Co- 
lonnello d’ Oltramontani venuti da Mi- 
lano in Levante . ivi. 

Morte del Mallro di Campo Pietro Vi- 
feonti in Morea . ' ivi. 

Morte di Gio Battifta Lana . ivi. 

Morte del Colonnello Andrea Mirabolo 
Gentil’ huomo Brefciano . ivi. 

Morte di Lauro Pedi Maggior del Reggi- 
mento Gratiani in Morea. ivi. 

Morte del Colonnello Harzpach in Morea. 
176. 

Morte del ColonnelloAngelo della Deci- 
ma per colpo di mofcheuaia rilevata 
Cotto Napoli di Romania ivi. 

Mone d’Acmct figliuolo d’Alicub Bafsà . 
191. 

Morte d’IfmailSer Afciere della Morea . 

m 
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Morte d’Antonio Gonzales Ingegnere de 
fuochi artificiali . 196 

Morte del Finkefteim decapitato. 203 
Morte dei Baron Dighà . 204 

Morte di Murovick Turco per non reftare 
fra ceppi . 207 ' 

Morte del Marchefe Al eflandro dal Borro. 



Morte del Co. Rabbatta . 



38 1’ 

Motta del Campo Veneto per dar battàglia 
al Ser Afchiere vicino a Navarino nuo- 



215. 



Morte del Signore di Dennevil . 229 

Morte del favorito di Mchemct Attlavich, 
e fuo rammarico eftremo. 229 

Morte d un’Agà de Gianizzeri . 233. Sua 
tetta efpotta fu la punta d una picca Co- 
pra le mura. ivi. 

Morte del Marchefe Manfredini . i< 5 r 

Morte del Bafsà degli Arnauti folto Pa- 
traflo co 600. Turchi . 295 

Morte dei Bafsà della Vallona folto Pa- 
trattb . ivi. 

Morte di Pietro Ceclina Colonnello degli 
Schiavoni folto Patraflo. 2 96 

Morte di Francefco FradelloNobileCre- 
tenfe . 309 

Morte del Colonnello Fungh. 48 

Morte detti Cavalieri di Miflta, Baren, e 
del Cavalicr Brillane fono Cartel nuo- 
vo. 31 6 

Morte del Capitano de Dragoni Dalai lot- 
to Cartel nuovo. ivi. 

Mortcdi Belil Agàdi Trebij ne folto Ca- 
ftelnuovo. ivi. 

Morte del Cavalier Neira Spagnuolo fono 
Cartel nuovo. 319 

Morte di molti Cavalieri , e Soldati Mal- 
tefi fono Cartel nuovo. ivi. 

Morte del Co. Palfi. 274 

Morte del Co. Reder . ivi. 

Morte del Co. di Ligneville. 281 

Morte del Co. di Tongius. ivi. 

Morte del Cavalier ZandoSari fono Ca- 
rtel nuovo. 32 6 

Morte d’ Angelo SantoniBi fotto Cartel 
nuovo . 329 

Morte di molti Chriftiani fotto Cartel nuo- 
vo» ivi. 

Morte del Cavalier Bruti fotto Cartel nuo- 
vo. ivi. 

Morte del Cavalier di Rifceburg co fedeci 
foldati, 54. Feriti fotto Cartel nuovo, ivi. 
Morte del Ciorbagl apporta fecola totale 
refa di Cartel nuovo. 33 2 

Morte del Maggior Perche con altri quin- 
deci Soldati folto Athene . 33 6 

Morte del Co. di Vinovich . 341 

Mortcdi Regep llafsà ft re zzato. 351 



vo. 11 

Motta del Bafsà d’Herzcgovina contro Pa- 
ftrovichiani ,e Morlachi . 23' 

Motta Generale di tutta la Germania , per 
lifofpetti della Francia, e della Dani- 
marca- <59 

Motta del ProuveditorGeneraleGirolamo 
Cornaro contro il Bafsà di Sema ri . 104 
Motta del Campo Chrirtiano da Salona 
verfo aifà . 230 

Mofcoviti Ambafciatori arrivano a Leo- 

K )li per giurare la Pace, eia Legaeoi 
e, e Republicadi Polonia. 164. Solen- 
ne funtionc del giuramento prertaio dal 
RePolono alti quattro Ambafciatori di 
Mofcovia per la lega conclufa. ivi. Irri- 
fione d'uno degli Ambafciatori all’In- 
viato del Han de Tartari che fi portò al- 
la di lui vifita. 1 65 

Mofcoviti fua freddezza nell'operare con- 
troTartari credula originata dall’ape- 
tenza dell' oro Ottomano. 192. Suoi ap- 
parecchi, riefeono infruttuoli. 25. Si 
lcufano co Polacchi gittando la colpa 
fopra la tardanza de medefimi. ivL 
Motivi degli fconvoglimenti d' Europa. 
9 13 , 

Motivo della dcpofiiione di Mahometto 
IV. dal Trono. 344 

Mulà, o fia Predicatore Arabo fua efcla- 
matione contro il Sultano. 193 

Murtafà Bafsà il Comandante di Napoli di 
Romania, edHaflan Bafsà fuo fratello 
con altri del loro feguitoottengono l'im- 
barco per Venetia. 99. Si porta no in Ve- 
netia ad inchinare il Doge Marc’Ànto^- 
nioGiuftiniano. 176. Ceremoniali pra- 
ticali dalli due Bafsà. ivi. Suoicompli- 
menti col DogeGiuftiniano>. ivi. 
Murtafà Bafsà dell’ Epiro comanda alfe- 
condoaccampamento fotto Pa traila 290 
Lafcia le Barrachecoll’Artiglieriea Ve- 
neti fotto Patraflo. 290. Rovina colle 
mine l’ altro Dardànel lo, cheguarda le 
fpondedell'Jonio fimo Patraflo. ivi. Con 
lfmail Bafsà fugpno a Salona. 298. Sua 
fuga. 336. Eletto Caimecano. 350.SU0Ì 
maneggi, ivi. Proccura d innalzare al 
Trono Solimano fratello di Mehemet 



IV. 



Muftì deportodal Gran Signore,pei 
torta a comparire alla tetta dell’: 



ivi: 
rchel’e- 
Armata 



nell’ 



\ 



•nell' Hungheria • .148. Col Nacip Ef- 
fendi muojono improvifamente . 351 



N 



Apolidi Malvada* 



fua deferì ttione . 



307 

Narenta formata dalli due fiumi Vifera, 
'eTrebiftat . 24 

NafcitadelDucadiBery alDelfino. 75 
Nafsau Aly Bei Turco di Mifitrà. palla 
1 folto la prottetione de Veneti. 262 
Navarino munito di fettanta pezzi dican- 
none. _ 19 

NavedaGuerradelCavalierCaratino vi 
in aria folto Malvalla . .309 

Nave chiamata Nachis comandata da 
Chizìjufufandatainaria. 45 

NaviTurchcfcherertanofemilacere. 44. 
Navi Sultane conducono tre mila fanti dal 
Cairo levati in Aleflandria. 42 

Neceffità delti Red'Hungheria di valerli 
delle guarnigioni Alemanne per loro fi- 
curanza . 363 

Nevi, e Piogge impedifeono l’unione delle 
Truppe dell - Imperatore. 247 

Nicolò Polani Prouveditor di Zarnata fi 
porta folto Mifitrà. 303 

Nomi di Cardinali promofii. J30 

NuovoCombattimcnto delle VeneteNavi 
nel golfo di Milazzo. 44 

Nuovi tumulti deUi Zurbà, cGianizzcri 
inCofiantinopoli. 371 

O 

O Fferta ridicola delli due Agà fotto Bu- 
do fatta all’Elettore di Baviera. 107 
Offèrtaijiel Principe di Bareit d’ un Reggi- 
mento Tedefco alla Republica Veneta. 
187# 

OperatTone dell a guarnigione diSign nell' 
alzare nuovi ripari . 216 

Operaiioni di fommo difpendio fatte da 
Turchi fotto Sign. 225 

Opinione del Capuan Generale, e del Co. 
di Chinifmarch d’attaccare Napoli di 
Romania. 35 

Orationi, Digiuni, e Procefiioni ordinate 
daMahometto IV. per placare l’ ira del 
Cielo. 149 

Oratione dell' Ambafciatorc del Re di 
Siam al Re Luigi in Verfaglia . 74 

Ordinanza dell' Eiercito Veneto fchierato 
in battaglia. 2 



Ordinanza dell’ Eftrcito Ottomanofotto 
Napoli di Romania. 82 

Ordine della marcia del Campo Veneto 
fono Napoli di Romania. 81 

Ordine al Capitan {Iraordinario Veniero 
di portarli all’Armata. 90 

Ordine militare tenuto dalla gente Mor- 
lacca. 234 

Ordine alle militie aquartierate nell' Au- 
lirla, Silefia , e Bohemia di ritrovarli al- 
la gran rafsegna fotto Barkano. 246 
Ordine della battaglia fotto Patrafso. 291 
-Ordine della marcia del Campo Tedefeo. 
*75 

Ordine dcll'afsalto fotto Cartel nuovo. 328 
Ofmano figliuolo 'd' uno delli Bafsà Co- 
mandati d Alba regale fatto prigione. 
20 6 

Ofman Bafsà fua bravura di morir com- 
battendo fotto Buda . 3 9 

Ortaggi Cefarei, e T urchi dati vicendevol- 
mente ne Capitoli della refa d' Agria . 

Otto^ pezzi d'artiglieria di -nuova inven- 
tioned' Antonio Gonzales Spagnuolo có 
otto mortari capiuno al Campo Impe- 
riale fotto Buda . 48 

Otto milaGianizzeri divifi in pivi corpi 
tentano co var j giri entrare nella piazza 
.di Buda. 113 



P AdreTachard ritorna da Siam colCa- 
valier di Chaumont in Francia. 72 
Padre Gabriello Francifcano incenerifce 
le palificate fotto Buda. 115 

•Palagio d’Agripina madre di Nerone in 
Brindefi. 312 

Palco funefto cretto in PofTonio, per gratia 
fpcciale del Red'Hungheria atterrato . 

Paletta, e fua deferì ttione. 361 

Paolo Barbieri Corfale Chri diano combat- 
te colla fua nave co fette galee eilere 
fenza alcun nocumento fotto Napoli di 
Romania . 83 

Parole di Abdy Bafsà di Buda al Baron di 
Crcux. _ 107 

Parole rifeniite del Signor di Croifiy al 
Cardinale Kanucci Nuntio Aportolico 
in Parigi . _ ■ 208 

Parole dell' Arcivefcovo di Strigoniaal 
nuovo Re d’ Hungheria. 369 

Paffatempi dati in Venetia alli Duchi di 

Bavie- 



Baviera ,e di Savoia . «89 

Paftrovich Rinnegato con notturna mar- 
cia pafsa colle truppe Ottomane lari- 
ftrettezza delle montagne. 322. Sortito 
improvifamente da un gran Vallone in- 
veftifse il primo ridotto de Veneti, ivi. 
Fugge dalla battagliaci incontra il 
laccio. 323 

Paftrovicchiani tagliano a pezzi 400. Tur- 
chi . 39 

Pera (lini, e Schiavoni comandati ad occu- 
pare li parti angufti de monti. 322 
Perdite de Turchi furono cagione della 
caduta di Mahometto IV. e ai Solimano 
fuo Primo Vilìre. 284 

Perdono confirmato da CefareagliHun- 
gheri, fuorché alTekcly. 370 

Peli rinforzato co Reggimenti Carafa lot- 
to Buda. 118 

Pelle feopertafi nell’Armata Veneta . 156 
Peftilenza entrata fra Turchi di Mifitra . 
30 6 

Petheqafis’unifcecofuoi Hungheri all'Ar- 
mata Ccfarea Cotto Buda . 111 

Perfuafionedel Rinnegato Paflrovichalli 
dueBafsàdiBofnia, ed Herzegovina d‘ 
attaccare il Campo Chriftiano. 321 
Pertinacia del Prefidio di Buda. <5* 

Pezzi d’ artiglieria ritrovati in Buda nu- 
mero 400. 128 

Pietro Bembo Prouveditor ftradtdinario 
di Santa Maura. 2 

Pietro Grioni deftinato Prouveditorc di 
Navarino Vecchio. 7. Cade 11 a no di 
Patrafso . 298 

Pietro Morofini Tenente Generale dell' 
Armata Veneta da il fogno della mofsa 
delle Galee fono Patrafso. 293 

Pietro Bafadona Prouveditor ftraordina- 
rio di Navarino . ?o 

Pietro Heoville prepofto alla Carta di 
guerra coflituita in Francfort . <58 

Pietro Duodo arriva co fei navi all'Arma- 
ta Cotto Napoli di Romania . 87. Ter- 
minata la Carica d'Almirante pafsa col- 
li Nobili Venturieri a Venetia . 101. 
Eletto Prouveditor lìraordinario del 
Golfo. 314. Vieno fpedito colli vafcelli 
da guerra infieme co due palandre a 
bombardare Dolcigno . 327 

Pietro Zaguri parta con alcuni vafcelli ca- 
richi di militie a Corintho. 340 

Pietro, e Giovanni fratelli Czari di Mo- 
feovia , c loro governo . 211 

Pietro Quii-ini li parte da Venetia con 



grofToConvogliodi genti, edanajo,ed 
approda al Zante . 2^4 

Pirau Dulcignotti fanno ftrag' in Città 
Nuova. 2f$ 

Pirati Africani infeftanoil Mar Jonio, e 
fanno preda d'alcuni vafcelli , che por- 
tavano munitioni all' Armata Veneta . 
Fugonoallacomparfa di quattro navi 
da guerra Venete . 178 

Pireo noggi detto Porto Lione nell'Attica. 



Podoliainvafada Tartari. 379 

Polacchi enervano le operationidiGuerra 
per le difcordie inforte fra loro. 251 
Ponte coperto di terra fatto cftendere dal 
Loreno Cotto Buda. 121 

Ponte d’ E (Teck abbruciato dal Principe di 
Baden. 162 

Pontefice Innocenzo XI. trafmette cento 
mila fiorini per rirtauratione della Cit- 
tà di Buda. 147. Anhela per l'abboli- 
tionedelNepoufmo. ivi. 

Pofièga abbandonata daTurchi . 339 

Porto deftinato al Gran Maftro de Teuto- 
nici Cotto Buda . òj 

Pofsonio,efuaDeli:rittione. 364 

Prela fatta da Veneti del fobborgodi Ca- 
rtelnuovo. 318 

Prefente fatto dal Redi Siam alCavalier 
diChaumont. 73 

Prefenzadel Duca di Lorena ,edell' Elet- 
tore di Baviera fa parere pretiofi a fal- 
dati , ed Uficiali i pericoli lotto Buda. 65 
Prefidio del Cartello d'Arcadia, abbando- 
na la piazza . 30 

Prefidio di Modone efpone bandiera di re- 
fa. 3? 

PrcfidiodiNapolidi Romania. 38 

Prefidio di Malvalla fonilo depreda la 
contigua Provincia. 87 

Prefidiodi Buda rianimatodal Pripo Vi- 
firc. 121 

Prefidio di Cinque Chiefe . 144 

Prefidio di Canifsa rom pe il ponte innal- 
zato da Cefarei fui Dravo. 270 

Prefidio di Vacino fi rende a diferiuione . 



»7 



Pretenfione de Maltefidi non obbedire ad 
altri, che al Capitan Generale , ovcro al 
Prouveditor Generale dell' Armata Ve- 
neta. 31* 

Prigionia di molti Bafsà principali della 
Porta. 3$i 

Primo genito del Ducadi Vejar honorato 
dal Re di Spagna del ’ Fofone d' oro . 13 a 






Primo Vi/Ire Solimano fi fiacca coll’Efer- 
ciio di Belgrado per foccorrercBuda.56 
S'accorta vicino alle trincee Imperiali 
{opra le cime de monti fotto Buda. no. 
Combatte colle genti del Veterani . 1 57. 
Torna ad auvicinarfi al Campo Cefareo 
fotto Buda. 11 6 . Auvifato da un fug- 
gitivo dello flato del Campo Chrilliano 
li ritira con tutto IEfercito. 116. Spi- 
gne 4000. Cavalli contro la vanguardia 
Imperiale fotto Buda. ivi. Tenta d’in- 
trodur genti dentro la piazza di Buda . 
117. SiritiraadErat.no. La maggior 
parte del fuobaggaglio fi ritira in Alba 
Regale . 1 2 9. Si lai va fopra una Caval- 
la Africana. icp. Portatoli in Alba Re- 
gale palla ad’Efieck. 143. Sollecita il 
loccorfodiSegedino. 1 ^ 6 . Richiamato 
da (Sultano a Coftantinopoli . 163. In 
vece di portarli a Coftantinopoli fpedi- 
fce Lettera al Gran Signore, ivi. Proc- 
cura di fiaccare il Re di Polonia dalla 
confederatione co fuoi Alcali. 164. Si 
elegge di fvernare a Belgrado . 180. Sua 
prudenza , ed a vedutezza .ivi. Fa fpar- 
gere feditioni fra Cofacchi . ivi. Eccita 
li Tartari ad unirli alle Truppe Otto- 
mane ne contorni d'Eflèck. ivi. Spedi- 
fce nell'Afta minore per asoldare mili- 
tic. ivi. Promove in Coflantinopoli la 
fabbrica di galere ,c vafcelli per ifcorre- 
re l'Arcipelago. ivi. Aduna in Belgrado 
l'Efercito. 2óy. Coftringe li Principali 
Batti , e Miniflri di maggior oppulenza 
al pagamento d’intollerabili aggravi . 
191. Fa capitare molti Camelt carichi 
d'oro in Mofcovia per ritardare le moffe 
de Czari. 192. Chiama a Belgrado il 
Tekely. 201. Tenta di forprendere il 
forte fabbricato nelle vicinanze d’ Cioc- 
ca . 204. Proccura di far li maggiori 
preparamenti di guerra. 248. Coman- 
da la fortifìcatione di Belgrado . 249. 
Rinforza EfTeck co nuove trincee , e col- 
le migliori bande de fuoiGianizzeri. ivi. 
Anima li Ribelli, ivi. Spedifce Mehe- 
met Agà a Debrecino al Generale Cara- 
fa con Lettera toccante il deftderio di 
Pace. ivi. Perlaqualeefebifcela Tetta 
del Ribello Tekely. ivi. Rinforza li 
Turchi d'EfTeck fanno fcorrerie inpitl 
contorni . 264. Impone a Turchi , e Tar- 
tari, che varcatoa Peter Varadino il 
Danubio tentino d'introdurre in Agria 
ilfoccorfo, 270. Capita coU Efercito ad 
Forte I /. 



Erteci, ivi. Suo trinceramento dife- 
gnato da un Rinnegato Francefc. ivi. 
Viene rifolto dal Loreno,eBaviera di 
taccar la battaglia fotto Erteck . ivi. Suo 
artefìcio di non impedire all* Efercito 
Cefareo il varco del Oravo. 271. Ricu- 
fa di venire a giornata campale colli Ce- 
larci . 274. Ordina 4000. cavalli , che 
pattino verfo Moacco per impadronirli 
delle barche degl' Imperiali , le quali ca- 
riche di viveri fi trattenevano nel Da- 
nubio. 277. Fattolo perlaritirata del 
Campo Cefareo come fe havefTeconfe- 

f uita una piena Vittoria, ivi. Abban- 
ona gli alloggiamenti d’EfTeck per in- 
feguirc gli Alemanni. 278. Avanzato- 
li verfo Darda s’accampa tra le palu- 
di. 279. Si difpone d’attaccare {'Ar- 
mata Cefarea . 280. Si da con tutta 1 ‘ 
hofte alla fuga. 282. Sua fuga dopo la 
rotta d’Harfchan . 542. Perviene colla 
cavalleria a Peter Varadino. J4J. Fuga 
del fuo Campo verfo Belgrado . 34 6 . Ac- 
colto da Haflam Batta in Belgrado fi 
portaa Nicopoli. ivi. Spedifce l’auvifo 
della fua fuga al Regep Batta in Coftan- 
tinopoli. ivi. Si leva dal collo il Sigillo, 
e lo confegna al Reis Effendi acciò lo 
prefentino alSultano. 347. Si porta in 
un Suo giardino afpettando la mor- 
te. ivi. 

Promefla sforzata del Sultano di conapari- 
reinCampocontroCefarci. 193 

Prouveditor in Campo Daniel Delfino 
colli Volontari li legnala nella batta- 
glia vicino a Navarino. 17. Ferito fot- 
to Napoli di Romania. 91. Corre gran 
rifchiod'eflere tagliato a pezzi nel fuo 
Padiglione fotto Napoli di Romania. 
Prouveditor ttraordinario Calbo col fo- 
pra intendente Perini, e col Colonnello 
Canagetti deftinati co Peraftini, di ten- 
tare unfalfo all'Arma ,fotto Cartel nuo- 
vo . 328 

Prouveditor Antonio Bolani nella fortez- 
za di Sign , confola il General Cornaro 
trafmettcndogli l'auvifo dello ftatodella 
piazza fotto Sign .224. Coraggiofamen- 
teimprende la difefa ai Sign . 22 r. S' in- 
frange una gamba nella difefa della, 
detta fortezza, ivi. Eletto dal maggior 
Configlio Prouveditor al Sale . 242 

Principe Martìmiliano Guglielmo ai 
Brunfuich arriva colle fue truppe all’ 
Armata a S, Maura. 2. Suo valore nel 
E e fegui- 



'ffg«itare il nemico fotto Napoli di Ro- tore Marchialo di Campo. 1 66. Rifpon- 

mania. 07. Riceve in dono una Gioja de a gl'Imbafciatori diMofcovia. a 13. 

dal Publicoi jóo. Palla di nuovo all' Ar- Si porta dal Loreno coll' Elettore di Ba- 

mata Veneta in Levante, a 60. Coman- viera. 270 

da alla tefta della fanteria folto Patraf- Principi di Germania foccorrej l mperato- 
fo. 291 re. '196 

Principe di Turena alla tefta de battaglio- Principi dell'Imperio afficurati dalla Fran- 
ili Maltert da fegtio del fuo coraggio eia dell'ofter vanza della Trqfuatràm- 

nella battaglia d' Argos . 8j. Refta fe- mandanofoccorfi yerfo il Danubio . 250 

rito leggermente da nemica palla nella Principi Confederati e loro fofpetti circa 
gamba, ivi. Arriva aH’Armaia Veneta. le operaiioni di Mofchi. iti 

ado. Riceve dal publico una'fpadagio- Principi Confinanti al Rheno pieni di fo- 
gliata . ' 300 fpetti per l'andata del Re Luigi verfo 

Principe di Comercy ferito da freccia fotto Lucemburgo. 233 

Buda. 108. Piagato nella {palla da un Principi Tedefchi in qualità di Volpntarj 
colpo di lancia. Le va al nemico lo ften- s’incamminanoal Campo Cefareo. 271 
dardo, e lavica. 282 Principi,ed'altriSignon fiponanoVo- 

Pr itici pedi Sa voja ferito fottoBuda . no. lontariamenteairArmataCefarea. 247 
Penetra colla fua cavalleria nella Città Prudente deliberatione del Lorcnod’afpet- 
diBuda. 126. Suo valore, ivi. Col Co. tare li Turchi nelle trincee fottoBuda. 
Caftelli ,fù il primo ad entrare negli al- 36 

loggiamenti lotto Buda. 182. Portaall' Prudenza del Senato Veneto per levare 
Imperatore in Vienna il felice auvifo qualunque {concerto tra li Maltefi, e 

della refa di Buda . 284 Veneti. 31 j 

Principe di Parma Generalcdella fanteria 
Veneu capita in Dalmatia. 140 Q 

Principe di Curlandia refta gravemente 
ferito fotto Buda . 66 (~\ Vadro d’ argento appefo in un Voto 

Principe di Condè fue parole eftreme al '.V^/ all 1 Altare di Sant’ Antonio nel Tem- 
Co. di Sam’Agnan acciò le riferifee al pio della Salute per la liberatione dell' 

Re Luigi. 170 Armata Veneta dalla Pefte. 299 

Principe Gallicino alla tefta dell' Efercito Quantità di cavalliTedefchi {profondati 
. de Mofcpviti, efee a danni de Tartari nelle paludi. 27 6 

della Crimea. 2jo. Si ritira nelliQuar- Quattro galee di Tofcana con altri legni 
iteri d’inverno fui più bello di Cam- appena intefk laContagione, cheaffli- 

■peggiare. • 252 geva l’Armata Veneta , che rivollero le 

Principe Ludovico di Baden colpito di mo- , prore verfo de loro porti . i8£ 

fchcttaia finto Buda. tio. Col Conte d’ 

Afpramont rinforza l'afsalto fotto Bu- R 

da. 12 6 . Con altri quattro Generali di 

battaglia campeggia fopra il Pravo. D Agufei fpedifeono Ambafciatori ali’ 
1^8. Sollcnniza vicino Ocordoch l'au- XV Armata Veneta ad' inchinar il Gene- 
vi fo dell'acquifto di Napoli di Roma- raleComaro. 314 ' 

nia. 149. Prende cinque Chiefe. 153. Raflègna datta all* Efercito Veneto dal 
Sua folkcitudine per metter l afTedio al- Co. di Chitiifmarck . » 

la detta Qtudc. ivi. Aflèdio porto al Re Giovanni III. di Polonia unitigli Efer- 
Caftcllo di cinque Chiefe. ivi. Intimano- citi s’incammina verfo la Moldavia. 46. 

ne di refe fatta al Bafsà Comandante di S’unifce a Lituani . 13 6. Sua marcia in 

cinque Chiefe. 1 54. Prende il Cartello di Molda vi.a ivi. E coftretto a ritornare a 

cinque Chiefe. i{$. Sijporta alla di- Tallì. 138. Lifuoi Polacchi atuccano il 
ftruttionc del ponted'Eflech . 160. Spe- fuoco ad alcune Chiefe Ruthene in [affi, 

dtfee para dell'Armata a Turanovitz, 139. Abbandona la Valachia . ivi. lnfe- 
perdrfporlaoe quartieri d’inverno. 162. guito da Tartari . ivi. Sua Fanteria af- 

S'impadromfcedtKapofvar.ivi.Sipor- flittifEma nel pafsaggio fopra l'ardente 
ta a Vienna . ivi. Creato daU’Impera- ceneri delle campagne abbracciate da 

TV; 



"tartari. -Ivi. Suo Efercito afsaléi Tar- 
tari immerfi nel fonno.ivL Sì porta una 
lega lontano da Sniatino, conducendo 
foco quattrocento Tartari fatti fchiavi . 
140. Viene ragguagliato dall' acquifto 
di Buda, e Napoli di Romania fatti da 
Collegati . ivi. Fa un Reale Convitto 
alli quattro Ambafdatori di Mofcovia , 
ed alla loro Corte, idj. Chiedeal Papa 
la continuatione de fomminiftrati fuffi- 
dj. ivi. La fua' indifpofitione arena 1' 
imprefe de Polacchi nella Podolia. 341. 
Ricuperatala fanità accelera la con vo- 
catione della Dieta nella Città di Gro- 
dna. ?8° 

Re de Perfla fa doglianze alla Porta. 105 
Re Corvino fua Libreria ritrovata in Bu- 
da , raccomandata a Padri Uiefuiti. 151 
Redi Siam fa vedere al Cavaliere di Chau- 
mont cento mila' huomini fchicrati in 
armi. 71. Si dimoftra informato delle 
Corti d’Europa', ivi. Fa vederealChau- 
mont un libro tradotto irrSiamcfc dell 
imprefe delRe Luigi XIV. 7». Vvolle 
trattener feco fei Padri Giefuiti deftinati 
per la China, ivi. Fa prefentare alcunj 
regali al' Re Luigi dal fuo Ambafoiato- 
re. , .. 

Re Luigi XIV. di Francia chiede ragione 
al Pontefice fopra la lega d’ Augulta. 69. 
Fa innalzare il forte d'Huninghen al 
rinconirodiBafilea.75. Ea partire nell’ 
Alfatia , e Lorena un valido Efercito . 
169. Sua indifpofitione ammorza per 
qualche tempo la minacciata guerra in 
pili parti dell’ Europa . 170. Intento ad’ 
articurare l’ Allatta rompe la Tregua. 
195. Afiìcura i Principi dell’Imperio 
che per ciò tramandano foccorfi verfo il 
Danubio. 250. Tiene conferenza col 
Cardinale di Fruflemberg a Lucenti bur- 
go. 151. Facoftruirediverfi forti fopra 
la Motel la. ivi. Confideratione politica 
fopra ilpofsefso di Liege quando fe ne 
foflèro impadroniti lirrancefi. ivi. A- 
mareggiato per la Bolla publicaia dal 
Pon tefice contro la Franchigia. 154. Fa 
doglienze col Nuntiodel Papa. 207. Sue 
altre doglienze. ivi. Manda a Roma in 
qualità d'Ambafciatore il Marcitele di 
Lavardino. is° 

Redi Spagna honora il primo Genito del 
Duca de Vejar del Tofon d'oro * 131 

Regep Bafsàfpedifce dieci galee nel mar 
Nero. 2Ò3. Afpiraalla carica di primo 



Vifire. 347. Capace di tal mini fiero, cui 

S a concetto appretto la Port ai vi. Accu- 
lo, che ternani: di porre nel Trono So- 
limano. 3.19. Fugge da Collant inope li 
ingannando il BuftanglBafel. ivi. Ri- 
trovato in habi iodi Pallore in un bofeo 
viene condotto fra le porte del Serraglio, 
ivi. Sua Morte di Laccio. 331 

Reggimento di Cavalleria di Baviera , e 
di S ve via, e di Franconia capitano a 
Vienna . 252 

Reliquie del Tempio di Yenere.e del fepol- 
cro di Diogene in Corintho. 302 

Republica Veneta da parte dell’acquifio di 
Cartel nuovo al Pontefice . 333 

Refa di Navarin Vecchio. 7 

Refa di Napoli di Romania all’ Armi Ve- 
nete. 98 

Refa di Cartel Tornefc. 30* 

Refa della gran Rocca di marina di Cartel 
nuovo. 331 

Reta della Rocca d'Atheneal Qtpitan Ge- 
nerale Morolini . 337 

Refi (lenza de Turchi all'attacco de Bave- 
ri dentro Buda . 125 

Retroguardia formata di Tedefchi, Italia- 
ni, e Dragoni. 29 1 

Ricevimento fatto dal Re di Siam alCa- 
valìer di Chaumont Ambaciatore flra- 
ordinario del Re Luigi . 70' 

Ricche prede Catte dagli Alemanni. 283 
Rlefce al Capitan Leandro, ed al Madri) 
de fuochi de’ Firentini di bombardar 
Navarino. 12 

RJgitiati li Maltefi dall' adatto fi fortifi- 
cano d'intorno alla gran Torre folto 
Cartel nuovo. 230 

Rimafero ferlfi ilCavalierdi Terraglie, 
il Cavalier Glaifpoch, il Cavalier Se- 
nau , ed il Cavalier Glande ves fotto Ca- 
rtel nuovo. ivi. 

Rimprovero fatto al Ser Afchiere dal Pri- 
mo Vifire fotto Buda. i if 

Rinnegato Italiano arrertato nel Campo 
Chrilliano. 17 

Rinnegata Armeno ritornato alla Fede in- 
fogna il vero metodo per far le mine . 17 1 
Rinnegato Galoppo induce il Comandante 
di Negroponie,ad innalzare nuove for- 
tificauoni intorno alla piazza . 178. Co- 
manda la fabbrica d'un nuovo forte alla 
tefta del ponte, che traveda 1’ Eurìpo,e 
mete Capo nel continente della Beotia . 
ivi. Ragguaglia l’Atta vich Bafsà delle 
prcparationi, che fi facevano dal Gene- 
£e 2 rale 



ralcComaro fotto Sign. 517 

Rinnegato fuggito dal Campo Turco ar- 
reca l'au vifoael difsegno del Ser Afchie- 
refotto Napoli di Romania. 92 

Rinnegato Francefedifsegna un trincera- 
mento al Primo Vifite lotto il ponte d’ 
Efseck. 27° 

Rinnegato Partrovich fua perfuafione del- 
lidue Bafsà di Bofnia, ed Herzegovina 
d'attaccare il Campo Ghriftiano folto 
Cartel nuovo. 321 

Rinovamentodell'hoftilitadi follo Moao- 
ne . 38 

Rifolutione del Re di Polonia ftantc ìa 
tardanza de Lituani. 45 

Rifolutione del CavalierMefchiatinGene- 
. rate da sbarco delle truppe di Malta fol- 
to Napoli di Romania. 95 

Rifolutione generofa degli Schiavoni lot- 
to Napoli di Romania. 97 

Rifolutione del Capitan Generale Prancc- 
fco Morofirri di portar la guerra a Ca- 
ftelIidiLepanto,edi Patrafso. 289 
Rifolutione difpcratada Turchi lòtto Ca- 
rtel nuovo. 327 

Rifporta del Bafsà Comandante di Nava- 
rino alla Lettera del Capitan Genera- 
le. 13 

Rifporta altiera d’AcmetDifdar di Modo- 
ne alla Lettera del Capitan Generale 
Francefco Morofino. 27 

Rifporta di Abdy il Comandante di Buda 
alla Lettera del Loreno . 60 

Rifporta di Multarti di volerli difendere fi- 
no alla mone. 85 

Rifporta del Bafsà Comandante di Buda al 
Duca di Lorena . 107 

Rifporta dell' Elettore di Baviera al Co- 
mandante di Buda. ivi. 

R if porta dell’ Inviato dell’ Han de Tarta- 
ri all’ AmbafciatoreMofcovito. 1 65 
Rifporta del Re Luigi al Co. di Lucovitz , 
che gli diede la nuova dell' acquifto di 
Buda. 132. Rifporta del medefimo al 
' NuntioApoftolico. 19 6 

Rifporta del Nnntio Apoftolico al Signor 
di Croifsy . 208 

Rifporta del Capitan Generale alli Turchi 
di Mifitra . 304 

Rifporta del Generale Cornaro al Co. a 
Herbefteim. 313 

Rifporta d' Ambrogio Bembo alla Lettera 
del Generale Co. a’ Herbefteim. 28 5 
Rifporta data aGabbellieri di Roma da 
Miniftri del Macchefèdi Lavardino.383 



Ritirata degli Schiavoni fotto Napolidi 
Romania . 9 . 

Ritirata del Campo di Solimano Primo 
Vifire fotto Buda . 1 

Ritirata dell' Agà de Gianizzeri dentro il 
palagio del Cartello di Buda. 12 6 

Ritirata dell' Efercito Polacco . 342 

Ritorno del Campo Veneto agli alloggia- 
menti. 11 

Ritorno d'Aurelio Marcello a Venetia. 101 
Ritorno del Principe di Turrena a Vene- 
tia . ivi. 

Rocca d’Athene acquiftata nello fpaiio di 
fettegiorni. 337 

Rongrave Palatino colla gente Brunfui- 
cana alloggia nelle Cafe d’Athene. 335 
Rot ta data da Morlacchi , a Turchi . 38 

Rufteno Bafsà Comandante d’Agria , c 
fua rertiftenza . 375 Eforta la guarni- 
gione d’Agriaa mantenerfi cortame. 376 
Coftretto a render la piazza d'Agriaiv i. 



S AIona Città. 140 

Samielovitz Generale de Cofacchi 
manca di fede al Redi Polonia. 137 
Sardari del Contado di Zara , cioèjanco, 
Smiglia tnich,Pofiìdaria,e Bortolazzi.38 
S’arma di nuovi mortari , e cannoni la bat- 
teria del Palamide per alterare la corti- 
na della pianura folto Napoli di Roma- 
nia. 85 

Saffo di fmifurata grandezza da Buda vola 
fino a peft,ove uccife alcuni Dragoni. 58 
Sartbniche foldatefche fanno ritorno dall’ 
Hungheriaatloropàefi. 14O 

Sbarco fatto dalle militie Venete fotto la 
condotta del General Chinifmarck. con- 
fidente in limila fantine i2oo.cavalli. 5 
Sbarco delle militie Fiorentine . 8 

Sbarco dell'Armata Veneta diretta dal Ca- 
pitan Generale Morofino nel porto di 
Rogdi 75 

Sbarco de Veneti , e Ma Iteli un miglio lon- 
tano da Cartel nuovo. 315 

Sbarco alla parte Unifica di Cartel nuovor 
fatto da Veneti. 318 

Sbarco dell'hoftc Veneta» a porto Lioue . 
3?4 

Scaramucce feguhe fra Turchi , e Gefa- 
rei . 279 

Scempi terribili di tempefte , folgari, e 
venti nocevoli . 92 

SchiaviChriftiani furono libeirati 3J0. fol- 
to 



fb Napoli di Romania. 100 

Schiavi Turchi condotti a Vienna. 1 30.RÌ- 
lafciati dagli Tedcfchi per penuria di 
viveri. 184 

Schiavini , co Morlacchi , e gente di Traù, 
di Spalato , e di Sebenico , chiedono a ga- 
ra defsere condotti ad'afcalire la breccia 
fotto Cartel nuovo . 331. Penetrano 
nella Città di Cartel nuovo. ivi. 

Sconfitta data dai Co. Erdeodia Tartari 
e Valacchi di Zzin , e Jovi . 

Scutari anticamente chiamato Chrifo- 
poli. 351 

Seditioni inforte fraTurchi , fecero humi- 
liarel’AbbaffialpiedediCefare. 55»; 
Segedinofua defcrittione . 135. Sua refa 
airArmi Imperiali-. 159 

Seledar Bafsà arriva in Moreaco 600. ca- 
valli. 23. Fa innalzare una trincea di 
quà,edilàda Patrarto. 289. Comanda 
a joo.cavalli d’attaccare gli Oltrama- 
rtnf. 290 

Seliéhir Ser Afchiere di Morea fpa ventato 
al rimbombo del cannone delle galee 
Venete, abbandona il trinceronè ritiran- 
dbfi fopra i monti . 4. Scorre pericolo di 
perderli nella battaglia. 16. Dopoquat- 
trohorredi combattimenti continui fa 
fuonare la ritirata fotto Napoli di Ro- 
mania. 83. Rinova contro i Maltefi 1 ’ 
affatto, ivi. Spiantati li padiglioni 11 
ritira verfo Corimbo . 84. Adirato con- 
tro il Galoppo lo fa porre in catena , e 
l’invia a Negroponte. 85. Fa nuova- 
menteanlmareilBafsà Comandante di 
Napoli di Romania promettendogli 
preftofoccorfo. 8d. Rinforzato di nuo- 
ve truppe infefta le trincee degli Schia- 
Vonrfotto Napoli di Romania. 87. Rin- 
forzatodi nuovd truppe s’auvanza ver- 
foil Campo Chri diano. 90. Tlmorofo' 
d' efsere attaccato richiama le truppe ac- 
quartierate a Corintho folto Patrafso.' 
2dt. Tentain vano di forprendere mol- 
ti cavarti prouveduti da Veneti, ne pa- 
fchi vicini a' Modone. ivi. Forma due 
Campi l’uno all' intorno di Patrafso, e’ 
l’altro fotto il Dardanello dell’ Achaja . 
289. Non fi cura di fraftomare a Veneti 
lo sbarco confidando nel numero delle 
fue truppe. 290. Sua Marcia fotto Pa- 
trafso. 293. Accampatoli in' un gran- 
bofeo d' olivelli proccura di lirare i Ve- 
neti nell’ infidie lotto Patrafso . 294. Bat- 
taglia in vicinanza di Patrafso. ivi. Ri- 
parie lì. 



voglie contro la cavalleria, e li Drago- 
ni lo sforzo della battaglia fotto Patraf- 
fo.ivi. Porto in difordine dalli Dragorii 
fono Patrarto. 2«. Fatti levare gli pa- 
diglioni , e dato fuoco agli alloggiamen- 
ti fugge tra bofehi fotto Patrarto. ivi. 
Pervenuto a Corintho fa dar fuoco alle 
cafe dèi fobborgo. 298. Si porta nella 
Beotia. ivi. Si porta verfoThebe. 301. 
Pattando dalla Beotia nell’Attica fa mol- 
te incurfidni . 339 

Sei mila cavalli Polacchi portatili vicino 
Caminiera incendanola Cam paglia. 46 
Senato Veneto regala l'inviato diMofco- 
via col fuo Secretano di collane ‘d’oto . 
2 5 9. Loda co Lettere la condotta de Mal- 
tefi. 333. Decreta, che fia perpetua la 
divifadi Cavalier nel primo genito di 
Lorenzo Morofini c fuoi pofteri primo 
geniti'. 135 

Sepolcri di Giafone, e di Menelao per an- 
che fi vedono in Argos . 84 

Sergente Maggiore V vishaushaufen feri- 
to. *o 

Sergente d’Andria colpito di mofehettata 
nella gamba fotto Napoli di Romania . 
9 1 

Sedente Maggiore Bishaushaufen ferito 
lotto Buda . , 109 

Sergente Margret piagato fotto Buda. 1 
Sergente Hor comanda alla fronte della 
battaglia fotto Pattarti». 292 

Sette Greci di Romania felucchieri di Me- 
hemet Bey riferifeono alCapitano Ge- 
nerale Morofino come fette galee Tur- 
che fiaccateli dall’Armata foriero per 
isbarcar genti in Morea . 280 

Settecento cavalli Turchi feorfi fin fotto le 
prore delle Venete galee vengono fugati 
da cannoni delle medefime . 10 

Siaus Bafsà d’ Alebpo con altri diecifettc 
Bafsà arriva ad Efseck. 268. Fa innalza- 
re il gran trinceramento fono la piazza 
d’Efseck. ivi. Suaconditione. 345. Af- 
funto al porto di primo Vifire . ivi. Ne- 
mico diCarà M urtarti, e di Solimano 
Bafsà. 34 6 . S'incammina colle militie 
ammutinate verfo Adrianopoli. 348. Fa 
l’ Entrata folenne in Cortantinopoii. 35 3 
Non permette chejeyen Bafsà entri in 
Cortaminopoli . 370 

Sign e fua fituatione. 140. Sua deferiuio- 
ne. 2tf 

Signor di Gierterine piagato nella cofckt 
fotto Buda . 57 

E e 3 Signor 



Signor di Ghaz ferito gravemente nella 
mano (otto Si klos. idi 

Signor di Brunekel colpito nella cofcia di 
mofchettata Sotto Siklos. ivi. 

Signor della Grange preAcde a i lavori 
del forte d’ Huninghen . 169 

Signor di Gourville fa irtanza per nome 
del Re Luigi al Duca d'Hannover di fo- 
co unirii . 254. Negativa fattagli dal 
Duca d’ Hannover . ivi. 

Signor diCungy comanda al corno Ani- 
ftrofottoPatrafso. 292 

Si publica dalle Torri diCoAantinopoli la 
nuova cfaltatione di Solimano al So- 
glio- 3M 

Siklos Cartello, c fua defcritt ione. 1 60. Sue 
mura fuperat e per afoalto. ivi. Sua rela. 
idi 

Simontorna prefo dal Principe di Baden . 

14 9 

Soggetti che A refero celebri nell' afsedio d i 
Modone . 44 

Soldato fugge dalle Chrirtiane trincee per 
auvifare li Turchi e refta nella fuga uc- 
cifo da mofchettata . 327 

Soldati porti di guarnigione in Modone. 54 
Soldati Veneti fotti fchiavida Turchi (òt- 
to Napoli di Romania. 78 

Soldati ÀbbruceA ammutinati gettano il 
loroCapitanodella nave nel mare. 174 
Soldati in numero di quattro mille e quat- 
trocento sbarcati dalle galeazze A met- 
tono in ordine di battaglia. 290 

Soldati Tedefchi ritrovate le menfc prepa- 
rate de Turchi A cibano afsi A (opra li 
corpiertintideMahomettani. 283 
Soldati Turchi d'Lfseck per timore A Scor- 
dano di dar fuoco alle mine, che attra- 
verfovano colla Cittade il Cartello. 3.58 
Solimano Primo ViAre fua Sollecitudine 
nella fobrica de vafcelli in Coftantino- 
poli. 41 

Solimano Bafsà di Scutari A porta fono 
Budua. 103. In verte con empito gli Squa- 
droni di Morlacchi. 104 

SolimanoSecondo fece fabbricare Darda. 
161. Proccura di aprire coll' Imperatóre 
qualche trattato di Pace. 1 6± 

Solimano Bafsà d'Herzegovina con Hu(- 
feim Topal Bafsà diBofnia s'incammi- 
nano co 4000. combattenti per Soccor- 
rere Cartel nuovo , 321 

Solimano III. ed Acmet fratelli di Mche- 
metlV. fotti prigioni. 351. Si Spaven- 
ta nell eflèrceftratto dalle Sue danze. 352 



Viene afsunto al Trono, ivi. Fa condur- 
re MchemettoIV. Suo fratello nelle me- 
deAme danze ou’ egli era ftatoracchiu- 
fo. ?<;?. Fa difpenfare tre paghe alle fol- 



con- 



giario col rimanente danajo. 372. Sua 



incoi 






oronatione nella mefehita dijupp. 

. Sua goffàggine quaA (Solidezza - 
ivi. Viene porto a cavallo eon Somma 
fatica . ivi. Abbigliamento del Suo ca- 
vallo, che valeva un Regno, ivi. Suo 
Turbantcco topazzi, ecorona digradi 
Diamanti . ivi. Ceremonie uSategli nel 
cingerli la feimittarra . 374. Suo accom- 
pagnamento e corteggio nel ritorno al 
Serraglio dopo la fuaincoronatione.ivi. 
Cavalli bardati di gemme, che lofegui- 
ta vano. ivi. Sollcnne Coronatione ripu- 
tata inauspicata da T urchi . ivi. 
Sollecitudine dell'Elettore di Baviera Sotto 
Buda. 33 

Solleva doni nell'Egitto, 205 

Sopracomiti che arditamente Seguitarono 
le morte del Sa nudo Sotto Lepanto. 293 
Sortita da Buda di Mudarti Bafsà detto 
Gionullcr Agitarti accompagnato da 
Sirem Aly Bei ,ed Acmet Agà. 49 
Sortila de Turchi di Buda co focetuo Sol- 
dati. ti 

Sortila de Turchi contro Brandemburghe- 
A (otto Buda ■ 44 

Sortita de Turchi Sotto Budarefpinti dal 
Conte di Saurau, e Capitano Sanerd. 
<52 

Sortita de Turchi rintuzzata dalli Drago- 
ni SottoNapoli di Romania . 78 

Sortita fotta d'Anrurath alla teda de Suoi 
Gianizzeri maltrattati da MalteA Sotto 
Napoli di Romania . 88 

Sortita furiofa degli afsediati di Buda So- 
pra Baveri hebbe funefto fine. M4 
Sortita de Turchi rintuzzati dal Colon- 
nello Pletz Sotto Buda . 119 

Sortita de Turchi di Buda reprertz da Ba- 
veri. 122 

Sortita del PreAdio dì Zighetto contro 
Tedefchi colla ritiratta del mede/imo. 
183 

Sortita de Ribelli di Moncatz, contro gli 
alloggiamenti Imperiali . 185 

Sortita de Turchi contro li porti avanzati 
de Veneti SottoCaftel nuovo . 318 

Sortita de Turchi Sotto Cartel nuovo. 310 
Sortita de Gianizzeri Sotto Cartel nuo- 
vo. ivi, 

. SOt- 



Sortita de Turchi della Porta del lato O- 
rientale. 

Sortita della guarnigione di Cani» 

38» 

Sortite frequenti degli attediati di Napoli 
di Romania . 80 

Sortifce il Prcfidiod’ Agria dalla Qtude. 
378 

SoTpenfioned’Arme folto Buda al ritorno 
del Chinifegh. 61 

Spada gioiellata donata dal Publico al 
Principe di Turena . 300 

Sphal cedono i loro cavalli al numero di 
ducento ufciti di Navarino . 19 

Sphal vengono con una grotta partita a 
riconoscere gt'alloggiamenii Tedefchi. 
adp 

Squadre Chrittiane fi ritirano dagli af- 
falti di Buda. 66 

Squadre de Venturieri furono qua fi la ro- 
vina del Campo Chri filano fotto Napo- 
li di Romania . 97 

Stagione avanxzata toglie a Cefarei il mo- 
do di operare contro Turchi chefugo- 
no . 14 6 

Stanislao Sboski Vefcovo di Prifmilia de- 
ftinatoa pafsare inVenetia in qualità 
d'Ambafciatore Araordinario del Re di 
Polonia. 176 

Stato miferabile della piazza di Napoli di 
Romania . 88 

Statua di Giano Bifronte logorata dal 
tempo in Corintho . 301 

StefFanodi Bucoit fopraintendente all’ ar- 
tiglieria Veneta . 232 

Stendardo di Buda mandato in dono all* 
Imperato re all* Arci DucaGiufeppe ho- 
ra Re de Romani . 130 

Strage fatte de Turchi della guarnigione 
diSign. 322 

Strage, e rovine di Buda. 123 

Strage de Turchi fono Buda. 122 

Stratagemma del Conte Carafa per tirare 
Ofman Bafsà nell’ imbofeata lotto Bu- 
da. S9 

Stratagemma non riufcita a Mahometto 
IV. 40 

Stratagemma degli Imperiali di far cor- 
rervoce di volerli cimentare in gior- 
nata campale contro il Vifire fotto Bu- 
da. 123 

Stratagemma de Veneti per atterrire il 
preltdio Ottomano fotto Cartel nuovo . 



Svizzeri arrivano 



al Campo Imperiale 



fotto Buda. I23 

Sultano il grande intfa lettera a Siaus 
Primo Vifire . 348 

Sultano Noradino Soccorre Caminietz . 
37 9 

T 

T Abczadc Viene deporto , ed in fua vece 
refta eletto Feizallà effendi . 371 

Taddeo Gradenigo eletto Prouveditor 
rtraordinario di Lepanto , e Cartellano il 
Marchefe Giufeppe Meli Lupi . 298 

Tartari in numero di 1 100. c di tre mila 
Turchi vengono fpinti dal Primo Vi- 
fire ad apportare il Ibccorfo dentro Bu- 
da. 121 

Tartari , Turchi , e Moldavi attalifcono il 
Campo Polono in numero di trenta 
mila. 138 

Tartari s’anifeono Col n uovo Ser Afchiere 
a danni de Polacchi . ivi. Danno di pet- 
to nelle lancie Polacche .139. Alla fama 
dei grand’ armamento de Mofchi nega- 
no al Vifire gl' accordati foccorfi. 212. 
Devaftano le Campagne della Polonia . 
241. Scorrono nel Regno d’Aftrakano . 
ivi. ConduconocoTurchi il Convoglio 
in Kaminietz . 242. Entrati nella mino- 
re Polonia fugati, e difperfi . ivi. Alla 
cómparfa dell’ Elettore di Baviera fi 
danno alla fuga. 166 

Tedefchi obligati da Tartari a nuova pu- 
gna. 147. Loro valore. 158. Loroco- 
ftanza . ivi. Scendono nelle paludi per- 
feguitando il nemico. idi 

Tckely campeggia Seguito da pochi tra ’l 
Dravo, e "1 Savo. 145. Tenta di tirare 
al di lui partito laCittàdi Dcbrecino , 
ma Invano. 166. Proccura nuovamen- 
te di Sollevare la nobiltà d'Hungheria . 
170. Proccura di far ribellare dall’Ab- 
baflìlaTranfilvania. 171. Proccura d' 
introdurre in Varadino il foccorfo . 184. 
Tela dindonare gli Hughcri fotto le fue 
bandiere co nuove promefle. 200. Suo at- 
tenuto, coll’ intelligenza delZizner- 
man,Kercn,Poronai, Reufcker, e Ba- 
iarti. 201. Svanito il colpo patta, chia- 
mato dal Primo Vifire a Belgrado . ivi. 
Tekeliani tentano la forprefa del Cartello 
diChonod. 249 

Tempefta fiera nel mar Nero, e Bianco il 
giorno di S. Giufeppe. 24 

Tenente Davilla comanda alla finirtra 

della 




t* 



della fanteria folto PatraPTo . 291 

Tenente Marefcialo Carafa confirmaro 
nel governo dell’ H angheria Super iorei 
148 

Tetta di Cuffein Amotovik riportata in 
trionfo. 39 

Terminatione della Dieta d'Hungheria - 
370. 

Terminatione della Dieta d' Hungheria in 
Pofionio . 38 1 

Terrore de Turchi, e particolarmente de 
gli Spahl . 

Terrore del presidio di Moncatz . 379- 

Terzo corpo del Ser Afchiere capita a fron- 
te delle trincee folto Napoli di Roma- 
nia . 9% 

Teforo Reale del tutto efaufto impedisce 
la fodisfationc a foldati . 371““ 

Tolna già Cittade antica , e fetnofo disfat- 
ta. * a <*4 

Tolpazzi fono li fanti Hungheri. _ _ d-f 
Torneo guidato dalli due Principi diBa^ - 
den,ediLiefiefteinin Pofiònio. 381 

Tradimentoordinato control'Elettore di 
Baviera , non riefee . 17 ®" - 

Traditore ftranierefeopre lemine, elidi- 
fegni del Campo Cefereo agli attediati 
di Buda. 5* 

Trattamenti , ed honori fatti al Cavaliere 
di Chaumont in Siam . 70““ 

Trecento huominifpediti dal Gran Duca 
di Tofcana dell’lngegniere Belmer in 
fervitio de Veneti lotto Cartel nuovo - 

Trecento tette fatte de Turchi da Veneti 
nella battaglia fottoCaftel nuovo. 323 
Trecento feriti con altre perfone al nume- 
ro di i$oo. efeonodi Gonigrad fortezza 
di Cartel nuovo. 333 

Trincee di Brandemburghefi fono Buda 

116 

Trincea fatta innalzare dal Sellar Bafsà 
dfquà,edilàda Patrafso. 289 

Trupe Saflòniche parte aquartierate a 
Navarino, e parte nell’lfola del Zanier - 
101. Licencitue dall'Armata Veneta . 
ad? 

Tumulti del Campo Ottomano. 346 
Turca fchiava del Finkefteim fotta arre- 
ftare dal Generale Bek. 202. Scopre la 
corrifpondenza del fuo Patr one , col 
Bafsà d Alba Regale. ivi. 

Tutto l'Efercito Chrittiano fa a gara per 
innoltrare i lavori alla metà della fotta 
fono Napoli di Romania. 90 



Turchi alla comparfo dell' Armata Vene- 
ta , fi portano alla difefad'un trincera- 
ne, die s'ettendea per utrmiglio alla 
villa del mare verro Patrafso . 4. Con 
veloce fuga fi ritirano. 11. Si ritmano 
da porti avanzati. 14. Efcono fuori di 
Navarino in numerari! tremile. 18. Di- 
fendono la piazza di Modone . 29. Ri- 
marti uccia fui Campo lotto Buda 59. 
Rifpingono gli afsalifori di Buda . 64 
Si glttano dentro la feconda muraglia ci - 
Buda. ivi. Attalifcono gli alloggiai 
menti del Principe di Brunfuick folto 
Napoli di Romania. 9^. Abbandona- 
no il porto folto Napoli di Romania. 
96 . Per trafcuraggtnc -perdono una 
gran Vittoria folto Napoli di Roma- 
nia. 98. Lafciando le campagne d Ar- 
gos n ritirano a Corintho. 99. Polli in 
fuga da Veneti folto Budua. 103. Pili 
di cinquecento morirono alla difefa 
della breccia , e pili di quattrocento 
feriti Sotto Budua. io< 5 . Piantano nuo- 
ui ripari fono Budu a ip . Penetrano 
nelle trincee de Brandemburghefi Sotto 
Buda . 1 16. Tentano di ricuperare la 
Torre del Cartello, ma furono difperfi- 
fottoBuda. 120. In numero di tre mille, 
e mille e cinquecento Tartari vengo- 
no Spinti dal primo Vifire ad apporta- 
re il foccorfo in Buda. 121. Incalzati- 
dal Generale Heysler fottoBuda. 122. 
Rertano ingojati dal fiume Sotto Ba di 
126. Sua Bravura Sotto Sign. 141. 51 
ricoverano dentro il Cartello di Sign. 
142. Sue dimoftrationi fette perinter- 
cedere pietà dal Gelo. 150. Per esen- 
tarli dalla guerra fuggono nelle parti 
più remote dellAfia. 151. Sua inopia 
immenfa di danajo fa che fi ricorra 
all’ erario degli Effèndi , cucile Mefchi- 
te. ivi. Fanno porre lo ftendardo nero 
Sopra il Cartello di Cinque Chiefe. 154 
Si ritirano dentro il Cartello diSiklos. 
160. RJtiranfi da Darda tra ir Sodo del- 
la pal udi formate dalli due rami del 
Dravo. idi. Sue millanterie. 171. Ab- 
bandonano^ Cartello d' Oftrovizza . 
172. In gran numero fi Battezano in 
Venetia per mano del Parriarca Luigi 
Sagredo. 175- Altri pure fi Battezano 
in Vienna, e nell’altrc Città dellHun- 
gheria. ivi. Tagliali a pezzi dalCa- 
valier Gianco, e dal Serdar Bartolazri 
inDalmaiia. 177. Gittano un ponte fui 

Dsavtr 



s 



Dràvo per (occorrere Zighctlo , ed Alba 
regale . 182. Battuti dal Barone d'Or- 
lidi . 185. In numero di cinquanta ufci- 
ti da Varadino chieggono il fanto Bat- 
teri mo. i8d. Danno l’afsalto alla for- 
tezza di Sign. 221. Animati con nuovo 
foecorfo tornano furiofamente all' af- 
falto.222. Danno nuovo afcalio al forte 
eAeriore, e reftano rifpinti folto Sign. 
227. Breccia fatta da loro nella muraglia 
nella quale capivano trenta foldati per 
fronte folto Sign. ivi. Conduccono il 
Convoglio in Caminietz. 232. Barbarie , 
e Tirannie ufate contro li Greci della 
Pcloponnefo . i<j6. Devafiano li vil- 
laggi di Gionavi, di CuAanizza, e di 
Patrafso. 261. Fanno molti Schiavinel- 
le campagne di Navarino, ivi. Innal- 
zano in vecedell'incenerato Ponte d’Ef- 
feck un grand’ argine . ivi. Fugono 
fuori del Regno di Morea. 300. Imper- 
verfono contro Greci . ? 0$ 

Turchia viene travagliata dalla fame . 

Iji. 



V Alacchi non adempifeono le loro prò* 
mefsed’unirfialRePolono. 137 
Valore del Marchefe di Corbon . 14 

Valore della guarnigione di Buda . 64 

Valore del Marchefe Co. di Starembergh , 
c del Duca di Croy , e degli altri Gene- 
rali Cefarei folto Buda. 6a 

Valore degli Schiavoni folto Napoli di 
Romania. 9J 

Valore de Soldati del prefidio della Suda 
inCandia. 190 

Valore del Calbo Prouveditor diCattaro 
folto Cafiel nuovo . 318. Ordina all’ 
Ingegnere Cantuccio, che fi eirafsero 
due lince di cirwonvallatione fotto Ca- 
fiel nuovo. ivi. 

Valore del Co. della Mutie. 322 

Valore di molti Cavalieri folto Caflel 
nuovo. 331 

Vantaggio riportato da Turchi fopra Ce- 
farei nella ritirata del Campo Chriftia- 
no. 27 6 

Varj tentativi del Primo Vilire per intro- 
durre il foccorfo dentro di Buda . 120 

Vafcelli Veneti feoprono verfo l’Ifola di 
Niflìa la Cara vana Turchefca. 42 
Vedova del Mufaip ottiene dal Sultano la 



vita del Padre, e fratelli. ' 373 

Veneratione tragli Hungheri della Coro- 
na Reale d'Hungheria. 36$ 

Veneti rifpingono li T urchi fottoSign.22 1 
Fanno acquifio del Campo Turco co fei 
pezzi di cannone, eco molti Aendardi 
folto Patrafso . 296. Superano qua- 
lunque oftacolo, e penetrano per la brec- 
cia dentro la piazza di Sign. 142 

VENETI A. c lue Lodi . 189 

Venete mllitie sbarcanoalla de Ara di Pa- 
trafso. 290 

Venturieri s’efpongonoli primi all’afsalto 
della breccia fotto Buda . 52 

Vefcovo diPrimislia Ambafciatore ftra- 
ordinario del Re di Polonia alla Repu- 
blica di Venetia. i 8 < 5 . Suo arrivo in 
Vienna. 213. Suacomparfa. 214. Ri- 
ceve in donno dall' Imperatore una Cro- 
ce di grolfi diamanti. 214. Sua Mi filo- 
ne fatta dal ReGiovanni III. di Polonia 
al Senato Veneto . 257. Suo arrivo in 
Venetia. ivi. Viene condotto dal Ca- 
valier Zeno all' udienza publica nel Co- 
leggio . ivi. Sua Efpreflìone al Coleg- 
gio. ivi. Gli viene rifpofio dal Do- 
ge. 258 

Vefcovo di Vienna fua Pietà nel contri- 
buire danajo per gli Hofpitalidefolda- 

ti. 147 

Udienza data dal Re Luigi alli Ambafaa- 
tori del Re di Siam a Verfaglia . 74 

Uficiali di Cefare ricevono gli Ambafcia- 
toridiMofcovia. aio 

Uficiali Turchi capitati alla Porta per 
chiedere la depoutione di Solimano dal 
Vifirato. 348 

Vice Bafsà fi da per vinto in potere del Ge- 
nerale Dinghen in Buda. ii <5 

Vigilanza del Co. Chinifmarck. 32 
Vigilanza del Generale Cornaro fotto Ca- 
lici nuovo. 320 

Viltà del Comandante di Gornigrad . 333 
Villano Hungherofa palefe il tradimento 
del Finkefieim . 203. Sua morte . ivi. 
Vifita data dal Capitano Morofini al 
Campo. } 

Vittoria ottenuta da Veneti fotto Navari- 
no. 17 

Vittoria del Ma rchefeSarìta Croce contro 
Mori a confini d’ Orano . 132 

Una fubita pioggia fa diferire fino dopo 
il pranfo rafsaltodi Buda . 64. 

Ufcita del Prefidio della Città di Caftel 
nuovo. 332 

Ufca- 



Uteri di Pofnach disfanno ducento Sei- 
meni . ■ . a 47 

Vucino fuo fito ameniffimo . 357 . Si rende 
adeferittione. ivi. 

Z 

Z Accharia da Corone arriva - co cin- 
quecento Albanefi in rinforto del 
Campo Veneto fono Navarino . 14 



Zafer Bafsà s’introduce co 100. Sphal den- 
tro Navarino nuovo. 6. Sua Oftinatio- 
nedi non render la piazza . 17. Vio- 
lentato dagli altri Comandanti ad ar- 
render fi. ivi. 

Zeremet s’invia cogli altri Ambafciatori 
di Mofcovia alla Corte di Vienna. 186 
Zuffa degli Aufiliarj co Turchi. 31 f 
Zurba antica militia fi folleva contro Soli- 
mano. 3 \S 
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ERRORI 



.CORRETT IONE 



8 Declivio 

9 Ritrovata 

26 Fino Navarino 

36 /che pareva che non meno 

38 Smiglia trich 

43 del pericolo 

47 Ufficiali 

50 Schalick 

60 Tente Colonnello 

69 delle follevationi 

7J Adattici 

74 l’Abbate di Lient 

in Quello 

112 Tentaro 

1 19 dal loro Bellino 

225 con ridotto 

232 Riufceflè 

260 ilota di Levante 

262 cai 

ivi. nocevole Tempio 

272 cacce ,e mulichc 

290 e forfè più che ,lkuro 
372 Ballangì Baisi 



Declivo 

Riuovato 

Fino a Navarino 

pareva che non meno 

Smiglianich 

dal pericolo 

Ulìciali 

Schlick 

Tenente Colonnello 
contro le follevationi 



Aliatici 

l’Abate diLionfe 



Quella 
Tentare 
.del loro Deftino 
un ridotto 
Rinfittite 
ifola diLeucate 
vi fù fullituito 
nocevole efempio 
di cacce, e dirauliche 
e folk più che ficuro 
Bultangl Baisi 
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